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Illuſtriſs ed Eccell. Sig.

G) Così grande il

i merito di V.E.

ſon cosi ecce

- denti i favori,

co'quali tutto giorno mi

onora, che per molto, e

molto che io faceſſi non

potrò mai far coſa, onde.

pareggiar poſſa la ſuagra

dezza , o compenſarle.

mie obbligazioni. Pur la.
a 2 for



fortuna mi ſi moſtra favo

revole nel porgermi un .

volume di lettere,che do

po molti impacci ho ra

gunate. Mi rieſce dolciſ

ſimo il paſſato travaglio

per l'occaſione così bella,

che mi ſi da nel preſentar

le tributo confaccevole al

ſuo valore, e cancellare.

inſieme qualche particel

la del mio debito, preſſo

che infinito. E qual dono

potrebbe giugnerle mai

piu gradito delle lettere,

delle quali ſi è invogliata

cosi da primi teneriſſimi

anni, che altro diporto -
IlOil



non conoſce, altro diletto

)

non prezza, che ſtancarlo

ingegno sui libri; e per

l'applicazione così arden

te ha meritato nel primo

fior dell'età quella rino

manza, che gli altri appe

nahan conſeguito nella

vecchiezza. Marauiglia.

ben grande egli èudire.

un giovanetto, non ancor

giunto al quarto luſtro,

trattar con maeſtria tutte

le facultà, e dar piena co

tezza di quanto legge ,.

Quindi è, che al par di

quelle dello'ngegno ſcin

tillano in V.E le virtù del
a 3 l'ani



l'animo, per le quali nulla

curãdo le glorie del nobi

liſſimo ſuo legnaggio, at

tende a procacciarſi ſple

dore da ſe ſteſſa, ſenza ha

ver d'uopo,come gli altri,

di numerar le magnifice

ze degli Avoli, non le.

proprie virtù.

Gran lode in vero ri

puta ognuno veder nel

gran palagio di V.E. pen

der glorioſe le imagini

de germogli memorabili

del ſuo tronco ſempre fe

condo di Cavalieri, che or

col conſiglio, or con la

deſtra han fregiato ed in .

pa
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pace, ed in guerra le me

morie delTempose per le

loro magnanime impreſe

hâno mai ſempre goduto

maggioranze di titoli, e

di domini, ma riputa lode

maggior d'ognaltra nel

conoſcer poi V. E. che nò

pur ſoſtiene la chiarezza

della ſua famiglia, ma va

taggia le antiche gran

dezze col novello ſuo

merito: queſto è quello

che ha indotto verſo il

Signor Principe diTarſia

la riverenza, e l'affetto di

tuttis baſtando ſolo udire

il ſuo nome per eſſer rive

rito,



rito, ed amato. E ſe pregi

cosi invidiabili ha ſaputo

meritare in età così tene

ra, quali ſaran quelli, che

acquiſtarà negli anni piu

maturi? queſti da ognuno

le ſi pregan ſempre lun

ghi,e felici,acciocche du

rilungamente la delizia

così nobile della noſtra

Città. - --

umiliſs.Servidore obbl.

Antonio Bulifoli.
-
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a'Lettori.

O" io poſſa giovare al Pubblico con

le impreſſioni de'nuovi libri non

mi curo ne di ſpeſa, ne di fatica alcuna .

Bopo haver dato fuori piu e piu volumi

bo voluto ancora ragunar con molti ſten

ti, e ſpeſa le lettere, che vi preſento; fra

le quali so che ognuno troverà alcuna º

di ſuo gradimento, per eſſer di varie ma

terie. Le ho fatte porre ſotto il torchio,

conforme mi ſon capitate per mezzo del

Letterati, in poter de'quali ſi trovavano.

Alcune ſon memorabili per le materie ,

che contengono: altre per gli Autori,che

le hanno ſcritte; e tutte ſi ſono ſtampate

nella medeſima forma, che uſcirono dal

la penna di coloro, che le compoſero.Del

le antiche ſi trovan gli originali preſſo

di chi mi ha favorito, come vederete nel

fine delle medeſime lettere:delle moderne

preſſo coloro, a quali ſono ſtate ſcritte .

Intanto, come io vi auguro felicità ſenza

fine, così voi pregate liga vita al voſtro

Bulifon,e poſſibilità da poter ſostenere le

ſpeſe, che richiede la ſtampa; che non

mancherò mai di darvi in ogni tempo

nuovi volumi e sèpre migliori deprimi.



Mll'Illuſtriſs. e Reverendiſs. Monſignor

Veſcovo di Pozzoli.

Ntonio Bulifon Libraro di S.E.

e ſervidor divotiſſimo di V.S.

Illuſtriſs. umilmente l'eſpone, come

dovendo dare alle ſtampe una rac

colta di lettere memorabili in que

ſta Città di Pozzoli; la ſupplica co

metter la reviſione a chi le parerà,

per potergli conceder la licenza di

ſtamparle, e lo riceverà a grazia ut

Deus.

Dis Abbas Pompejus Sarnellius S.Th.

cº V.I.D. videat, º in ſcriptis referat.

Datum Puteolis in Epiſcopali noſtro Pa

latio die 3o.menſis Mai 685.

DIDAcus EPús PuTEoLANus.

D. Lauretus de Bono Secr.

. Illuſtriſs.& Reverendiſs.Dfie.

Electas Illuſtrium Virorum epi

ſtolas, per Antonium Bulifon ,

diligenter collectas; quam diligen

tiſſime potui perlegi, in eisque nihil

adverſus intemerata Fidei, probo

rumque moruni integritatem reperi;

quinimò tanta, 8 tam varia erudi
t1O



tionis copiam facientes adverti, ut

literarum ſtudioſis Viris multurm ,

per easdem utilitatis acceſſirum ,

exiſtimem, ſi typis, quibus digniſſi

mascenſeo, commendentur. Neap.

Calendis Juni; 1685.

D.V.Ill.& Reverendiſs.

Addict.8 obſequentiſs.Cliens

Pompejus Abbas Sarnellius.

Diemona menſis Iunii 1685. Puteolis

in Palatio Epiſcopali. Stante relatione

S.Th. & VI.D. Dom. Abbatis Pompeii

Sarnellii, imprimatur.

DIDAcus EPſis PuTEoLANus.

D. Lauretus de Bono Secr.

ver –rs

Eccellentiſſimo Signore.

ANtonio BulifonLibraro di V.E.

ſupplicando l'eſpone, come ,

deſidera far ſtampare in Pozzoli

una Raccolta di diverſe Lettere,ſup

Plica V.E. ordinare la reviſione di

quelle a chi parerà a V.E. e l'averà a

gratia, ut Deus. -

Mag. D. Caſar Natale videat,

& in ſcriptis reſerat. -

CAR



CARRILLo R. SoRIA R. MIRoEAL

Lus R. JACCA R. PRovENzALIs R.

Proviſum per S.E, Neapoli die 9.

Maii i 685.

7Maſtellonus,

Eccellentiſſimo Signore.

Er comandamento di V.E. ho

ſcorſo il libro intitolato: Rac

colta di diverſe Lettere del Libraro

Antonio Bulifon;e perciocche nien

te in quello ſi contiene contro la s

Regal Giuriſdizione,giudico poter

ſi, anzi doverſi ſtampare, eſſendo

quelle vaghiſſime,è in cocio de'Let

terati, ſe però così parrà alla E.V. a

cui fo umiliſſima reverenza.

- Divotiſſimo Servidor di V.E.

D.Ceſare Natale.

Viſa retroſcripta relatione imprima

tur, º in publicatione ſervetur Regia º

Tragmatica.

CARRILLo R. SoRIA R. MIRoBAL

Lus R. JAccA R. PRovENzALIs R

Proviſum per S.E.Neapolidie 28.

Maii 1685.

7Aaſtellonus. l



LETTERE
M E M O R ABILI

Raccolte

DA ANTONIO BVLIFON.

º 3 3:

ALESSANDRo PAPA VII. -

4 gli amati, e nobili figliuoli il Doge.

e la Repubblica di Vinegia.

- MAT1, e Nobili Figliuoli, ſa?

lute,ed Apoſtolica benedi

zione. Non habbiam dub

bio veruno, che alle Nobil

tà Voſtre notiſſime ſieno le fatiche,

con le quali i Religioſi della Com

pagnia di Giesù, come fedeli Ope

rari nella vigna di Criſto continua

- A men
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mente ſi eſercitano, ed i frutti, che »

con la benedizione del Signore ne ,

provengono; perciocchè ſono così

abbondevoli, e grandi, che l'odor

loro da per tutto diffondeſi; e infin

da tempi andati lo ſentirono i piu

lontani, e i piu rimoti Paeſi. Noi, la

cui umiltà da quel ſupremo Padre »

di famiglia, eSignore è ſtata innal

zata alla propoſitura della cuſtodia

della ſua caſa,e della coltura del ſuo

campo, riputiamo debito della no

- ſtra ſollecitudine, e coſa degna di

noſtra particolare applicazione, che

ſervi così utili, e cosi valevoli a mol

tiplicare i talenti diſtribuiti dal Si

gnore ſtiano in ogni luogo, vie piu

preſſo di quelli, che noi ſpecialmen

te amiamo; ed ai quali prevediamo

dover eſſere l'opera, ed induſtria lo

rogiovevole. Oreſſendo l'amor no

ſtro verſo coteſta nobiliſſima Re

pubblica, noninferiore alla ſingolar

pietà della medeſima verſo Dio, ed

alla riverenza verſo queſta Santa Se

de; purtroppo c'increſce, che priva

ella foſſe per così lungo tempo di

- que
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-

queſti Religioſi a noi cariſſimi, e di

ſperimentata bontà; i quali di gran

de utile in vero ſarebbero e in voi, e

in tutti i voſtri Cittadini. Conoſce

appieno la prudenza, e la ſapienza a

voſtra, quanto rilevi, che l'età ſdruc

ciolevole, e dubbioſa delgiovanetti

allevata ſia con gli ſtudi delle buone

arti, e della pietà. Dee ſoprattutto

da primi anni avvezzarſi l'huomo

alle buone diſcipline; perciocchè al

lora gli animi de'diſcepoli attiſſimi

ſono a ricever quanto loro s'inſegnas

e quanto haveranno apparato cosi

alte radici produce, che per tutto il

corſo della vita ritienſi. Ed a ra

gione pergouernar quell'età, e per

iſtruirla co'ſantiſſimi precetti, è co

mun parere, che non truovinſi Reli

gioſi ne piu ſperimentati, ne piu atti

di queſti ; concioſiacchè ſogliono

eſſi per lo piu ſpender la maggior

parte della lor vita in queſto eſerci

zio; onde avviene, che per lo lungo

uſo, ed eſercitamento conoſcon le ,

vie piu agevoli, e piu utili dell'inſe

gnare; e quello che piu importa,con

A 2 Clitta
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tutta applicazione attendono ad in

ſinuare ne' cuori del loro diſcepoli

non meno la pietà, e'l timor di Dio

(donde ha il vero principio ogni ſa

plenza, e ogni ſcienza) che le lette

re, e le diſcipline. Fa di cio chiara

teſtimonianza l'ardente deſiderio di

propagarla Criſtiana Religione, il

culto delſacri Templi, la frequente »

amminiſtrazione delSacramenti, e ,

della parola di Dio, e finalmente il

medeſimo loro Iſtituto, il quale non

ha altro ſcopo, che la ſola gloria ,

del Nome Divino; per lo cui accre

ſcimento in ogni dottrina, ed in .

ogni opera buona fedelmente ſi af

faticano. Farete adunque coſa de

gna della voſtra prudenza, degna ,

della pietà, degna della perpetua »

oſſervanza verſo di noi, e grandiſſi

mamente opportuna ad impetrare »

il divino favore, ed aiuto, ſe gli ri

ceverete quanto prima in coteſta »

voſtra nobiliſſima Città, ed in tutto

il voſtro dominio . Che ſe Iddio

vuole che ciaſcun ſi rimembri de'

benefici del Cielo, e ſe voi penſarete

quan
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quanto grandi ſono quelli, che la di

lui immenſa bonta, e clemenza hav

vi in queſto tempo largamente do

nato, dovete anche di cioréderglie

ne copioſe le grazie; perciocchè co

noſcete che quindi è per dirivarne »

grandiſſimo accreſcimento della

ſua grazia, e della ſua lode. Sarà cio

parimente molto giovevole a conci

liarvi la protezione di S. Ignazio,

cui conviene eſſer voi divoti non a

meno de'voſtri maggiori; imperoc

chè quegli, mentre che gittava le

fondamenta di queſta Compagnia,

trattenneſi lungo tempo in coteſta »

ampliſſima Città, vi diede moltiſſi

mi illuſtri eſempli della ſua ſanta

vita, e laſciovvi indelebili le ſue ri

cordanze. In quanto a Noi,non du

bitiamo di ſapervene grado, onde »

voi ſarete per ricevere grandiſſimi,

ed abbondantiſſimi frutti. Teſtimo

nio, e quaſi pegno di ciovi eſibiamo

la paterna carità noſtra, che voi in .

ogni tempo grande riputata l'have

te, e ſperimentata non minor della

voſtra immaginazione. Ed invero

A 3. voi
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Voi ſiete quelli, che molti anni ſono

contra l'empito del perfidi nimici

della Criſtiana Religione quellacau

ſa difendete, che difenderſi del pa

rimente da Noi con iſpecial cura ,

per quanto lece alla noſtra debolez

za; ma in cio ſarà la carità noſtra »

vie piu inchinata in avvenire; e tali

ſproni aggiugnerete alla noſtra vo

lontà, peraltro in queſto ſollecita ,

che molto piu l'incitarete ad aiuta

re coteſta Repubblica, in queſtoté

po preciſamente, con tutto quello

sforzo, ed aiuto, che piu potremo

nel Signore. Cio finalmente ne ſa

rà cosi grato, e giocondo, che cer

tamente vi promettiamo, che la vo

ſtra oſſervanza, e riverenza a queſta

SantaSede non mai potrà far coſa ,

che ſia per aggiugnere maggiori ſti

moli all'affetto dell'animo noſtro; e

per cui dobbiate da noi aſpettare »

ſegni maggiori della noſtra benevo

lenza, co quali non mediocramente

accreſciuta, vi ſiamo per dimoſtra

re; ſiccome eziandio vi dirà il Vene

rabil fratello CarloVeſcovo dii
a
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ſa noſtro Nunzio preſſo le voſtre »

Nobiltà, cui noi deſideriamo, che »

preſtiate fede; e pregandovi da Dio

felicità, amorevoliſſimamentevidia

mo l'Apoſtolica benedizione. In

Roma preſſo Santa Maria Maggiore

ſotto l'Anello del Peſcadore a 23.

di Dicembre del 1656. l'anno ſecon

do del noſtro Ponteficato.

Natale Rondanini,

Volgarizzata dal Dottor Sig. Donatan

tonio d'Andrea.

R I s P o s r a

Della Sereniſſima Repubblica -

Beatiſſimo Padre.

GNI opera di Voſtra Beatitudi

ne è ſtata dagli animi religioſi

del Senato ricevuta in grado di par

ticolare benedizione, ora da Noi

con ogni maggior divozione rive

rita nel Breve, che ſi è degnata di

traſmetterci, e nelle grazie abbon

danti benegniſſimamente in eſſa ,

contenute. Vagliono grandemente

A 4 a Coll
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a conſolarci l'eſpreſſieni di paterna

parzialiſſima benevolenza, con cui

teneramente ci accoglie, e ci aſſicu

ra continuata l'affiſtenza del ſuo

potente braccio a ſoccorſo di queſti

eſtremi tempi. E ſiccome per tante º

glorioſe operazioni nonpuo eſaltar

ſi a ſegno piu ſublime il merito del

1a ſua religioſiſſima bontà, così la

noſtra confidenza, gia ripoſta nella

maggior ſicurezza vi ſi umilia con ,

filiale oſſequio, ed attende dal ſuo

ſantiſſimo lume ſcacciati finalmen

te gli oſcuri di così lunghe avverſi

tà. Tra queſti immenſi benefici nel

piu fervente deſiderio di aſſicurare

a V.Santità la noſtra perfetta divo

zione, ci troviamo grandemente ſti

molati dalle ſue efficaciſſime pre

mure a favor de'PP. Geſuiti, e ben

che molti contrari, e legami aſſai

tenaci ſi ſian ſempre oppoſti, in neſ

ſun tempo, ne per altri impulſi po

tuti ſuperarſi,ad ogni modo riſoluti

di raſſegnare la noſtra alla ſua ſan

tiſſima volontà, abbandonato ogni

rifleſſo di tempo, ed accidente con
COT
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p

corriamo prontamente a ricevere ſe

vive iſtanze di Voſtra Beatitudine »

concedendo a ſola ſua contempla

zione la grazia a detti Padri del ri

torno in queſta Città, e negli altri

Stati, e dominio noſtro con quegli

ordini, ed appuntamenti, che ſaran

no ſtabiliti, corriſpondendo in que

ſto modo il Senato al di lui giuſtiſ

ſimo zelo, ed a quello, che con par

ticolare benevolenza tanto ci aſſicu

ra a riparo, e difetto del graviſſimi

mali minacciati. Da queſto Monſi

gnorNunzio, che nell'accopagnarci

il Breve con prudente uficio ci ha -

eſpreſſo in ogni maniera i medeſimi

ſuoi fervoroſi ſentimenti, e confer

matoci il bene della ſua prezioſiſſi

ma aſsiſtenza, ſi degnerà intendere

piu ſteſamente la conſolazione de'

noſtri cuori in queſto incontro di

poter aggiugnere a Voſtra Beatitu

dine con buon diſtinto teſtimonio

della noſtra divotiſsima oſſervanza,

ſperando di eſſer fatti degni ſempre

piu del ſuo paterno amoroſiſsimo

affetto, e dello ſtimatiſsimo teſoro

- - - - - A 5 del
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delle ſue ſante grazie, ed a Voſtra »

Beatitudine augurando di vero cuo

re gli anni lunghi, e felici, baciamo

umilmente i ſantiſſimi piedi, e pro

teſtamo eſſer

Di V.B.

umiliſsimi ſervi, e figliuoli

ubbidientiſſimi

Il Doge, e i Senatori di Venezia.

#Sſgi" Sſ3:";

A G L I A M A T I,

e nobili figliuoli il Doge, e la Re

pubblica di Vinegia.

Aleſſandro Papa VII,

MAT1, e nobili figliuoli ſalute,

e benedizione Apoſtolica. Di

grande, e rara allegrezza le voſtre º

nobiltà hanno colmato il cuore,e la

mente noſtra con quella lettera, con

cui ci date contezza di riceverin

coteſta nobiliſsima Città, e in tutto

il voſtro dominio i Religioſi della

- - - Com
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Compagnia di Giesù. Faccenda in

vero, che da molte, e da grandiſsime

malagevolezze impedita, ed in vano

altre volte tentata, habbiam cono

ſciuto haverla voi adempita per noi,

e ſolamente a noſtra richieſta così

volentieri, e con si grande dimo

ſtrazione di filiale affetto, che meri

tevolmente abbondantiſſimo è ſtato

il giubilo, che ricevuto habbiamo

dalla voſtra divozione, per la quale

vi habbiamo abbracciati in iſpiri

to, ed affetto di amantiſsimo Padre;

ne mai permetteremo, che tanta be

nevolenza,e cotanto pronta volontà

verſo di noi ſia per cader dalla no

ſtra memoria, dal piu intimo del

cuore, e delle viſcere noſtre. Imper

ciocchè havendo noi riportato ſe

gnalatiſsimo il frutto dalla voſtra »

ſingolare oſſervanza, e pietà; aſſai

piu grato ne riporteremo in avvent

re dall'utilità, e dal profitto, che »

grandiſsimo vi porgeranno i mede

ſimi Religioſi. Queſti in vero, co

me buoni, e fedeli ſervi di Criſto,

mercè l'ajuto della benignità voſtra,

A 6 e l'ac
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e l'accreſcimento, che darà il Signo

re, diffonderanno frutti non trali

gnanti punto dal terreno, nel quale

furono piantati, anzi circondaranno

queſta fortiſsima Città di nuovo

preſidio a guiſa di mura, ammae

ſtrando la gioventù nelle lettere, e

nel timor di Dio, alla cui gloria ſer

viranno di tutto cuore;ed inſiſtendo

con le orazioni,nelle quali ſi rimem

breranno allo ſpeſſo de' voſtri bene

fici , ricorreranno a Dio in tempo

opportuno: in queſto tempo certa

mente, nel quale il Signore ci ripré

de nello ſdegno, e nel furore: nel

quale così grandi,e cosi amare ſono

le calamità del Criſtianeſimo, e ,

d'ogni intorno inſorgono contro di

noi i figliuoli delle tenebre, ed i ni

mici della Croce;contro ie forze or

goglioſe, e potenti de'quali (poiche

ſi tratta di negozio appartenente a

coteſta ragguardevole Città) non

pur con le preghiere, e con le ora

2ioni grideremo ſenza ritegno al Dio

degli eſerciti, ut exaltetur dextera »

ejus ingentibus, que non invocant no
- 7/36/3
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t.

Al

men eſus; ma con le medeſime noſtre

forze, per quanto ſi ſtenderanno,im

prenderemo purtroppo di grado la

difeſa della cauſa, e delle coſe vo

ſtre. Richiede queſto da noi la pie

tà ſteſſa, di cui ſi tratta: richiede lo

la grande voſtra riverenza verſo que

ſta ſanta Sede, la maeſtà della quale

adorate nella noſtra umiltà; richie

delo finalmente il paterno amore ,

che ſpeciale lo vi havete meritato co

la volontà così pronta del filiale »

animo voſtro. Il Venerabile Fratel

lo Carlo Veſcovo di Averſa noſtro

Apoſtolico Nunzio, che ha accom

pagnato le voſtre con le ſue caldiſsi

me lettere,egli ancora accompagne

rà queſte noſtre con la maggior fa

condia della ſua lingua. Conſervi

HDio coteſta inclita Repubblica,con

ſervi coteſto ſaviſsimo Senato, glo

ria della Religione, del Bene, e del

nome Criſtiano; ed alle voſtre No

biltà amorevoliſsimamente conce

demo la benedizione Apoſtolica e -

Di Roma preſſo Santa Maria Mag

s giore ſotto l'Anello dei Peſcatore º

a 27.
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a 27. di Gennajo del 1657. l'anno

ſecondo del noſtro Ponteficato.

Natale Rondanini.

Volgarizzata dal Signor Nunzio

del Baccaro.

D E L G E N E R A L E DE G E su I T I

Alla Sereniſsima Repubblica

di Vinegia.

Sereniſſimo Principe.

L piu potente deſiderio, che ar

deſſe nei cuori di tutta la Com

pagnia era di ottenere nuovamente

l'adito in coteſta inclita Città, e 2

nel ſuo fioritiſsimo Stato, affinche »

con l'eſercizio de' noſtri miniſteri

poteſsimo corriſpondere a ſegnala

ti benefici, che i noſtri primi Padri

vi ricevettero; ed inſieme coltivare »

a gloria di Dio campo si largo, si

nobile, e si acconcio a dar fruttico

pio
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-

pioſiſsimi di pieta, e di dottrina ».

Pari ad un tale deſiderio è poi ſta

to il noſtro giubilo univerſale ora

ch'è piaciuto alla Divina Bontà di

conſolarci con queſta grazia, mo

vendola Santità di N.S. a richieder

ne V.Serenità con si vive iſtanze »,

e V.Serenità a compiacerne la San

tità Sua con sì generoſa , ed affet

tuoſa prontezza. Io nondimeno, che

ho indegnamente il governo della

lVeligione,ſento alquanto temperar

mi queſto giubilo, mentre la vec

chiezza, l'indiſpoſizione, e la rea -

qualità de'tempi m'impediſcono di

venire perſonalmente, come dovrei,

e vorrei, a profeſſare a nome comu

ne un'obligo ineſtimabile,ed indici

bile alla Screnità V., ed inſieme a

prometterle, che la Compagnia im

piegherà ſempre volentieri i talenti,

i ſudori, e le vite medeſime per ſer

vigio di V. Serenità, di coteſta No

biltà preclariſsima, e di tutti i ſuoi

Popoli. Creda certamente,Sereniſsi

mo Principe, che ne gli animi di

tutti noi al deſiderio intenariº 5

Clì C
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che havevamo del ritorno, è ſucce

duto un'altro deſiderio non meno

intenſo di uſare verſo la Santità Sua,

e verſo la Serenità V.queſta gratitu

dine comune ad amendue loro , che

non debba mai pentirſi ne l'una di

haver impiegato per noi così ono

revoli teſtimonianze, ed interceſsio

ni; ne l'altra di haverle si riverite ,

con la ſtima, e ſecondate cosi con la

conceſsione. Intanto per incomin

ciar qualche altro ragionamento,

che di parole appligherò, e farò ap

plicare i ſanti ſacrifici, per impetra

re dalla Divina Miſericordia, che ,

voglia ne'felici ſucceſsi della Sere

niſsima Repubblica difendere, ed

eiſaltare il nome Criſtiano, la tutela

della quale ſta ora ripoſta nel pio,

ed eroico valore delle ſue Arni, ed

umilmente la riveriſco. Di Roma

a 27. di Gennaio del 1657.

Di V.Serenità

umiliſs.e divotiſs.servidore

Goſvino Nikel.

l

PIO d
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-

PIO PAPA QVINTO.

All'amato moſtro figliuolo Girolamo

Abate di Chiaravalle Cardinal

della S. R: Chieſa -

MATo figliuolo, ſalute,ed Apo

ſtolica benedizione. Letta la

tua lettera, e conſiderate le ragioni

addotte per le quali ſtimi eſſerti piu

giovevole anzi rimaner nella tua a

Religione, che accettare il grado, al

i" ne paſſati giorni, col conſen

o de'noſtri fratelli, ci habbiam pro

moſſo, conoſcemo gia la tua mo

deſtia, la bontà tua; ma non riputa

mo doverſi ammetter la ſcuſa. Im

perciocchè ſe dubiti,che queſta pro

mozione ti ſia d'impedimento alla

cura de'Monaci alla tua direzione »

commeſsi, ed alla viſita de'Mona

ſterj,che da te, come Abate di Chia

ravalle, debbon viſitarſi, anderala

faccenda in altra maniera di quel

che giudichi.Poiche la dignità Car

dinalizia anzi ti ſarà di ajuto a

pot
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porre in opera con maggior auto

rità queſto uficio , ed a far tutto

quel che richiede la neceſſità de'

Moniſteri. Intorno poi a que pregi

che ſi richiedano in colui, che rice

ve queſto onore, quali ſcrivi non

trovarſi in te,lodamo in vero queſta

tua umiltà, ma non iſtà a te di giu

dicare della tua ſufficienza . Dei

quietarti al noſtro parere, e penſare,

che così ſei ſtato chiamato da Dio

per mezzo noſtro, poſciache, ne pur

penſandolo tu, ti habbiamo eletto,

non ſenza diligente riſoluzione, in

parte delle cure, e ſollecitudine no

ſtra a ſervir con eſſo noi all'onor di

Dio,perregger la ſua Santa Chieſa ,

in così grave, in così torbido tempo.

Iddio è egli potente ad accreſcere »

i doni, che ti diede, e a colmarti di

quei, che forſe ti mancano, per oſſe

i" , ed honore del quale non devi

uggirfatica alcuna o di animo,o di

corpo; ma confidato alla ſua grazia

al ſuo aiuto ubbidire umilmente al

la ſua voce. Deve certamente, e ri

chiedolo l'uficio di carità, increſcer

s

s
ti
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ti della noſtra età, della quale molto

piu grave è l'incarco, che ſoſtene

mo; e per ben ſopportarlo habbiam

biſogno dell'opera tua, e de'tuoi

pari. Accettata dunquel'inſegna ,

che ti havemo inviata , di queſto

onore, ponendo in non cale ogni

ſcuſa, ed accomodati coſti gli affa

ri della tua Religione, portati in

Roma con ogni maggior brevità:

ed acciocchè cosi adempia lo ti co

mandamo in virtù di ſanta ubbi

dienza . In Roma preſſo S. Pietro

ſotto l'Anello del Peſcatore a gli 8.

di Maggio del 1568.

-

-- -- ---

Volgarizzata questa con la ſeguente º

dal Signor Giulio d'Andrea.

assas

BRE
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Breve di N.S. INNocENzIo XI. alla ,

Città di Siena in riſpoſta per lo

ringraziamento della pro

mozione del Sig. Car

dinal Taja.

INNocENzio PAPA XI.

A i diletti figliuoli del Governo della ,

Città di Siena, ſalute, ed Apoſto

lica benedizione.

MATI figliuoli. Toſto che deli

berammo di promovere al

grado de'Cardinali, perſone di bon

ta, e di dottrina ſingolari,e beneme

rite ancora della Sede Apoſtolica , ,

Primiera ſi preſentò alla noſtra ,

mente la virtù di Flamminio del

Taja noſtro diletto figliuolo, che ,

tempo prima era degno di eſſer in

nalzato a maggior dignità per co

mun beneficio della Chieſa, il perchè

poco fa lo dichiarammo Cardinale;

e con lui molti altri ſingolari, e me

ritevoli Perſonaggi. Con tutto cio

egli con umiltà Criſtiana poco per

l'innanzi praticata così fermamen

te
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te ricusò l'onore della dignità con

feritagli, che per fargli mutar pare

re non furon valevoli le lagrime de'

ſuoi, non i conſigli degli amici, non

le noſtre ammonizioni; Quindi per

non far rimaner priva la Repubblica

di perſona cotanto ragguardevole,

valendoci delle regole deSanti Pa

dri, e dell'eſemplo de'noſtri Prede

ceſſori , ſtimammo convenevole »

aſtringerlo a ricever l'onore, al qua

le Iddio per mezzo noſtro lo chia

mava, edegli maggiormente lo me

ritava col ricuſarlo; il che eſſendo

avvenuto con guſto di tutta la Cor

te Romana, maggiorriputamo, che

ſia ſtato il voſtro contento;sì perchè

creſcendo la di lui dignità, creſcerà

l'ornamento a coteſta comune pa

tria: si perchè lo dimoſtrano anco

ra le voſtre lettere di ringraziamen

to, inviateci ſubito che vi giunſe ,

l'avviſo della promozione. Ci ral

legriamo dunque con eſſo voi, che ,

havete un Cittadino così illuſtre, e

ſperimentato , anzi pregheremo il

Cielo, che concedaigianiper
O
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ſonaggi a coteſta Città, alla quale »

con grande affetto diamo la bene

dizione Apoſtolica. Di Roma a 18.

di Ottobre del 1681.

BEATISSIMO PADRE.

A Clemenza della Santità V. che

ha ſempre riguardato con oc

chio favorevole le azioni di un ſuo

umiliſſimo figliuolo, non poteua »

maggiormente dimoſtrare al Mon

do la volontà, che ella ha ſempre »

tenuto di onorarmi, che col degnarſi

di promovermi alla Porpora; l'ec

ceſſo della ſua grandezza in queſto

fatto appariſce tanto maggiore »,

quanto che opera inun ſoggetto,che

per ſe ſteſſo in conto alcuno ſe ne è

reſo meritevole. Deſiderare i cento

lingue per eſaggerare quanto io ben

riconoſca l'immenſità delle ſue gra

zie, ma non havendone che vna, e 2

non riconoſcendomi haver baſtante

abilità per effettuare il mio deſide

rio, riputerò circa queſto particola

re più modeſto il ſilenzio, come me

IlO
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no atto a far traſcorrere in errori.

Lo ſtato ſenile però, che gia aſcende

a gli anni 81. della mia età, mi obli

ga tuttavia a render conto, quanto

prima a Dio delle mie colpe,non mi

permette, che io poſſi piu attendere

a cure maggiori. Onde in conſegué

za ardiſco con ogni piu umile ſen

timento, che io poſſi, ſupplicare la

Santità Voſtra per quanto ha cara ,

la ſalute di un'anima di non pren

dere a ſdegno, ſe rendendole tutte »

le debite grazie di onore si eminen

te ardiſco di contradire in queſta -

parte alle prudentiſſime ſue delibe

razioni, col rendermi renitente in

accettare il Cardinalato: io aſſicu

ro la Santità Voſtra, che mi ſtimerò

il piu infelice del mondo,quando da

ſovrano comando venga violentato

di retrocedere dalle mie delibera

zioni. Eſclamerò giornalmente col

Profeta Davide nel Salmo 15. Funes

ceciderunt mihi in preclaris; Dirò,che

vivendo lieto, e contento nello ſtato

nel quale è piaciuto alla Bontà Di

i vina di pormi, ſottoſpecie di gran

dez
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dezza, e di onori ſono incappato,

ed avvinto nelle nojoſe funi,e ritorte

di tante ſollecitudini. Deh Santiſſi

mo Padre ſi degni udire da un vec

chio gia incanutito quell'iſteſſe pa

role, che eſclamava il Santo Grego

rio Nazianzeno orando nel Conci

lio primo Coſtantinopolitano: Non ,

in eum virtutis gradum perveni, ut vir

tutem abſq; mercede colam. Laborum

premium mihi date, non quod aliqui i

poſint ſuſpicari, ſed quod mihi tuto po

ſtulare licet diuturnis laboribus nos le- i

vate, ac recreate: Moveat voshac Ca

nities : Alium ſubrogate, qui pro vobis

vexetur, vobis timido, ignavo, in dies

moriente ſeme non opus eſt laſſus ſum ,,

e9 c. -

Se piace alla Santità Voſtra di

rendere qualche mercede alle mie ,

male ſpeſe fatiche, quella ſarà al cer

to ſommamente a me grata, che mi

eſima, e mi ſcuſi da ogni peſo, e mi

permetta in queſti pochi giorni, che

mi reſtano di vita di diſpormi al

meglio, che io poſſi, alla partita per
l'altro mondo.

Non
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i Non ſi perturbi,la ſupplico,per le

i ragioni, che in contrario di queſta

i mia deliberazione poſſono dare i

Dotti. Non apporti noja alla San

i tità Voſtra il ſuſurro del volgo, per

) chè io ſon pronto di ſodisfare alle º

i propoſte e di quelli, e di queſti. Poi

che ſe, come Teologi, vogliono di

a moſtrare illecita la mia rinuncia ,

n con apportar l'autorità di S. Toma

i ſo 2.2. qu. I 23. dove dice, che Moy

- ſes, e Hieremias conſiderantes inſuffi

- cientiam propriam, non recuſabant per

tinaciter officium, quo digni erant ex

i; gratia Dei . Ed aggiungeranno an

i cora quella di S.Agoſtino nell'ep.81,

nella quale perſuade a Monaci: Ne s

Eccleſiaſtica dignitates, aut elevatione

i avida ſuſcipiantur, mec blandiente deſi

, dia reſpuntur: ſic interigné, 3 aquam

medi incedant, non declinantes neque »

i ad derteram, neque ad ſiniſtram, 6 c.

i Io rintuzzerò le loro obiezioni con a

: la medeſima dottrina di S. Tomaſo,

l e di altri Santi Padri, e dell'iſteſſa »

i Sacra Scrittura. Quanto a S.Toma

ſo già è noto ciò che dice 2.2.4.185?

-- --- B arts Is
-------
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art. 1 e 2. Triplici impedimento potest

recuſari officiii prelationis, ſcilicet pro

pter impedimentum devota contempla

tionis, dulcis affectus,º ſpiritus exulta

tionis. Ecco dunque (ſe bene niuno

di queſti capi cade nella mia perſo

na) come S. Tomaſo concede alcuni

caſi, nei quali lecitamente poſſono

ricuſarſi le cariche. Pier Damiani

nell opuſc. 2 I. loda un Monaco, che

haveva rinunciato la Badia, con ,

molta eloquenza, ed egli medeſimo

ſupplica Nicolò II. Sommo Pontefi

ce, che gli permetta la rinuncia del

ſuo Veſcovado, e per cooneftare la

ſua dimanda apporta l'eſempio di

molti altri. La Sacra Scrittura iſteſ

ſa in più parti apertamente parla su

queſta materia Matth. 6. Cauete a cu

ris buius ſeculi,Chriſtus fugit in montem,

cum ludai vellent Regem eum conſtitue

re, circ. io:6. E S. Girolamo toccan

do al vivo il mio difetto dell'inca

pacità applica a chi ſi riconoſce in

capace, e non rinuncia quello di

Luca 9. Serne nequam, quarè non dediſti

pecuniam meam ad menſam, e illama
- , CM773
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cum uſuris exegiſſem. Che piu 3 Per

dire di vantaggio di quelli, che eſſi

h abbiano ſaputo apportare contra

la mia deliberazione. Concluderò

con quello, che dice Origene nell'e

Omilia 2 1. Dignitatem repudians, ſu e

ſaluti conſulit, nam num. 21. Peccauit

populus, o Dominus jubet Principes

Populi ſtare contra Solem, velut pro po

pulo rationem reddituri, ſufficit mihi pro

meis argui delittis, quid mihi neceſſe eſt

pro alienis ſiſtere coram Sole, ante quem

nibil poteſt abſcondi.

Sodisfatto a Teologi, a quali pa

re, che la Santità Voſtra più doveſſe

attendere, non mi ſarà molto diffici

le, anche di confutare, e riſpondere

alle difficoltà degli altri Profeſſori º

ed in vero ſe i Canoniſti apportano

contra di me il Canone in Scripturis

8. par. 1. dove locus regiminis, ſicut de

ſiderantibus eſt denegandus, ita fugien

tibus eſt offerendus. Io ancora fo loro

avanti cio che ſi preſcrive circa que

ſta materia da Sacri Canoni, e par

ticolarmente nel Concilio Aurelia

no 5, canon. I 1, nel quale nullus invie

B 2 tus
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tus ordinetur Epiſcopus.

Sei Legiſti (ſupponendo in me »

merito per l'elettione della Santità

Voſtra) citano le loro leggi, e preci

ſamente la l.3. 9. Preſes, ff de muneri

bus, & bonoribus, dove poteſt quis in

vitus ad dignitates, cº honores el gi,

quia Reipublice intereſt benemeritis bo- |

nores, & premia conferri, e la l.penult. ,

ff de offic. Pret, che apporta la mede

ſima ragione: Interest enim Reipubli

Ace probatos Viros non cedere honori, ol

tracchè le leggi ſopradette neceſſi

tano di diſtintione, io rimetto loro

al Codice tit. 36. Ne quis liber invitus

atium recipere, gerere cogatur. E mol

ti altri luoghi, che per brevità tra

laſcio.

Se i Politici, e gli Storici adduco

mo il teſto di Ariſtotile 2. Polit.7. il

quale dice, che etiam nolentes ad Magiſtratus gerendos debere adigi, nam ſi i

Iboni ſint, officio ſuo rite fungentur. E'l

Bodino nel lib.4 della Republica cap. 1.

che oltre all'eſempio, che apporta ,

di Claudio, e Gordiano, racconta -

anche molti altri, i quali furon for

Z3il
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zati a ricevere l'imperio Romano.

Quanto ai primi mi contenterò
ſolamente di addurre loro cio che »

dal divino Platone ſi dice nel lib. 1.

della Repubblica, provando, che ove »

non ſia pericolo, che le dignità ca

dano in perſone cattive, conviene »

all' huomo , che ama la ſua quie

te, di non accettarle: Virorum bono

rum extaret Civitas, in ea laudabiliter

non imperandi gratia pugnaretur, quam

tunc certatur regnandi cupiditate, ubiq;

pateret re vera legitimum Principem,

non ſui pſius, ſed eius, qui ſub ipſo eſt

commoditatem reſpicere, e c. e Dione

nel lib.36.dice, che poteſt ab idoneo re

cuſari magiſtratus, ſi ſint idonei ad regi

3036'70 e -

I ſecondi poi, ſe ſi dilettano di

ſtorie profane, ſi contenteranno di

leggere il Caſſaneo nel Catalogo Glo

riae mundi par.1.conſid.9o. dove ſi ve

dono molti eſempli degli Antichi,

che modeſtamente ſi ſcuſarono dal

le dignità, alle quali furono pro

moſſi;e ſe ſi dilettano di ſtorie ſacre,

io non so ſe mi controverteranno,

B 3 cio
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cio che fecero Arnolfo Veſcovo Me

tenſe, Formulfo Ciſtercienſe, Aidul

fo Treverenſe, Diodato Ancor. Ulri

venſe, GoudobertoTefonenſe, Lam

berto Fiorentino, Nono Antioche

no, Ammonio Abate,Gregorio Na

zianzeno, ed altri molti, quali per

brevità tralaſcio, e tutti queſti rini

ciarono le dignità, anzi di vataggio

fù chi deturpò le proprie mébra per

renderſi a quelle inabile: Marcum e

evangelistam Dei elettum, poſt fidem,

Hieronymus ſcribit, pollicem ſibi ampu

taſſe, ut Sacerdotio reprobus officeretur;

ſed & Antonium Anacoretam, ne fieret

gpiſcopus levam ſibi auriculam ferro

preſcidiſe. Rodigin. lib.16. cap.4.

Ecco Santiſſimo Padre, che ſin ,

ora ho cercato di difendermi dalle

obiezioni de'dotti, ora reſta, che fac

ci il ſimile contro il ſuſurro del vol

go; ma queſto è aſſai piu facile di

quello, che ſi crede, poiche in vn ſol

punto pare che tuttavia ſi fermi.Di

ſcorrono dunque, ch'eſſendo io gia

in ufficio attuale non ho ſcuſa di ri

cuſare altra fatica, quando e con º

l'Au
-
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l'Auditorato di Ruota, e con la reg

genza della Penitenzaria ſto tutto

giorno allo ſtrepito de'litiganti, ed

alle preghiere del penitenti. E' pron

ta la riſpoſta: Che puo il Volgo ſa

pere, ſe io haveva intenzione di ri

poſarmi, e che aſpettaſſe occaſione »

di dichiararmi ? Sapranno ſe la di

gnità conferitami habbia accelerato

il mio proponimento, dove hanno

penetrato le genti, ſe io non poſſo

gia dire al preſente quello della Câ

tica: Laui pedes meos, quomodo inqui

mabo illos.

Si degni dunque la Santità Voſtra

di non attendere altri motivi, che »

poſſa diſtornarla di aderire alle mie

ſuppliche, non iſdegni di dare que

ſta conſolazione ad un Vecchio, che

proſtrato a voſtri ſantiſſimi piedi

con le lagrime agli occhi l'implora

Non ſiamo al preſente in una con

giontura, nella quale ſi deve atten

dere la l. 11. f.de muner. & honor.che

preſcrive, che ove la neceſſità lo ri

chieda, non ſi debba attendere la

ripulſa di eſſere ammeſſo alle digni

B 4 tà,
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tà,ha Roma (la Diomercè) ſoggetti

di eminenti virtù: ſono nel mondo

perſone, che aſſai meglio di me ſa

pranno prevalerſi di ſimil grado. A

i Voſtra Santità,che ha fatto una pro

motione si glorioſa, che ſarà rino

mata per tutti i ſecoli, non riuſcirà

di molto impaccio ritrovarne altri

in luogo di un decrepito, a cui ſi

permetta il ripoſo. Non mi dia,la »

prego, occaſione d'inquietarmi, non

mi cimenti a queſta tenzone, perchè

come riferiſce il Seneca de noſtri

tempi,il P.Euſebio Nerimbergh nel

l'arte della volontà lib. 2. cap.81. Ho

mores peſſimi ſunt morum arbitri, meritò

diffamantur, quod mutant mores, qui

invariabilis ſui virtutisq, ſequester ve

lit eſſe oderit ambitioſa, ſuam amet me

diocritatem, altiſſima rerum omnium e

virtus odit alta, amat modum,qui omnia

moderatur . Son contentiſſimo del

mio ſtato, non amo mutazione nella

mia perſona,ogni alterazione mi ac

celera la morte, col capo gia entro

nella ſepoltura, gia col piè batto

l'urna, come potrò voltarmiio
- a tali
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a far nuovo perſonaggio nella ſcena

di queſto mondo. Porga la Santità

Voſtra benigno l'orecchio alle voci

di un cadente Vecchio, lo ſollevi da

queſte inquietudini, accetti da lui

duel ringraziamento fatto dal Sine

ſio nell'epiſtola 1o5. Gratiam habeo

Tolomenſibus, quod tantorum me digne

tur quantorum ne ipſemet ceterum non

boc locum conſiderandum est, an illi ma

gna largiantur, verum etiam an a me e

ſuſcipi poſint, me ipſum autem expla

rans invenio non congruere Sacerdoti

dignitati . Metuo ne fattus arrogans»

admittensq;honorem ab utroque aberrem

a philoſophia quidem deficiens, a Sacer

dotio autè,dignitati egus non ſatisfaciens.

Rendo umiliſſime grazie alla San

tità Voſtra dell'onore, ma qui non s

baſta di fermarſi a conſiderare la s

grandezza del ſuo dono, dove è di

meitieri,che io rimiri ſe è appropria

to alla mia perſona, venendone alla

pruova, mi ritrovo inabile alla di

gnità Cardinalitia, temo, che l'ono

re ſovvertendo i miei coſtumi, mi

faccia far perdita di tutto il bene » ,

B 5 e'n
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e'n tal maniera perda la quiete, che

al preſente poſſiedo,e ponga in dub

bio la ſalute dell'anima mia.

Gia mi perſuado, che dalla Santi

tà Voſtra ſarò per ottenere benigno

reſcritto, e però non mi ſtenderò piu

ad importunarla. Concluderò ſolo

con Santo Efrem in exhortat. ad fra

eres: Tranſivimus per ignem, 3 aquam,

o induxit nos in refrigerium. Prov.65.

acerbitatem laboris, dulcedo quietis re

cepit, di aſperitatem vitae gaudium poſt

certamen corona, º c. e bacio a V. B.

i ſantiſſimi piedi.

Di V. Santità

umiliſs.Servidore, figliuolo

ubbidientifſimo

Flamminio del Taja.

BEA
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BEATIssIMo PADRE -

EIA la Santità Voſtra, riſpetto a

ſe ſteſſa, ſodisfatto alla gran

dezza del Regio ſuo animo nella ,

promozione, che ſi è compiaciuta ,

fare della nia perſona al Cardinala

to; ma riſpetto a me nonpoſſo nega

re di non havere ricevuto ſommo

roſſore su la rifleſſione in queſta par

te del mio poco merito, ha cauſato

in me confuſione si grande in rico

noſcere la mia debolezza, che non ,

so dire ſe ſia ſtato maggiore o l'am

mirazione della ſua magnificenza, o

il dolore della mia inabilità. Que

ſta è quella (Santiſſimo Padre) che »

dopo un'umiliſsimo rendimento di

grazie alla Santità Voſtra dell'onor

ſingolare,ch'ella ha voluto farmi,mi

obbliga con le preſenti righe ad im

plorare dalla ſua bontà, che ſi ſerva

d'attendere quanto a me convien ,

dire in ordine ad eſſa, per iſgrava

mento della mia coſcienza, e per non

incorrere in quel rimprovero fatto

B 6 dal
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dal Santo Gregorio Nazianzeno

nell'orat. 2. deTheolog. Terreni ſunt,

rebusque terrenis implicati, ipſam quo

que ignorantiam ſuam ignorantes; ma -

per conformarmi piu toſto con la

proteſta, che fa avanti Dio il Santo

Profeta David Reg.2. cap. 7. Quis ego

ſum Domine Deus, º que domus mea ,

quia adduxiſti me hucuſque.

Non puo negarſi, che la Santità

Voſtra, come quella, che in tutte le 2

ſue deliberazioni opera con pruden

za indicibile nel fare a parte me di

queſta dignità, non ſia ſtato indotto

da qualche fine e ſanto, e buono,

procurando tra me ſteſſo di ſpecu

larne l'eſſenza, mi figuro due conſi

derazioni: o la Santità Voſtra mi

promove al Cardinalato, perchè co

si ha giudicato eſſer ſervizio della ,

Chieſa : o pure, perche ha inteſo di

premiare qualche merito, dalla San

tità Voſtra in me ſuppoſto; l'uno de'

fini riguarda il pubblico bene della

Chieſa, e l'altro il mio privato ono

re ſolamente . Suppoſto la realità

dell'uno, e dell'altro, io nel primo

- caſo
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caſo offenderei non poco la mia co

ſcienza, ſe non paleſaſſi alla Santità

Voſtra le imperfezioni, che in me ſi

trovano, atte ſempre ad impedire »

l'adempimento di quel fine, ch'ella ,

ſantamente ſi è prefiſſo nell'idea » ;

poichè, come dice S.Tomaſo 1.q.79.

art. 13. Conſcientia dicitur accuſare, vel

excuſare, tettificare, instigare, litigare,

in quantum judicamus, 6 cognoſcimus

aliquod benè, vel male feciſe, º agen

dum, vel non agendum.

Per venire alla pruova, io ſe ho

da dire ſvelatamente il vero, giudi

co, e fermamente credo, che total

mente né reſterebbe mai adempiuto

l'intento della Santità Voſtra;poiche

ſe per caminare con diſtinzione vo

gliamo riguardare la mia idoneità,

tanto per quello che aſpetta all'ani

mo, quanto in quello, che concerne

al corpo, ſi ritroverà del tutto inu

tile nella mia perſona la Porpora.

Quanto all'animo, egli è certo,

che il poſto, nel quale la Santità Vo

ſtra mi chiama , richiede molte pre

rogative, si delle virtù intellettuali,

CO
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come delle morali, poichè eſſendo il

Cardinale parte del corpo,e coadju

tore del Vicario di Criſto, dal quale

ſi regge, giudica, e governa tutto il

mondo Criſtiano, è neceſſario, che »

riſplenda nell'une, e nell'altre in gra

do eminente.

Si richiedono dunque in lui pri

mieramente due virtù intellettuali

ſpeculative, Scienza, e Sapienza, per

poterſi con ambedue regolare si nei

conſigli, come nelle deciſioni delle >

cótroverſie, che inſorgono, Hierem.3.

Dabo vobis Paſtores ſecundùm cor mei,

ut poſint vos ſcientia, ci dottrina, º c.

e S.Tomaſo aderendo a queſta pro

poſizione 1. 2. qu. 76. art. 2. quilibet

teneatur ſcire ea, que ad eſus ſtatum e

pertinent. Sono queſte due virtù così

neceſſarie in un'huomo deſtinato al

governo, che ſi legge nella Sacra .

Scrittura, né eſſerſi prima data l'am

miniſtrazione del Regno a David,

che per grazia dello Spirito Santo

non riceveſſe il dono della Scienza; e

Salomone al principio del ſuo Prin

cipato, poſto in non cale ogni altra

coſa,
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coſa, richiede da Dio la Sapienza :

Prius Dominus poſuit verba in ore Pro

pbetae, quam conſtituerit eum ſuper Re

ges, 3 Regna. Hierem. 1.

Devono in perſona di chi governa

ritrovarſi tutte le virtù morali, ſe

condo la dottrina di San Tomaſo:

gui non eſt Propheta in virtutibus mo

ralibus, indignè ſumit officium pralatio

mis. 3.qu.41. art. 3. Si richiede in lui

la fortezza, perche non ſi atterriſca

nelle coſe ardue del governo: Deus,

c: Moyſes dicunt Ioſuè, qui debebat re

gere populum, confortare, ci eſto vir

robuſtus. Gli è neceſſario la tempe

ranza per poter raffreddare la ſua º

cupidigia: Divitie hujus ſeculi preci

puè non ſublime ſapere, neque ſperare º

incertos di vitiarum. I Timoth.6. Fa di

meſtiere, che in lui ſpicchi la giuſti

zia, acciò ſempre inclini alle coſe »

giuſte: Deus juſtitiam tuam Regi da º

iuſtitiam tuam fitio Regis ; ecce in juſti

tiam regnabit Rex,e Principes in juſti

tiam praerunt. Iſai. 32.

Si attende nel medeſimo la pru

denza circa la coſa agitabile, Non

70
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vocabitur ultra is , qui inſipiens eſt

Trinceps. E per fine devono concor

rere in un Reggente, particolarmen

te Eccleſiaſtico, tutte l'altre virtù

anneſſe, che San Paolo deſidera nei

ſuoi Veſcovi: Oportet Epiſcopum irre

prehenſibilem eſe, prudentem,ornatum,

pudicum, hoſpitalem, Dottorem, non

violentum percuſſorem, ſed modeſtum e,

non litigioſum, 6 c.

Dato dunque, Santiſſimo Padre,

che io haveſſi ſortito da Dio le pri

me ſopradette due virtù intellettua

li ſpeculative, ad ogni modo mi ri

conoſco molto difettoſo nell'altre »

quattro morali, le quali tuttavia -

avanzano di nobiltà le due, come »

quelle ſi conſiderano ſolamente rag

guardevoli per la reſidenza, che »

hano nell'intelletto ſuperiore all'ap

petito; e queſte ſi rendono ragguar

devoli per lo fine, poiche l'intellet

tuali fanno buona l'opera, ma le º

morali fanno buono l'operante,don

de avviene, che io appigliandomi a

queſta conſiderazione ardiſco di

repplicare all'elezione della Santità

è

Vo
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Voſtra,ricordandole con ogni umil

tà quel buon conſiglio di S. Effrem ,

nel lib de doit ina varia: Pralatus con

ſideret ſingulorum ſubditorum menſuras

memorillius. Matth. 13. Altos dare »

fruttum centeſimum,alios ſexageſ num,

alios trigeſimum, ut unusquisque in ſuo

ordine placeat Deo.

Si degni la Santità Voſtra di con

ſiderare in me un talento, il quale ,

non è per render mai un frutto, che

poſſa arrivare al centinajo, e perciò

non mi ponga in grado, che non ri

chieda minor frutto, perche puo av

venire, che nello ſtato, nel quale fin

ora ſon vivuto, foſſe ſtato baſtante »

il trenteſimo per no rendermi odio

ſo a Dio, ma nella dignità Cardina

litia non eſſerne anche ſufficiente il

ſeſſageſimo per non farmi eſſer eſen

te dalla diſgrazia del medeſimo. Su

queſto ſteſſo fondamento S. Criſto

foro havendo ricuſato il Veſcovado

elli libri del Sacerdotio al lib. 3. ſi

va difendendo con le ſeguenti ra

gioni: Quis artem, quam neſcit, ut me

dicinam aliſs etiam rogantibus aggredia

lill'



42 L E T T E R E

tur trattare, offendet mimiam de ſe con

ceptam eſſe opinionem, Dominus jubet,

ut qui turrim eſt edificaturus, priùs vi

res ſuas expendat; quis ignarus militiae

patietur ſe magni exercitus Ducem gene

ralem conſtitui ? & c. -

Come dunque potrò permettere »

di eſſere io coitituito in un grado,

dove ſi richiede dottrina eminente,

prudenza ſperimentata, virtù eſem

plare, mentre mi riconoſco povero

di dottrina, mendico di prudenza, e

privo di ogni virtù 2

Toccate finora le qualità dell'ani

mo, fopaſſaggio a quelle del corpo,

ma in vero ſono tali, e tante le indi

ſpoizioni di eſſo, che quando ad

una ad una voleſſi narrarle alla San

tità Voſtra, ſtenderei un catalogo

d'imperfezioni. E' indubitato, che

gli onori tanto piu grandi, altretta

to portano ſeco anneſſi peſi mag

giori, poiche come dice il Teſto nel

la Geneſi: Magis honores, magis oneri

bus alligantur. E San Girolamo, e º

San Gio:Criſoſtomo nell'hom. 29. ad

Romanos, ſpiegando quelle parole »

lib. 13.
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lib. 13. Obedite Prapoſitis veſtris, nam ,

ci ipſi vigilant proattionibus reſtris,

tanquam rationem daturi. Soggiunge:

ſquando dicit: nam & pſi vigilant, in

numeros labores, curas,6 pericula com

plettttur. Queſti appunto (Beatiſſi

nuo Padre) cadono in perſona di un

Cardinale di S. Chieſa, poiche ap

partiene a lui di aſſiſtere perſonal

mente per ſodisfare al ſuo obligo a

quelle Cógregazioni, nelle quali dal

Pontefice è aſcritto, deve ogni tan

to tempo intervenire alle Cappelle,

Conciſtori, 8 altre funzioni ſtraor

dinarie, che ſi fanno tra l'anno. E'

tenuto quaſi giornalmente di dare »

l'udienze a Curiali per ricevere in

formazioni ſopra di quelle materie,

le quali ſono appoggiate alla ſua º

cura, è ſoggetto il più delle volte »

per l'eminenza del grado a ricevere,

e render viſite a Principi, tutte que

ſte coſe richiedono ſtudio indefeſſo,

affiſtenza perſonale di piu ore , è

ſoggezione indicibile, il ſodisfare a

gli oblighi viene aſſolutamente im

pedito dalle mie abituali malattie ,

le
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le quali molte volte non mi fanno

Padrone di me ſteſſo per breve ſpa

zio di tempo.

Potendoſi dunque per l'imperfe

zioni ſin qui dimoſtrate dell'animo,

e del corpo appropriare in me il det

to del Salmo 21. Sicut aqua effufus

ſum, ci diſperſa ſunt omnia oſſa mea ,

aruit tamquam teſta virtus mea; è for

za, che ſpinto dal dettame della mia

coſcienza, cerchi in ogni maniera di

aſſentarmi da una dignità, che porta

ſeco un peſo tanto grande, eſſendo

ancora aſſioma legale, che unusquisq;

debet intelligere infirmitatem ſuam, l.8.

fad l. Aquil.

Nel ſecondo caſo poi, che, come

diſſi, potrebbe eſſer conſiderato il

fine di premiare qualche merito dal

la Santità Voſtra in me; atteſo que

ſto è fine, il quale non riguarda, che

il mio privato bene, ed in conſegué

za dipende dalla mia pura volontà

l'accettarlo, il perchè in ordine ad

eſſo mi convien dire, che havendomi

gia io prefiſſo da molto tempo in

qua di vivere nello ſtato attuale, ſo

llO

º
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mo in tal maniera fondato in eſſo

proponimento, che poſſo dire col

Salmo 13 1. Hac requies mea in ſeculum

ſeculi, bic habitabo, quoniam elegi eam.

L'onore delle cariche, che fin'hora »

in ſervizio della Santa Sede ho eſer

citate per mera grazia della S.V. e »

de' ſuoi Anteceſſori, hanno gia ba

ſtantemente premiato il mio merito.

Saptunt, dice Enea Silvio comment.

lib. 1. cap. 4. qui accepto aliquo benefi

cio, vel mediocri cure vale dicunt;oſten

dunt enim deſiderium ſuum expletum e

eſſe. La Porpora nella mia perſona

induce una mutazione di ſtato mai

ambito; imperocche, ſecondo il det

to dell'Apoſtolo S. Paolo, unusquisq;

propter ſuum donum habet ex Deo, &

altus quidem ſic, alius verò ſic. 1.Cor.7.

& Epheſ.4 % ipſe debet quoſdam Apo

ſtolos, quosdam autem Prophetas, alios

verò Evangeliſtas,alios autem Dottores,

e& Paſtores ad conſummationem San

tforum in opus miniſteri, in edificatio

nem corporis Chriſti,benche in atto ſia

preſentemente iniziato al Chericato:

in potenza, nulladimeno poſſo ritor
Il dl C
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nare allo ſtato ſecolare, il che diffi

cilmente puole effettuarſi accettan

do il Cardinalato. Per concludere

in queſto capo la mia volontà non -

è ſtata mai di aſtringerſi ai legami

del Sacerdozio, ed ai voti, che in

quel grado ſi profeſſano.

Due dunque ſono le remore (San

tiſſimo Padre) che ritardano la nave

della mia ubbidienza a 1 comanda

menti della Santità Voſtra, una pro

viene dall'impedimento dell'inabili

tà, l'altra procede dalla ripugnanza

della volòtà di paſſare ad uno ſtato,

che richiede grado di perfezione,che

in me non ſi ritrova.

Reſta pertanto ſolamente da eſa

minare ſe l'una, e l'altra ſiano ſuf

ficienti a rendermi reſtivo al ſuo vo

lere, volendone ritrovare la certez

za, conviene di ridurſi a memoria ,

per quel, che concerne il primo capo

dell'inabilità, quella bella diſtinzio

ne, che fa il Dottore Angelico, qua

do tratta ſopra le obiezioni dell'im

pedimento,che puo fare l'Eletto alla

dignità Veſcovale. Dice dunque »,

che
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.

che ſe l'impedimento ſta in mano

dell'Eletto, è tenuto a rimuoverlo, ſe

in queſto caſo vi è l'obbligo dell'ub

bidienza. Ecco dunque come in

queſta ultima diſtinzione cade l'im

pedimento della mia infermità, per

che ſuppoſto, che io , conforme alla

prima diſtinzione, foſſe obligato di

rimovere tutti gli oſtacoli delle im

Perfezioni della virtù, che ho detto

eſſere nell'anima, come ſi potrà coo

Perare da me, e dalla Santità Voſtra

per rimovere le abituali infermità,

che m'infettano il corpo? per legitti

mo dunque viene canonizato dal

DottorAngelico l'impedimento del

l'infermità.

Per quello poi, che concerne alla

libertà di non paſſare da uno ſtato

ad un'altro, che dipende dalla mera

miavolontà, riguarda queſto capo i

rivilegi del libero arbitrio, quale ,

dallo ſteſſo Dio non puo eſſere ri

moſſo,conforme dice S.Tomaſo: Vo

luntas etiam a Deo cogi non poteſt, e ſi

poſit ab illo de neceſſitate mutari ope

rando in illa, ſicut in natura, 1.2. qu.6-

ad
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ad 1. Elettiones enim bumane ſubſunt

Divina Providentiae tanquam cauſa

particulares. 1.q.22. art. 2. ad 4.

Ammettendoſi queſte dottrine »,

vengono in un'iſtante a rimoverſi

tutti gli oſtacoli degli eſempli, che

ſi adducono di tanti Santi, i quali

non volendo accettare la cura paſto

rale, furono minacciati con le cen

ſure Eccleſiaſtiche, anzi di piu col

medeſimo modo forzati alcuni ſeco

lari di ſoccombere a queſto formi

dabil peſo; imperocchè ſi conſidera

va in loro la molta abilità, che ha

vevano per tale dignità, ed in tal

caſo ſi puo dai Superiore procedere

alle cenſure Eccleſiaſtiche, quando

però i ſoggetti ſiano Eccleſiaſtici, e

non venga violentata la libertà, po

co importando quello , che da alcu

ni ſi riferiſce di certi ſecolari, che »

furono, come ſopra ſi è detto, forza

ti ad accettare la cura dell'anime,

conforme narra il Sudio, che avven

ne a S. Fediroto ſuddito dell'Impe

radore; poichè cio avvenne in un

tempo, nel quale era una ſcarſezza »

gran
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grandiſſima di ſoggetti atti a tal pe

ſo, e però quei Santi Padri vedendo

ne per avventura qualchuno abile ,

proccuravano,come membri di San

ta Chieſa, quando gli ritrovavano

ripugnanti a loro voleri, di atterrire

li col fulmine delle cenſure, eſſendo

lecito nei caſi di neceſſità operare »

anche contra la diſpoſizione delle o

leggi: Orgente neceſſitate, David man

ducat panes propoſitionis, quos licebat

ſolis Sacerdotibus edere. 1.Reg. 21. Pu

gnat. 7Machab. Sabbath. 1. Machabeoria

velut Apoſtolorum Spic. Matth. 12.

ammettendoſi queſta forza della ne

ceſſità da i Sacri Canoni,quod non eſe

licitum Canon. Io. nulli 23. qu. e dalle

leggi civili quoties penuria ſit eorum ei

qui magiſtratum ſuſcipiant immunitas

infringitur l. 11. S. 2. ff de muner. &

honor. -

Queſto è quanto mi è convenuto

notificare alla Santità Voſtra per

impetrare il perdono della reſiſten

za nell'accettare la grazia ſingolare,

ch'Ella ſi è compiaciuta farmi del

Cardinalato, ſupplicandola ad am

- - C met
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mettere queſta ripugnanza per un'

impulſo del zelo, che ho, che in tut

to,e per tutto reſti adempiuto il fine

ſanto della Santità Voſtra, alla qua

le bacio i ſantiſſimi piedi.

Di V. B.

Umiliſs.ed ubbidientiſsimo

servo, e figliuolo

Michelangelo Ricci.

tg3ggggggggggggi

Del Signor Giuliano Blamanſaddi ad un

ſuo Amico ſopra la ripulſa del

Cardinalato data da Signori

Taja, e Ricci.

P Er adempiere quanto da V.S. mi

vien comandato , ho cercato

d'inveſtigare le cauſe, per le quali i

Signori Cardinali Taja, e Ricci ri

cuſano la dignità Cardinalizia; e

per quello, che ho potuto ritrarre »

dalle ſcritture, che'n loro nome van

no attorno, e dalle relazioni havute

a bocca da alcuni particolari miei i

|

Ami
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nù

Amici,non le ritrovo fondate,che in

tre ſoli diſtinti capi.

Il primo conſiſte nell'umiltà: il ſe

condo nel timore della propria ſa

Iute: e'l terzo nell'inabilità. In uno

Per l'infermità, e nell'altro per la

vecchiaia. V.S. m'incarica, che io

non tralaſci ancora di notificarle ſe

le cauſe da eſſi addotte poſſano ve

ramente riputarſi valevoli, e legitti

me. Queſta inſpezione richiedereb

be un giudizio aſſai piu purgato del

mio, ma giacché non poſſo ſottrar

mi dall'obbligo dell'ubbidienza,non

ricuſo dirle liberamente quel tanto.

che circa queſto particolare dalla .

tenuità del mio talento mi viene »

ſomminiſtrato.

Cominciando dal primo capo,che

ho detto eſſer l'umiltà,non vi è dub

bio alcuno, che queſta non ſia la ba

ſe,ed il fondamento delle virtù Chri

ſtiane, conforme al giudizio di S.Gi

rolamo in epiſt.ad calant.lib de triph.

e di S. Lorenzo Giuſtiniani chriſtiani

“Agone cap.2. poiche come riferiſce ,

il Primo: Nihil bumilitate preſtantius,

- --- - C 2 nihil
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nihil amabilius, hac eſt enim precipua »

conſervatrix, º quaſi cuſtos quaedam e

virtutum omnium; e'l ſecondo:Solidum

virtutis, º ſpiritualitatis edifici fun

damentum eſt humilitas. Saeviat mun

dus, tentet Adrianus, humilitas ſemper

ſecura eſt. Chi dunque ſi trova mu

nito di queſta virtù puo gloriarſi di

haver anche perfettamente tutte l'al

tre, e di eſſerſi molto bene applicato

al conſiglio, che Chriſto noſtro Si

gnore in piu luoghi ci ha laſciato

regiſtrato. Per conoſcere ſe detta »

virtù in effetto ſia eſſercitata nel ca

iſo preſente, è neceſſario, che non ci

rincreſca di rintracciare con fonda

mento i gradi di eſſa. S.Bernardo in

ſent. devettis humilit. facendoci ſtra

da in queſta materia ne coſtituiſce »

ſette, 8 annoverati i primi ſei, pone

per ſettimo: Proprium abborrere con

ſilium, º propria voluntatis affettume.

Queſti Signori adunque a me pare,

che onninamente deviino dall'umil

tà, perche ſe bene ſino al preſente »

ſono ſtati Religioſi oſſervatori degli

altri ſei gradi, tuttavia con lai
-

do

,

ill

:

i i

S.

º
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ſa, che oſtinatamente danno di non

accettare la dignità, operano contra

un grado eſſenzialiſſimo dell'umiltà,

con fondarſi nella loro volontà, e ,

perſiſtere nel lor conſiglio contra il

giudizio di Sua Santità, e del Sacro

Collegio, tanto piu, che dal Ponte

fice vengono di moto proprio elet

ti, e chiamati a queſta dignità, per

che conſiſtendo tutta la noſtra per

fezione nella prontezza di eſeguire

il voler di Dio, egli è certo, che niu

no puo meglio ſpiegarcelo, quan

to chi tiene le ſue leggi in terra, e º

maſſime nella preſente congiuntura,

nella quale è aſſai noto con quante

orazioni fatte fare dalla Chieſa ha

invocato l'aſſiſtenza dello Spirito

Santo. Perſiſtendo dunque nell'oſti

nazione, non puo in maniera alcuna

chiamarſi la loro reſiſtenza, umiltà;

ma piu toſto incomincierà ad eſſer

una ſuperba contradizione, confor

me al ſentimeto di S.Gregorio lib,6.

epiſt.4. il quale riflettendo a quelle »

ue ripugnanti riſpoſte, che i Profe

ti Geremia, ed Iſaia fecero a Dio,

C 3 loda
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loda la ripulſa del primo, come che

tendeva a ſervire Dio nella vita ,

contemplativa, e la prontezza dell'-

altro, come che tendeva a ſervire il

medeſimo nella vita attiva; ma poi

ſoggiunſe: Et is,qui recuſat, plane non

reſtititi & is, qui mitti voluit antè ſe e

per Altaris calculum purgatum vidit,6-

ne aut purgatus adire quiſpiam audeat,

quem ſuperna gratia eligit ſub humili

tatis ſpecie ſuperbè non contradicat. Ci

ammaeſtra dunque il Santo,che dob

biamo far qualche reſiſtenza, quan

do ſiamo chiamati alle cariche Ec

cleſiaſtiche, acciocchè in tal manie

ra ci rendiamo piu purgati per un -

tanto grado; ma che però non hab

biamo a ponerci in un'oſtinata volò

tà di non accettarle, acciocchè non

incorriamo nella caccia di una ſu

perba contradizione. Si accoſta a -

queſta dottrina S. Tomaſo ancora in

quodlib. 5. art.22. promovendo quel

la quiſtione : ſe ſia piu lodevole o

conſentire all'elezione canonica fat

ta di ſe ſteſſo, o pure ricuſarla, men

tre decide col medeſimofio
l

-
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di S. Gregorio: Quia valdè difficilis eſe

purgatum ſe quemlibet poſe agnoſcere

prelationis officium, tutius declinatur,

non tamen pertinaciter, cum ad ſuſci

piendum hoc ſuperna voluntas agnoſci

tur;e ſi comprova anche tutto queſto

coll'eſempio della Madre di Dio, la

quale annunciata dall'Angelo Ga

briello con replica cagionata dall'

umiltà, diſſe: Quomodo fiet iſtud, quo

miam virum non cognoſco; ma poi ava

valorata dallo ſteſſo, ſottometten

doſi al volere divino, ſoggiunſe con

pronta ubbidienza: Ecce.Ancilla De

mini, fiat mihi ſecundum Verbum tuum.

Sicchè coſta evidentemente da tutto

cio,in che la vera umiltà côſiſta uni

camente, e che devono onninamente

aborrirſi ſempre gli eſtremi.

Il timore della propria ſalute, che

lo deſcriſſi per ſecondo capo, molto

meno è baſtante a rendere legittima

la loro ripulſa, poſciachè ſotto que

ſto preteſto ſi pallia ben ſpeſſo il co

modo perſonale, e l'amor proprio ;

onde San Clemente Papa in epiſt. ad

Iacob, dice, che il ſottraerſi dalle di

- C 4 gnità
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gnità Eccleſiaſtiche per timore di

peccare, apporta non minor peccato

di quello, che ſi sfugge : Quia ſi peri

culum peccati timensrenuis Eccleſiae gu

bernacula, certus eſto,quia amplius pec

cas, quam ſi populum Dei, velut in flu

ttibus poſitum, º periclitantem cum 2

juvare poſis, ſubterfugis,tui tantummo

do habens conſiderationem, e non quod

in commune in omnibus expedit, provi

dens. Non deve mai laſciarſi un be

ne certo per un male incerto di dan

narſi l'anima, anzi ſi deve ſempre »

ſperare, che ſiccome Dio il chiama a

al peſo, così ancora ſarà per ſommi

niſtrargli forze baſtanti per regger

lo. Iddio è un dotto Artefice, che sa

dirizzareciaſcheduno nel ſuo eſerci

zio alla ſalute. Tocca David Sona

tor di cedra, e lo fa Salmiſta; tocca

i Peſcatori, e coll'amo del Vangelo

gli fa diventar Peſcatori dell'anime,

Pone gli occhi ſopra gli oſſervatori

delle ſtelle, e da una ſtella fa condur

re i Maggi al Redentor del mondo.

In ogni ſtato ſi puo guadagnare il

Cielo,ed in qualſivogliagrado ºpuo
1

-
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divenir Santo . Queſto ci viene º

molto bene teſtificato da tanti Pon

tefici, Imperadori, Re, Cardinali,

Veſcovi, ed altri, i quali non oſtante

i gradi eminenti, dove ſi ritrovaro

no in queſto mondo, ad ogni modo

ſeppero con eſſi farſi ſcala per ſalire

al Cielo. Non puo per tanto ripu

tarſi legittima queſta cauſa;anzi,co

me ſi è detto, e pericoloſa a far ca

dere in peccato, e porgere occaſione

di temere, che Dio giuſtamente adi

rato non dica, come riferiſce S. To

maſo 2.2. qu.185. art. 2. Quemadmo

dum repuliſtis me, ne populi mei Ducess

e& Principes eſſetis, ita & ego repellam

vos, ne ſim vobis in Regem 3 ac rurſus

quemadmodum non audiviſtis vocema

meam ſed dediſtis tergum durum,6 ino

bedientes fuiſtis, ſic erit cum inuocaueri

tis me;ego autem non reſpiciam ad ora

tionem veſtram , mec exaudiam . E

S.Ignazio Lojola intendendo queſta

verità ſoleva dire bene ſpeſſo, e lo

laſciò anche ſcritto:Che quando an

che foſſe ſtato incerto della ſua ſalu

te, non haverebbe laſciato di eſſerci,

C 5 tarſi
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tarſi in materie giovevoli al proſ

ſimo. - -

L'inabilità poi tanto della vec

chiaja, quanto dell'infermità, che »

da noi fu aſſegnata per terzo, ed ul

timo capo; ſe bene a prima viſta pa

re, che ſi renda molto ragguardevo

le , tuttavia conſiderandoſi bene le ,

circoſtanze di queſt'impedimento

colle diſtinzioni neceſſarie, ſi ritrova

medeſimamente eſſer di niun valore.

E' vero, che queſta nell'uno,e nell'al

tro caſo da Innocenzo III, Sommo

Pontefice cap. niſi cum pridem, de re

munciat. ſi aſſegna per cauſa baſtante

per far ſeguire rinuncia del Veſco

vado; ma la mente di eſſo Pontefice

ſi ritrova eſſer molto riſtretta, come

puo ritrarſi dal ſuo modo di parla

re, mentre dice : Alia verò cauſa eſt

debilitas corporis, que vel ex infirmita

te, vel ex ſenetute procedit, nec tamen

omnis, ſed illa ſolummodo, per quan -

impotens redditur ad exequendum offi

cium Paſtorale. Di dove chiaramen

te ſi ſcorge, che ſi ammette da lui

queſt'impedimento; ma però ove

Vell
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venga accompagnato da un'infer

mità incurabile, o vecchiaja decre

pita, per le quali onninamente non

poſſa ſodisfarſi agli obblighi della

cura. Il ritrovarſi alle volte aggra

vato da un'infermità, che occupa ,

ſolamente il corpo, ma laſcia libera

la mente effettiva, ciocchè ſi vede »

ſortire nelle bilancie,che mentre una

viene oppreſſa dal peſo, l'altra con -

celere agilità s'innalza , mentre il

corpo ſi ritrova oppreſſo da qualche

infermità, lo ſpirito maggiormente

invigoriſce, e le virtù dell'animo

tuttavia ricevono incremento,e ſem

pre piu ſi perfezionano, conforme al

detto dell'Apoitolo 2.Corint. I 2. Vir

tus in infirmitate perficitur. Libéter ergo

gloriabor in infirmitatibus meis, ut in

babitet in me virtus Chriſti. Chi di

queſti Signori ſi ritrova infermo,non

deve ſcuſarſi per queſta cauſa di ac

cettare la dignità, anzi più toſto è

tenuto riceverla con allegrezza, mé

tre ſarà ſicuro di haver un continuo

ricordo della fragilità umana, ed

un'aſſiduo ſvegliatoio abene operar

C 6 re;



3o L E T r E R E

re; e tanto piu a me pare, che ſia il

lecita la ripulſa per detta cauſa ,

quanto che il Cardinale non ha da

fare ſperienza delle forze del corpo;

ma deve preſtare la ſua aſſiſtenza al

Sommo Pontefice, con maturi, buo

ni, e ſanti conſigli, che ridondino a

gloria di Dio, della Chieſa, e comu

ne utilità de'ſudditi.

Per quello poi, che riguarda alla

vecchiezza, appariſce con ogni evi

denza, che amendue queſti Signori

non poſſono comprenderſi nella di

ſtinzione fatta da Innocenzo,mentre

l'uno è ſeſſagenario, e l'altro,benche

ottuagenario, ſi trova con tanta lo

de riuſcito nelle cariche da lui finora

eſercitate, onde giacchè Iddio gli

mantiene anche in queſta età tutte le

doti, non deve ſenza grave ſcrupolo

di peccato negar di operare nella º

vigna del Signore, abuſandoſi della

grazia, che poſſiede. La prudenza,

ia ſaviezza, e la ſperienza ne i nego

2j, che ſi richiedono in un Cardina

le,dove meglio ſi puo mai ritrovare,

che in vecchio eſercitato per tanto

-
tem
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tempo nei ſervigi di Santa Chicſa.

Quanto piu ne vecchi ſi vedono ca

nuti i capelli, tanto piu ſi conſidera

in loro ſperienza delle coſe del mon

do, conforme al ſentimento di Cle

mente Aleſſandrino 3.Tedag. Canities

eſt multa experientiae, º in conſilijs fu

ture prudentia flos. Criſto noſtro Si

gnore laſciò chiaro teſtimonio della

ſtima, che ſi deve fare de'vecchi, per

le dignità, mentre non aſſegnò la

cura,e'l governo della naſcete Chie

ſa al diletto Giovanni, ma si bene al

canuto Pietro; e nelle ſtorie profane

ſi vede ancora eſſere ſtati forzati con

violenze i vecchi, benche decrepiti,

ad accettare il governo, conforme »

narra il Mariana de rebus hiſp. lib. 6.

cap. 12.eſſer ſucceſſo aVamba, il qua

le eſsendo ſtato eletto Re, e ricuſan

do di accettare un tanto peſo per la

ſua decrepitavecchiaja,uno de'Grä

di lo minacciò col ferro alla mano,

o che accettaſse, o che lo privarebbe

di vita, prorompendo: An unastotius

gentis voluptati repugnabis, tueqi tran

quillitati communem omniumſ"-
poſt
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poſtbabebis?paucos,qui ſuperſunt tibi an

nos, quos negas Reipublice, ipſo gladio

meo eripiam in poſteritatis exemplum - -

Fiacca dunque al pari di ogni altra

è queſta ſcuſa, ne in conto alcuno ſi

rende conſiderabile.

Da tutto cio,che ſinora ſi è dimo

ſtrato, poſſono ricavarſi due impor

tätiſſime conſiderazioni. La prima,

che il giudizio di eſsere, o di non -

eſsere abile alla dignità Cardinali

zia ſi deve laſciare nella diſpoſizio

ne del Sommo Pontefice, conforme

ſaggiamente ammonì il B. Pio V.

con Breve ſpedito ſotto gli 8.del me

ſe di Maggio 1568. a Girolamo So
chero Generale de'Ciſtercienſi, che

col medeſimo fondamento reſiſteva

di accettare il Cardinalato, dicen

do: Deijs verò, que in eo eſſe debent,qui

ad hoc munus aſſumitur, laudamus qui

demistam tuam humilitatem, ſed non s

eſt tuum de re, quaſis ei mumeri ido

neus, judicare; noſtro acquieſcerejudicio

debes, & ita judicare per miniſterium »

noſtrum te a Deo vocatum fuiſſe, quan

doquidem te nec opinantem in curarum,

& ſol
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& ſollicitudinis noſtre partem non ſine

diligenti deliberatione aſſumpſimus ad

ſtruiendum nobiscum Dei honori, cº

Santiam eyus Eccleſiam tam graai, &

turbulento tempore regendam.

La ſeconda poi conſiſte nella ri

fleſſione di alcuni urgenti motivi,

per gli quali converrebbe aſsoluta

mente,anzi ſarebbe neceſsario di ac

cettare al preſente il Cardinalato, e

retrocedere dall'oſtinata delibera

zione per togliervia ogni ſuſurro, e

ſcandalo, che nel volgo, ed in altri

potrebbe,ed ha forſi cagionata que

ſta ripugnanza.

Il primo, nel preſente atto di per

ſiſtere in non accettare il Cardina

lato ſi puo anche conſiderare qual

che ſuperbia, come che vogliono eſ

ſere oſtentatori di una ſingolarità,

ed atto grande di virtù, per procac

ciarſi una memoria eterna appola e

poſterità.

Il ſecondo, che gli Eretici, i quali

colle loro perverſe maſſime hanno

ſempre eſaggerato improperi con

tra la dignità Cardinalizia, prende
rall
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ranno motivo di maggiormente ſta

bilirſi in eſse, rinfacciando, che per

eſser il Cardinalato tale, quale eſſi lo

dicono, due huomini di buona vita

l'hanno ricuſato.

Il terzo, ed ultimo, che dopo ha

ver SuaSantità per lo ſpazio di cin

que anni fatta matura rifleſſione per

la creazione del Cardinali, ed in ul

timo haverci implorato con tante º

orazioni l'aſſiſtenza dello Spirito

Santo,eſſi non hanno mira alcuna di

attendere queſte circoſtanze , le º

quali per altro rendono aſsai grave

la loro ripugnanza. -

Ho propoſto a V.S. tutto cio, che

dalla debbolezza del mio ingegno,

ho potuto con gran fatica ricavare

in ordine a queſta materia. Ella, che

abbonda in dottrina, e in giudizio

al pari di ogn'altro ſoggetto, non

iſdegnarà di ſupplire a tutti i man

camenti, che in queſto diſcorſo ſi

trovano. E per fine bacio a V.S.col

cuor la mano. Di Roma a 25. di

Settembre 168 I.

A gli



M E M o RA B1 1 1. 65

Agli Eminentiſſimi Signori della Sacra

Congregazione.

Oi, che ſete huomini di Dio,

ſanti, eletti, ornati di onori

grandiſſimi, e capi degli Eccleſia

ſtici. Voi, che per la ſtrada della ,

perfezione innoltrandovi, giugneſte

al ſacro fonte della Chieſa; e come »

palme, dolci frutti producendo, in

nalzati vi ſete nella caſa del Signore

per diſſetar l'anime ſitibonde : O

Principi glorioſi, che ne primi ſogli

della Chieſa ſedete, che dal Sommo

Pontefice ſiete chiamati Cardinali;

e, conforme il divino comandamen

to,Sacro Collegio la voſtra adunan

za ſi dimanda.

A voi adunque chinando il noſtro

capo quell'adorazione, e quel ſaluto

offeriamo, che'l noſtro Signor Giesù

c'inſegnò; e lo ſteſſo tutto giorno

per ſempre facendo alla ſanta ſupre

maSede Romana, ſarem giulivi ad

onor di Criſto.

Se ſe voſtre Eminenze ſi degna

l lll
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ranno di vdir le noſtre dimande,ſon

queſte: La miſeria della noſtra na

zione ben la ſapete. Or conſiderate

l'infelicità del noſtro ſtato; imper

ciocchè ci troviamo nel paeſe degli

Albaneſi alla porta degli Alani, che

ſi dimanda porta di ferro, fabbrica

ta, e circondata di muro da Aleſſan

dro Macedone nel lido del mar Ca

ſpio. Siam ſotto il dominio degl'in

fedeli tiranni, come rane in bocca a

ſerpenti; ſiam miſerabili e d'anima,e

di corpo, privi d'ogni virtù, e biſo

gnoſi d'ogni bene ſpirituale. Siam

preſſo a cinquemila famiglie, che da

Dio ſolamente, e da voi attendiamo

l'ajuto, eſſendo improntato ne'no

ſtri cuori il nome di Criſto. Siamo

Criſtiani d'Armenia. Queſto gran

tratto di paeſe, ove dimoriamo, ab

bonda così di beni temporali, che »

invero chiamar ſi puo la terra, che »

produce il latte, e'l mele. Sarà mol

to convenevole,e rilevante, ſarà gran

ſervigio di Dio, ſe vi degnarete, co

me havete coſtumato agli altri pae

ſi, inviare a noi i Frati Miſſionari,

dC

ſ
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r

acciocchè dimorino con eſſo noi,

s'introduca lo ſtudio delle lettere, la

ſtampa de'ſacri libri, e'l lume della ,

Fede , come appunto i noſtri Frati

Cappuccini ſcriſſero all'Eminenze ,

Voſtre ; ne altro di quel che eglino

ſcritiero deſideriamo.Valete in Dio.

Scritta a 2o. di Aprile del 1682.

Velas, overo Biagio Arcive

ſcovo di Samaco, e della o

Tºrovincia Scirvacenſe.

Tradotta dalla lingua Armena, ed ha

vuta dal Reverendiſs. P. Lodovico

24arracci Confeſſore del Sommo Pon

tefice. - - -
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- a

BEATISSIMO PADRE

Spirituale, ed ornato da Dio, ſacro, e

tre volte Beato, Pontefice della

Cattolica, ed Apoſtolica

Chieſa.

A Santità Voſtra, che dal piace

voliſſimo torrente dello Spirito

Santo, e per virtù della grazia vivi

ficante del medeſimo,è ſtata eletta ,

a diſtribuir giuſtamente, ed a miſu

ra della diſpoſizione di ciaſcuno la

grazia ai feliciſſimi membri di Cri

ſto noſtro Capo: nella voſtra Perſo

naveggiamo la ſomiglianza di Dio;

imperciocchècome Dio comparti lo

Spirito Santo a tutte le creature,dal

le quali in niun modopuo compren

derſi, così parimente diffondeſi a

tutti gli Eccleſiaſtici immediatame

te dalla Voſtra Santità per virtù del

la ſacra unzione, e da quelli poi ſi

diffonde a tutti,e diverſi Popoli cre

denti. Con la voſtra ſomma auto
rità ſuperate, e precedete a tutti: eſ

ſendo Giudice immutabile,ed arric
chi
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chito dell'onor Divino. Fonte di lu

me, e Porta di miſericordia, Capo

della Fede, e Madre della Santità,

Colonna della luce,e Padre d'Amo

re, Via di verità, e Lampana arden

te del Popol Latino.

Facciamo conſapevole alla Santi

tà Voſtra, ed alla Sacra Congrega

zione,come noi da molto tempo,che

andavamo conſiderando la Fede, e

. la Chieſa Cattolica: e non ritrovan

doſi in queſta noſtra Città di Sama

dri, ne in tutta queſta Provincia ,

Scirvanenſe niun Dottore,o Diretto

re, che ci poteſſe indirizzare nella via

della verità,ſupplicaſſimo IDDIo,ac

ciocchè rivolgeſſe verſo di noi gli

occhi della Divina Miſericordia ».

Avvenne, la Dio mercè, che quindi

un nobile Perſonaggio paſſaſſe,chia

mato Salomone Conſtantin Sghurs

dri Conte di Siriman: inviato dal Re

di Polonia al noſtro Re Perſiano. A

queſti adunque fu da noi data con

tezza del noſtro diſiderio, cui piac

que purtroppo, e ſi rallegrò molto,

ed immediatamente ſpedì lettere ai

- - - - -- Padri
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PP Cappuccini nella Giorgia,e par

ticolarmente ai P.Carlo d Peſc Cap

puccino della Provincia di Firenze -

Ma noi hab iamo fatto voto, e 2

fermamente ſt bilito di ſcacciare,ed

a jurare tutti gli errori che talora ſi

trovano nella Chieſa degli Armeni,

ed abbracciare, e profeſſare la vera,

e ſincera Fede della Cattolica, ed

Apoſtolica Chieſa.

Pertanto umilmente,ed iſtantiſſi

mamente preghiamo la Voſtra San

tità, acciocchè ſi degni mandarci

Predicatori, e Dottori, i quali ve

nendo ammaeſtrino i rozzi,ed igno

ranti noſtri Armeni, e gli riducano,

e dirizzino nella luce della ſcienza ,

e della Verita.

Scriſſi nella Città di Samadri nell'

anno i 683.

L'infimo, ed umile voſtro figliuolo

AMaidiro Veſcovo, e Luogotente del

Tºrotomartire S. Stefano.

Tradotta dalla lingua Armena,ed ha vu

ta dal Reverendiſs P. Lodovico Mar

racci Confeſſor di N.S, Innocenzo XI.

- Al -
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Al virtuoſiſſimo Signore, il Sig.Seba

ſtiano Baldini, Segretario della

Pubblica – niverſità di Roma,

appellata la Romana Sa

pienza.

POMPEo ABATE SARNELLI .

Della canonica tonſura, o Raſura della

Barba de Cherici ſecolari .

PER queſta fiata io vo, che la mia

penna ſerva di raſojo a quell'-

Amico della Barbetta, dirizzando a

V.S. queſta lettera, perche gliela ,

facci leggere con attenzione, dichia

randogli qualche paſſo, che facil:

mente egli non intenderà, acciocchè

pur una volta conoſca, che quanto

con quella nuova ſcopettina, che º

nutriſce ſul mento,ei rende difforme

il ſuo volto : altrettanto erra dalla

Chericale diſciplina, che cio vieta ,

a Cherici Latini con piu Canoni in

Concilij Generali, Nazionali, Pro

vinciali, e Dieceſani mille volte rep

plicati, - -

- . IO
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lioso, che ſe egli haveſſe qualche 3

lettura delle sagre Bibbie,mioppor

rebbe, che la tonſura della Barba è

vietata nella divinaScrittura, dicen

doſi nel Levitico (c.21.) Non radent

caput, nec barbam, nec in carne ſua fa

cient inciſuras. A cionondimeno ri

ſponderei, che la forza di queſta leg

ge conſiſteva in vietare a Giudei le
coſe, che facevano i Sacerdoti Gen

tili della vicina Provincia, i quali ſi

toſavano la teſta, e la barba, e con

coltelli tagliavanſi ſpietatamente le

carni. Tutto cio vien teſtificato da

Baruch (c. 6.) parlante de Sacerdoti

di Babilonia: ln domibus eorum Sacer

dotes ſedent, habentes tunicas ſciſſas, &

eapita, 2% barbam raſam, quorum capi

ta nuda ſunt . Lo ſteſſo teſtifica Lu

ciano (de Dea Syria) de' Soriani Sa

cerdoti. Nel rimanente la divina ,

Scrittura non pure non proibiſce a

gli huomini il raderſi ne capelli, ne

barba; ma lodalo, e talora coman

dalo in occaſione di gran dolore,co

me dimoſtrano molti luoghi de'Pro

fetiIſaia 7.15.Gerem.41 Ezechiel.5.

Ma
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Ma quando tutto cio fuſſe per

l'oppoſto, come non è, a me baſta ,

che dal principio della naſcente »

Chieſa i Cherici uſarono la tonſura

della barba. (parlo de'Cherici Ro

mani, e della Chieſa Occidentale. X

. E cio chiaraméte appariſce da quel

lo, che i Fedeli tanto Cherici, quan

to Laici ſi conformarono in queſto

agli altri: perche uſando nell'Orić

te cosi i Giudei, come i Gentili la a

barba , i Criſtiani fra eſſi facevano

lo ſteſſo : ma nell'Occidente, e piu

che altrove, in Roma,ſolevano, maſ

ſimamente quelli,ch'erano di età piu

matura, al riferir di Gellio (l.3.c.4.)

raderſi la barba, come per ſegno di

nobiltà. E ſolo nel lutto ſi laſciava

creſcer la barba; così di Giulio Ce

ſare dice Svetonio (in C.Iul. c.67.)Di

ligebat uſque adeò,ut audita clade Titu

riana, barbam,capillumque ſubmiſerit,

nec anteà ademerit, quam vindicaſſet.

Ed Auguſto, quando inteſe la rotta

Variana nella Germania: Adeò con

ſtermatum ferunt, ut per continuos men

ſes, barba, capilloque ſubmiſſo, caput in

l) ter



L E T T E R E

terdùm foribus illideret.

E perche Adriano Imperadore fu

il primo, che portaſſe la barba, ed

alcuni pochi dopo lui, e ne furon ri

preſi da Dione (in Had. ) e da altri

Scrittori, e non furono imitati dagli

altri Romani: ſiccome ne meno da

Fedeli Occidentali, per eſſer tal'uſo

comune a tutti,honeſto,e decente.Lo

ſteſſo Tertulliano teſtifica, eſſere ſta

ti i noſtri differenti da Gentili nel

veſtir ſolamente, uſando eglino il

pallio, e non nella barba; però i me

deſimi Gentili del pallio ſolamente,

non della barba gli biaſimarono.

Deeſi avvertire, per intelligenza a

di alcuni Canoni, che ſiccome la

tonſura della barba è univerſalmen

te comandata a Cherici Latini, così

la raſura alle volte è vietata; ancor

che non ſia preciſamenre quell'affet

tata raſura, la qual ſi dee piutoſto

chiamare ſvellimento de peli, e que

ſta fu biaſimata, anche da Gentili,

come di Giulio Ceſare, e di Ottone

riferiſce Svetonio. Tertulliano an

cora danna queſti tali, disi Bar:

4702

e
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bam acriùs cadere, intervellere, º c.

ſtudiando eſſi con uno ſtrumento di

Cirugia, detto Voiſella, e con altri

medicamenti di farſi la faccia come

di donna;tuttavia parendo la raſura

in alcuni tempi troppa delicatezza,

la proibirono, come nel ſeguente »

Canone 3. del Concil. Barcinonen.

Ann. 54o. ſotto Vigilio I.

“Ot nullus Clericorum comam nutriat,

aut barbam radat. -

Ma non per queſto permettevaſi

nutrimento di barba, o di barbetta,

ma volevano, che ſi portaſſe ugual

mente toſata. A queſto intendimen

tova Synodus Lucenſis an. 1625.

Barbam item ne radant, ſed equaliter

tondeant. -

Ma perche il raderſi la barba era

ugualmente comune a tutti i Roma

ni, (anzi di alcuni Greci nel loro

paeſi ſcrive Dione [orat, 36.] che per

dare ad intendere di tenerſela co'

Romani, andavano contro alla co

ſtumanza di tutti gli altri Greci col

la barba raſa) queſto ſenza niun ,

dubbio facevano ſingolarméte quel

- D 2 li,



76 L E T T E R E

li, che in Roma dimoravano: Or

quanto maggiormente i fedeli Ro

mani, e tutti gli altri Criſtiani dell'-

Occidente, che a queſti ſi confor

maVallO -

Tutti adunque i Cherici Occidé

tali andavano colla barba o toſata,

o raſa. Che i Preti delle Gallie così

andaſſero ne habbiamo un chiaro

eſempio in Sidonio Apollinare (l.4.

ep.13.) il quale, parlando dell'orna

mento corporale di Germanico Ve

ſcovo Cantillanenſe, dice cosi: Veſtis

adſtritta, tonſus cothurnus, crimis in ro

te ſpeciem acciſus, barba intra rugarum

latebras, merſis ad cutem ſetta forfici

bus.

Del 63o.di S.Amando Veſcovo di

Trajetto, iniziate al Chericato S.Ba

vone, ſcriſſe Teodorico Abate di

S. Trudone, riferito dal Surio: Gaui

ſus S.Amandus, in Eccleſia Gandenſi,ibi

ante Aram B. Petri Apoſtoli militiams

Chriſti profeſſum, BARBA, & Capillo

tonſum aſſumit in Clericatum.

Filippo Abate di Buona-ſperanza

fiél lib. de contin.Cleric. cap.118. rac

COlì
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conta di un chericato nella fanciuk.

lezza, che,depoſto l'abito, viſſe laico

in fino alla vecchiaia, che facendoſi

un Sinodo, egli petito ripigliò l'abi

to, e v'intervenne in queſta guiſa ,

Raſus BARB.AM, raſus coronam, tonſus

comam in rotundum, indutus Clericali

veſte, venit in ſynodum, e' inter cateros

Clericos reſedit, gaudentibus, miranti

busque multis, quod & ſpiritu, º habi

tu fuerit immutatus.

Nel tempo del Cardinal Beſſario

ne, ottimo, e dottiſſimo huomo, fu

notato, che in tutto il Sacro Colle

gio, egli ſolo, che Greco era, ſecon

do il coſtume degli Orientali,nutri

va la barba, gli altri eran tutti raſi.

Innoltre queſt'uſo ditoſare la bar

ba fu oſſervato dal Romano Clero

cosìcoſtantemente, che regnando i

Goti in Italia, quando per imitar

queſti, che in Roma lungamente di

morarono, i laici Romani l'uſo della

barba ricevettero, i Cherici tuttavia

ivan raſi. Anzi Gregorio VII. l'an

no del Signore 1o72. ſcrive sºlo al

Veſcovo di Lagliari,gl'ingiunſe che

D 3 co
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ſcoſtrigneſſe i ſuoi Cherici a raderſi

la barba, ſecondo l'uſo de Maggio

ri; affermando, eſſerſi cio oſſervato fin

da che principiò la chieſa; e dello ſteſ

ſo ne ſcriſſe ancora al Duca di Sar

degna (ep. 19. 3 ep.41.)

Ma veniamo a Concilj, che cio

piu chiaramente e dimoſtrano, e co

mandano.

Synodus Tridentina An.1593.

Barbas verò tales gerant, ne videan

tur parttum quarundam raſura militares

homines imitari: vel planè abraſas, vel

circumtonſas gerant : pracipuè verò pi

iorum abraſione ſuperiora labra ape

7lamt.

Synodus Caſtellana An.1595.

DERIDENDAM illam conſuetudinè

a noſtro Clero procul arcere volentes,

quam ſumunt a laicis quidam Clerici,

Tresbyterique nonnulli, ut barbam cir

cumquaqueradant, eam tantummodò &

prolixiorem quoad fieri poteſi in ſuperio

re labronutrientes, relictis quoque pilis

aliquibus, ſed paucis ad instar cuſpidis

ſab ore in inferiori parte. (ecco deſcrit

ta la ridicola barbetta; ed eccola in

- ſieme
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fierme proſcritta) Stritiſſimè manda

mas, omnes in Clero, quicumque i ſint,

ab hujuſmodi vanitatibus abitinere:

barbam enim vel totà radant, vel aqua

liter tondeant: qui contra fecerint unius

auri pana pro qualibet vice multientur,

2 el carceris, arbitrio Epiſcopi.

Synodus Colonienſis An.1596,

Nulli barbam nutriant, ſed eam ſeci

da, vel tertia qualibet ſeptimana, vel

movacula abradant, vel forficula ad preſe

ſum auferant, aut ſaltem per tenuem pe

čtinem tondentes ita attondeant, ut tam

tum operta ſit cutis; & nec infra in acu

tum deſinat (ecco la barbetta ) nec ex

ſuperiori labro in alas excreſcat (ecco i

baffi) aut ultra ipſum labrum in os pro

pendeat, ne aut ſanguinem , ant corpus

Dominicum accepturi, hinc per conta

tium barbe in peccatum irreverètie in

cidant, undè reconciliationem, 3 gra

tiam maiorem ſperabant.

I ſeguenti comandano la Raſura

aſſolutamente,

Synodus Biſuntina An. 148 1.

Clerici uni verſi, 29 c. non nutriant co

man, medue barbam; ſed ſingulis heb

lD 4 do
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domadibus, aut ſaltèm ſingulis quindenis

coronam faciant, barbam radant, 2 ca

pillos ſcindant. -

Synodus Meldenſis An. 1493.

Non nutriant comam, aut prolixam e

barbam; ſed ſepè Raſi, º c.

Synodus Sipótina An.1678.s.xv.

Barbam etiam Sacerdotes de otto in s

otto dies radant, ne ſuperioris labij lon

piuſculis pilis inter communicandum a

impediantur: qui ſecus culpabiliter fece

rint, panam ſcutorum ſex, volumus, in

currere: innovantes in his Synodales Cô

stitutiones glor. mem. Dominici Gymna

ſii Archiepiſcopi predeceſſoris S. R. E

Cardinalis de anno 1588.

Ed ecco di vantaggio un Sinodo

a noi notiſſimo, che vieta que baffi,

o ſia muſtaccio a parenteſi, che ho

pur'io in alcuni ammirato:ed è il Si

nodo Napoletano del 1576.

Tresbyteri ſuperioris labij pilos ton

ſos ita gerant, ut nullum SS. Euchariſtia

ſumptioni impedimentum afferant, nec

cos Clerici, medim Sacerdotes uſque adeò

excreſcere ſinant, ut retorti, o birſuti

garcarum, ut aiunt, inſtar ſint. M
- d
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Ma ritorniamo alle barbette così

ben coltivate, che paiono ſcopetti

ne, o ſiano ſpazzuole. Eccole egre

giamente delineate, e biaſimate in

ſieme.

Synodus Amerina An. 1595. cap.

66o. de Clericorum barba.

Caveant verò Clerici, ne quod bar

batuli quidem adoleſcentes, & adole

ſcentibus corruptiores viri faciunt, genas

ad mentum uſque studiosè deradant,

mento barbam, veluti compoſitam palu

stribus calamis SCOPVLAM, quod viſu

quoquefadum eſt, promittant, 3 cuma

cura inde nutriant, comantgue.

Ne creda l'Amico, che io mi ſtia

su Sinodi o Provinciali, o Dioceſani

ſolamente, eccogliene uno Naziona

le, che è il Cartagineſe 1v. del 398

nel ſuo Proemio, appellato: Conci

lium univerſale , a cui convennero

ccxiv. Veſcovi Africani,fra quali fu

eziandioS.Agoſtino, Veſcovo d'Ip

pona. Il Canone è il XLIv. che così

dice : Clericus ne comam nutriat, mec

barbam. Ed è allegato da Graziano,

nel c.Clericus, diſi, 42. Da queſto Ca

D 5 nome
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none inferiſce l'Eminentiſſimo Ba

ronio, che S. Agoſtino, il quale in

tervenne, e ſi trova ſcritto a queſto

Concilio, e gli altri Veſcovi, e Che

rici della Chieſa Africana, non por

taſſero la barba lunga,ma ſe non ra

ſa, toſata almeno; maggiormente ,

perche gli Eretici Euchiti, e Maſſa

liani portavano la barba lunga, e la

chioma come le donne ; onde i Cat

tolici dovean portarla toſata,perto

gliere ogni occaſione di ſoſpetto,

che poneſſero cura a nutrirla.

E per maggior fondamento ecco

un Concilio Generale, cioè il Late

ranenſe V. del 1512. incominciato

da Papa Giulio II. e proſeguito, e ,

terminato ſotto Papa Leone X. cujus

canones(per uſar la fraſe di S.Dama

ſo Papa ad Aurelio Arciveſcovo)

ſunt ſpiritu Dei, ci totius mundi reve

rentia cenſecrati. Quivi nella ſeſſio

ne 1x. ſi legge: Reliqui vero Clerici tè

peratè ac modeſtè omnia faciant,& tam

ipſi Clerici beneficiati, quàm in ſacris

ordinibus conſtituti, coman, neque bar

bam non nutriant.

- Final
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Finalmente riduciamei alla pra

tica, che ſopra cio tenne il glorioſo

S.Carlo Borromeo, Cardinal'Arci

veſcovo di Milano , tenaciſſimo del

la Eccleſiaſtica diſciplina. Il Giuſſa

no nel libro Iv. della vita di lui al

capo x. cosi dice: Havendo il S.Car

dinale Arciveſcovo ritrovato, che »

snella Chieſa ſua pochi ritenevano

quell'antico, ed univerſal'uſo della

Chieſa Occidentale di radere la

barba, e vi ſi era introdotta gran ,

corruttela in nutrirla, ad imitazione

degli ſteſſi huomini mondani ; volle

rimediare ad un luſſo, ed abuſo sì

grande, tanto diſdicevole, ed inde

gno dello ſtato Eccleſiaſtico; però

egli mandò in luce una lettera Pa

ſtorale, indirizzata al ſuo Clero,da

ta a xxx. di Dicembre MDL xv1.nel

la quale gli eſortava tutti paterna

mente a portare la barba raſa, con

forme all'antico iſtituto , ritenuto

per anche da alcuni buoni Sacerdoti

Milaneſi, benche in altri luoghi per

la mutazione de'tempi ſi fuſſe ſmar

rito, come ſimilmente haveva fatto

- D 6 tut
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tutto il reſto della buona diſciplina;

moſtrando con vive ragioni, quanto

cóveniſſe queſto pio iſtituto allo ſta

to Eccleſiaſtico, tanto differente per

la ſua altezza, ed eccelleza, da quel

lo de'ſecolari; e però meritava eſſe

re accompagnato da una ſingolari

tà di vita, eziandio nella eſterna co

poſizione, di ſimile in ogni coſa da

quella de'laici : e che dovea riſplen

dere particolarmente nella conver

fazione di perſone,conſagrate a Dio,

la virtù deila ſanta humiltà in grado

molto eminente , levandoſi perciò

quello, che poteva ſervire ad oſten

tazione, e ſuperbia; ſpiegando dopo

tutti i miſteri, che ſtavano rinchiuſi

dentro a queſto eſterno rito,ed eſor

rando ogn'uno ad abbracciarlo vo

lontieri, e prontamente. La qual let

tera fu di tanta efficacia, che ſi di

ſpoſero generalmente ad ubbidirvi,

benche molti delli piu pii haveſſero

gia eſeguita queſta buona intenzio

ne del loro Paſtore, ſolamente con

haver inteſo, ch'egli lo deſiderava; e

molto piu gli molle poiresº" di

tiis
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lui, il quale nel medeſimo tempo

comparve in pubblico raio alla for

ma di molti Santi Padri antichi,mo

ſtrando agli altri in ſe ſteſſo il mo

do, che in cio ſerbar doveano. E

non fu operazione inutile, perche ſe

bene alcuni nel principio ſi reſero

un poco difficili, l'eſempio di tutti

gli altri gl'induſſe poſcia a ſeguir

gli, e dopo eſſere introdotto l'uſo,

lo ſtabilì con un decreto nel primo

Sinodo,e lo mantenne ſempre mentre

egli viſſe, 8cc. erano i Preti Milaneſi

conoſciuti per diſcepoli di queſto

gran Maeſtro in tutte le parti, per

queſto particolar ſegno della BARBA

RASA. Fin qui il Giuſſano.

Per conferma del tutto vedi la ce

rimonia della prima tonſura della

barba Chericale nel fine del Ponte

ficale Romano.

In quanto a miſteri della tonſura,

e raſura de'Cherici, in queſte ſi con

ſidera il benedetto Criſto, non in

quell'abito, che usò in tutta la ſua º

vita,uniformandoſi alla coſtumanza

di quella regione, e di quel tempo;
IIl d



86 L E T T E R E

ma in quello, in cui comparve vitti

ma, e Sacerdote nel tempo della ſua

Paſſione. E ſiccome la Chericale »

corona de'capelli da tutti i Padri è

ſpiegata per la corona di ſpine del
Redentore: cosi la barba nuda da'

peli, ne dinota lo ſvellimento de'pe

li dellabarba del medeſimo, per la

quale egli ſtraſcinato fu nel colmo

de' ſuoi dolori, come afferma il di

votiſſimo Taulero (de vita,º paſſione

Chrifii c. 17.) Ouus quidem ſputa in fa

cien,alias in caput, alios in colio pugnos

ingerebat, hic crintbus, iile BARBA

trabebat, 29 c. -

E quindi è, che l'Apoſtolo S. Pie

tro, avvenèdogli, che per obbrobrio

da Gentili gli fuſſe raſo il capo, e la

barba, e riflettendo su l'appaſſiona

to Signore, volle, che quanto gli ac

cadette per ignominia, reſtaſſe ne'

Miniſtri dell'Altare per miſterio;

tanto piu, che i Nazarei dell'antico

teſtamento (e tanto val Nazareo,

quanto Santo, titolo dato dal mede

ſimo Apoſtolo a Sacerdoti: Vos au

tem genus clectum, regale Sacerdotium,

gens
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gens ſancta) ſe bene per qualche tem

Po ſi laſciavan lunghe e la chioma,e

la barba, quale ſpazio di tempo era

come un noviziato, dipoi,compiuto

tal tempo, ſi radevano, ed i capelli,

e la barba, ed i peli ardevano nel

fuoco del ſagrificio: cosi ſcrive Al

cuino (lib. de divin. offic. tit. de tonſ.

cleric.) lmpletis autem voti ſui diebus,

veniebant ad templum Domini & offe

rebant proſe, que lege precipiebantur,

radebantque capillos capitis ſui , cº

BARB-AE, partemque pilorum in flam

ma Altaris cremabant. Cio parimen

te fu da Dio comandato ad Ezechie

le (cap.5. Tu fili hominis ſume tibi gla

-dium acutum, º duces per caput tuum,

e barbam. Videlicet aggiugne S.Iſi

doro Iſpalenſe (lib.de Eccl, off.) quta »

& ipſe Sacerdotali genere Deo in mini

ſterio ſantificationis deſer viebat .

Ma udiamo tutto l'avvenimento

di S.Pietro da Onorio Auguſtodi:-

nenſe, che ne ſpiega anche i miſteri,

appartenenti a coſtumi : PETRVS

quoque Apoſtolus a gentibus captus, e -

ad ludibrium Chriſtianoru n tradius,

- D i S.
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B.4RB 4 rafus , &* capite decalvatus ,

g ad ipfe deinceps im minifterio fieri juf

fit, quòd incredulos, quamvis infcios,ta

mem, Deo permittente, in figura operatos

intellexit 5 fìcut &• Crux olim fuit fub

fammatio , mumc eji Ecclefiae gloriatio.

1Per caput , principale animae , fcilicet

mens denotatur,quæ ficut caput capillis,

ita cogitationibus perornatur:quae nova

cula timoris Dei debet a fuperfluis cogi

tationibus radi , ut nuda facie cordis va

leat cælestia contemplari, &-c. quia au

tem B ARB aeM radimws , imberbes pue

ros fìmilamus,-quos fi bumilitate imita

bimur, J4ngetis, qui femper juvenili aeta

te florent, æquabimur. lib. de gemma •

animæ par. 1. c. 193.

I{epplica Ratmanno Corbejenfe :

Beatus quoque Petrus Apoftolus, necnon

&• alii plures , tam de mumero Apoíio

lorum, quám etiam de Cbrifti difcipulo

rum leguntur, & BARB 4S , &• capita ,

rafiffè . Siquidem boc egiße Petrum •,

ipfius hodieque teftantur imagines , quae

tali fcbemate pičtorum arte fòrmantur.

contra Græcorum oppofita lib.4.c.5.

Loftcfioayyenimento di S.Pietro

- - - - - ... è rac-*
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è raccontato eziandio da S. Germa

no Veſcovo di Coſtantinopoli (in

Teor. Eccleſ.) uſando i Gentili così

diſpregiare (come ſi fece in Roma ,

tal'ora) i Filoſofi ; onde di Apollo

nio Tianeo , filoſofo Pittagorico

ſcriſſe Filoſtrato (in Apoll. l.7.) che

eſſendo ſtato meſſo d'ordine di Do

miziano Imperadore in prigione gli

fu mandato un barbiere, che gli ta

gliaſſe la chioma, e la lunga barba.

Or vedano gli Amatori delle 2

ſpazzuole, o ſcopettine, quanto è

contro alla Eccleſiaſtica diſciplina a

il nutrire ſimiglianti ridicole bar

bette. Io perme vorrei, che con co

ſtoro s'imitaſſe Dioniſio, che ſe ben

fu Tiranno, fe tuttavia anche qual

che coſa di buono, il quale tolſe ad

Eſculapio, creduto figliuol d'Apol

lo, la barba d'oro, c'haveva, e per

che i quod negaret decorum, patreme

.Apollinem imberbem, ipſum verò tam

borrida barba veſtitum. E con ragio

ne ogni Cherico depor dovrebbe »

quella barba, che i noſtri Padri, co

m'è detto, non mai nutrirono, anzi
- eli
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eliminarono dal Clero.

Ma mi dirà l'Amico, che hoggidì

non ſi ſtima venerabile, chi, a guiſa

di capra, non ſi laſcia pender dal

mento la ſcopettina; all'uſo di que”

Gentili Filoſofaſtri, che non dalla

ſapienza, ma dalle barbe ſi faceano

ſtimartali; ſe bene non furon tutti

di un'humore; perciocchè Demona

ce, uſando la barba ancor'egli, non

per elezione, ma per non parer ſin

golare tra filoſofanti, dimandato da

un Giovine, di qual ſetta di Filoſofi

ei fuſſe: riſpoſe, E come ſai tu, che a

io ſon filoſofo, ſe fin'hora non m'hai

udito a parlare di filoſofia ? e, pen

ſando, che cio detto gli haveſſe a ri

guardo della barba, ſorridendo gli

voltò le ſpalle;ma dimandandogli il

Giovine la cagion del riſo, ſoggiun

ſe: An non magnoperè ridiculum, ſi tu

me ex barba judicas Philoſophum, ipſe

barbam non habens. Quindi fu poſcia

originato il Proverbio: Pallio, ci

barbatemus Philoſophus.

E quindi ancora avvenne, che »

quantunque i Greci uſino, anche afº

fet
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fettatamente la barba, pure tra loro

Epigrammatari leggeſi queſto di

ſtico:

itò trèphin pògona docì ſopblas peripa in

ca tràgos cupògon enftolòseſti Platon.

Che così fu tradotto in Latino:

si promiſa facit ſapientem Barba: quid

obſtat,

Barbatus poſit quin Caper eſſe Plato.

E queſti così fu traſportato dal Ma

rini :

Se la Barba, che irſuta al petto pende,

Filoſofo altrui rende :

Chi dirà, che un Caſtrone

Non poſſa eſſer Platone.

Dunque, dico io, non ſono ſtati

venerabili tanti noſtri maggiori, che

per tanti ſecoli ſon itiraſiº. Dunque

non ſono venerabiliſſimi tanti Mo

naci, Frati, e Preti Regolari, che ſi

radono la barba? E perche noi ſoli

Cherici ſecolari, ſe imitiamo così il

luſtri eſempli, ci renderemo diſpre

gevoli? Mi dica piu toſto, che a co

ltoro pare un gran che metter prima

la deſtra alla barba,darle una liſcia

ta, e poi ſputare una ſentenza, alle 2

vol
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volte piu ſtomachevole dello ſteſſo

ſputo. Sono queſti tali appunto co

me quel Iodoco, detto il barbato,

della cui barba dice uno Storico:

qua ſola ſe virum oſtentabat, cum nullas
alias animi haberet virtutes.

Raccordomi del belliſſimo detto

di un certo Filoſofo noſtrale, uſo,ſe

condo la ſua regola,a gir ſenza bar

ba. Queſti dimandato da un Silva

no, perche gli altri Silvani barbati

andavano, ed i ſimiglianti a lui ſen

za barba; ſapete perche? riſpoſe:per

che noi converſando nelle Città,dal

le diſpute, e da diſcorſi ſiam cono

ſciuti per animali ragionevoli; ma -

chi incontraſſe voi per gli boſchi

crederebbe che fuſte beſtie, ſe dalla

humana barba non ne fuſſe avverti

to. Eſſendo la differenza dell'huo

moda'bruti, che ſotto il genere di

animale ſi comprendono, non la

barba, ma il diſcorſo.

Guardiſi dunque l'Amico, che º

havendo poco ſale in zucca, tutto

nella barbetta ſi fida, che non dia in

qualche Ariſtippo nelle Anricame

IC,
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; re,che certaméte nò la potrà difede

re da ſalſi eſcrementi dell'altrui boc

ca. E ſi arreſti pure dalle vane pre

tenſioni, giacchè vuol, che pendano

da peli, che per molti che ſiano, ſon

ſempre peli, cioè faciliſſimi a rom

perſi. Argomento cio da quello, che

mentre egli era nella ſua patria, era

tutto raſo: hora con mutar paeſe,gli

è venuta queſta freneſia di mutar

volto; adunque perche?

Ne mi repplichi,che correndo co

sì oggi il mondo, ſe andaſſe raſo, ne

ſarebbe biaſimato. Perche gli ſog

giungo, che huomo veramente Ec

cleſiaſtico,e dotto de'Sagri Canoni,

non gli darà mai dicio biaſimo; an

zi chi nel riprendeſſe, moſtrerebbe

di volere eſſere incolpato di ciocchè

regiſtrò l' Eminentiſſimo Baronio

An.58. n. 142. Il primo, che rimpro

veraſſe a Sacerdoti Latini l'andare »

colla barba raſa, fu Fozio (in epiſt ad

Nic. Papam) Veſcovo di Coſtantino

poli Sciſmatico, ed Eunuco. Io pe

rò, che per la Diomercè non ſono

Eunuco, e ſon Cattolico, il conſiglio

a le

)
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a levarſi dal volto quella ſcopettina,

che come odo, gli difforma il viſo

molto horridamente. E ſe cio farà,

gli prometto di far uſcire dalle ſta

pe 5oo. copie di queſta mia lettera -

acciocchè havendone egli abbon

danza, a chiunque della Chericale,e

Canonica Raſura il rimproveraſſe »,

ne poſſa dar'una, o piu, per confu

tarne i rimproveri.

Pertanto habbia V.S. la bontà di

fargli capire queſti miei ſentimenti,

che ſottopongo alla ſomma erudi

zione di lei, cui bacio divotamente

la mano. Di Napoli a 2o. di Giu

gno 1685.
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Di Eutimio Arciveſcovo Greco di

Tiro, e di Sidone, e de' Paeſi ſog

getti, ſcritta alla Santità di N.S.

Papa Innocenzio XI.

Alla Maeſtà del Padre Santo, Beato,Si

gnor mio, Pontefice Maſſimo, il Papa

D.Innocenzio XI., Padre de'Padri,

Trincipe del Principi, e Paſtore de'

Taſtori, Succeſſore del Capo degli

Apoſtoli Pietro Apoſtolo,e Vicario di

Criſto in terra, Patriarca della S.Cit

tà di Dio Roma la grande,e di tutto il

7Mondo; il quale Dio eccelſo confermi,

ed habbia miſericordia di noi per mez.

zo della benedizione delle ſue ſante ,

orazioni. Amen. L'abietto tra Prin

cipi de Sacerdoti Eutimio Arciveſco

vo di Tiro, e di Sidone, e de paeſi ſog

getti a quelle, -

D" piu abietto, e vile della greg

gia di Criſto, e primo di quel

li, che umilmente ſi ſoggettano ai

Succeſſori di S. Pietro Apoſtolo ſi

pre

-
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preſenta avanti di voi, come io il mi

nimotra'Principi de'Sacerdoti Euti

mio, da molti anni in qua ſono ſtato

con gran deſiderio di nobilitarmi

“con queſta lettera, per rendere l'ub

bidienza da me dovuta alla voſtra »

Santa Sede Apoſtolica, ſtante che io

da moltotempo ho profeſſato la Fe

de Cattolica, e di gia ho abjurato

gli errori de'Greci, e il loro ſciſma -

dalla Chieſa Romana: e cio ho fatto

nelle mani de Religioſi mandati dal

la Maeſtà Voſtra a Damaſco di So

ria. Ma mi riteneva dal far queſto

lo ſplendore della grandezza voſtra

ſparſo in tutta la terra. Ora nondi

meno pergrazia di Criſto io miſera

bile coſtituito Metropolitano ſopra

la Sede di Tiro, e di Sidone,e luoghi

a quella apparteneti, mi conoſco ob

bligato a rendere ſpeciale ubbidien

za alla Maeſtà Voſtra, ed alla voſtra

Sede paterna, ſecondo l'eſempio de'

SS.Padri, come S.Attanagio, S.Gio:

Criſoſtomo, ed altri antichi Padri, i

quali accolſe la Chieſa Romana in

tempo de'loro travagli,e perſecuzio
- 111
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ni di quelli , che iniquamente gli

trattavano. Perche la voſtra Sede,

è ſempre ſtata il rifugio de perſegui

tati per la verità. Ed io certo non ,

fo menzione di quello, che io miſera

bile ho ſopportato di eſilj,prigionie,

diſprezzi, ſpogliamento delle coſe,

neceſſarie al vitto,e delle facoltà per

mezzo de'Magomettani, ad iſtiga

zione di alcuni Greci, e deloro Sa

cerdoti, e del Patriarca loro chia

mato Cirillo, per l'odio contro di

me, per haverio profeſſato la Reli

gione Cattolica Romana a

Nemi ha dato forza, ne ha ſolle

vato il mio cuore, ſe non la ſperanza

ºla Santità Voſtra, e nel chiamar

l'Evangelio beati quelli, che ſono

Perſeguitati per la Giuſtizia e nel

aſpettare, che la santità voſtra ci

ºaſſe la confermazione del no.

ſtro grado perche i veſcovi, chei

hanno ordinato, ſono contrari alla

Santa Chieſa, ed erranti nello ſiſma

di Fozio, e ſua ſetta. Or quello, che

deſidero dalla Santità voi, è, che

mi mandiate la confermazione , C 3

E be
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benediciate il Servo voſtro, e'l ſuo

Gregge, acciocchè Dio Eccelſo con

ceda in Cielo quello, che voi conce

derete ſopra la terra. E queſta è la

mia profeſſione, e la mia religione º

da me ſottoſcritta,e ſigillata col mio

ſigillo,la quale giungerà a V.Santità

col mio Procuratore, e Maeſtro del

la mia confeſſione il Sacerdote Ac

curſio Religioſo Cappuccino ed eſſo

paleſerà alla Voſtra Maeſtà tutto

quello, che è nel mio cuore, e nella

mia intenzione, dopo il bacio de vo

ſtri Piedi a nome della mia baſſezza.

Io profeſſo, credo con ferma cre

denza il Simbolo della Fede uſato

da i trecento dieciotto Padri con

gregati in Nicea, e da i cento cin

quanta Padri congregati in Coſtan

rinopoli, il quale ſempre infino ad

ora è ſtato coſervato ſenza macchia,

ed uſato nella Chieſa. E queſta è la

ſua forma: Credo in unum Deum, 6 -

Ed ancora ho per vero, ricevo ed

abbraccio il Sacro Concilio Fioren

tino, nel quale intervennero piu di

cento quaranta Padri e credo"
quel

!
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quello, che ſtabili detto Concilio cir

ca il proceder dello Spirito Santo

dal Padre, e dal Figliuolo: e che è

lecito conſacrare in azimo,ed in fer

mentato: e che vi è un luogo deter

minato per la purgazione dell'ani

me: e la beatitudine de Santi:e'l Pri

mato del Papa di Roma, Principe ,

Supremo de Sacerdoti: ed i ſetteSa

cramenti della Chieſa: e le Scritture

Sacre approvate. E riprovo, ed ana

tematizo tutto quello, che riprova ,

ed anatematiza queſto Concilio. In

oltre ricevo, abbraccio, e tengo fer

mamente tutti i Concilj,i quali rice

ve, e conferma la Santa Chieſa Cat

tolica Romana, e particolarmente il

Sacro Concilio univerſale,tenuto ul

timamente nella Citta di Trento: e ,

riprovo, ed anatematizo tutte l'ere

fie coi loro Autori, che riprova, ed

anatematiza la Santa Chieſa Catto

lica APoſtolica Romana predetta ,

ed ancora tutto quello, che riceve,ed

inſegna la medeſima Chieſa,io con ,

umiltà, e venerazione ricevo, edab

braccio E di piu i Dottori e padri
E 2 San
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Santi, i quali riceve la Chieſa Roma

na, i medeſimi con ſommiſſione, ed

umiltà io ricevo. E proteſto,e con

feſſo,che il Trono Apoſtolico Santo,

e'l Sommo Pontefice Romano è il

maggior di tutto il Mondo, e che ,

eſſo è il Succeſſore del Beato Pietro

Principe degli Apoſtoli,e Vicario di

Criſto veramente, e Capo di tutta la

Chieſa, e Padre, e Maeſtro di tutti i

Criſtiani: ed a lui è ſtata data, me

diante S.Pietro, la perfetta poteſtà

del Signor noſtro Giesù Criſto per

paſcere, governare, ed ammaeſtrare

la Chieſa univerſale; e lo ſtar'unito

con queſta Chieſa è appreſſo di me

di ſtima tanto grande, che io tengo

per fermo,che chiunque ſarà fuori di

quella, non potrà ricevere giammai

la vita eterna,

Prometto di piu come figliuolo

ubbidiente,che io ſarò ſempre ubbi

diente, e fedele alle ordinazioni, co

mandi,divieti,e coſtituzioni delSan

to Signor noſtro per grazia di Dio

Papa Innocenzo,ed a ſuoi ſucceſſori

Pontefici Romani canonicamente »

elet
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eletti, ed alla Sede Apoſtolica.E que

ſta Fede vera, e Cattolica, la quale »

ora di mia volontà, e ſpontaneamé

te profeſſo, e veracemente credo, io

medeſimo Eutimio Arciveſcovo di

Tiro, e Sidone, e de'paeſi attenenti a

quelle, prometto, fovoto, giuro, e

chiamo Dio in teſtimonio, che io

con l'aiuto di Dio Eccelſo, riterrò,

conſerverò, confeſſerò, inſegnerò, e

predicherò con tutto mio potere,in

tiera, incorrotta, e ſenza macchia -

fino all'ultimo ſpirito di mia vita: e

proccurerò, e farò diligenza con ,

ogni mio potere nel grado mio, che

la mia Greggia, ed i miei ſudditi, e

quelli, che ſtanno ſotto il mio gover

no, la ritengano, conſervino, inſe

gnino, e predichino; e cosi Dio Ec

celſo miajuti, e queſti Santi Evan

geli di Dio mi ſieno teſtimonj. Scrit

ta a 2 o.di Dicembre nell'anno 1683.

Havuta, e tradotta dalla lingua Arabica

dal Reverendiſs. P.Lodovico Marrac

ci, Confeſſore della Santità di N. S.

Innocenzio XI.

E 3 Alla
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alla Maeſtà della sacra congregazione

umilmente m'inchino col corpo,

e coll'animo.

I" copioſi baci con adorazioni

infinite, e ſenza termine alla Sa

cra Congregazione deputata a pro

pagar la Fede,ammaeſtrata con iſpi

razioni da i teſori dello Spirito San

ro: (ſtabiliſcala Dio Eccelſo nella a

verità, e nella Fede, e la regoli nella

legge della Religione, e della Fede)

coronata con corone di ſplendori,la

cui memoria diffonde i ſuoi raggi

per tutti i confini della terra. Io in

tendo, la feliciſſima Congregazione

de Propaganda Fide, degna di ogni

onore, ed a tutto il magnifico con

greſſo dei Cardinali, quale conſervi

il Creatore Eccelſo, e mantenga, e

guardi, e protegga per l'orazioni di

Maria Vergine Madre di Dio.Amen.

Per il Signore di tutte le creature ».

Dopo il dovuto bacio; la cauſa di

quello, che rappreſento, ſi è l'eſſer

pervenuta a me la nobiliſſima"ta
Ct
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lettera, il cui contenuto havendo in

teſo, ho reſe grazie al Creatore Ec

celſo dell'eſſere pervenuto a me me

moriale dalla Santa Maeſtà Voſtra, e

l'ho poſto ſopra il mio capo, e ſopra

i miei occhi,pereſſer inviato per par

te del Sommo Pontefice, e per quel

lo, che in eſſo ſi contiene di benedi

zioni,e grazie a me poverello, il qua

le non ſon degno di queſti ſanti fa

vori. Ed è ſtato a me di grandiſſi

ma allegrezza l'havermi richieſto i

libri deſcritti nella lettera per emen

darli, e ſtamparli: perche io cio dc

ſiderava da molto tempo; ma vole

va trovare, e deſiderava havere un'-

huomo intendente, dotto, e perito

nella lingua elegante, per inviarlo

coi libri predetti alla Santa Maeſtà

Voſtra. E pertanto rendo grazie »

alla benignità, e bontà voſtra per

quelle grazie, che havete compartite

a me voſtro diſcepolo Patriarca,co

me agli altri Patriarchi di Oriente.

E notifico alla Santità Voſtra, come

il P.Bonaventura Cappuccino Fran

ceſe, il quale ha portato la mia pro

E 4 feſ

-

-
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feſſione, ed ubbidienza alla Sacra ,

Maeſtà Voſtra, queſto Padre dico è

mio Procuratore mandato da me: e

tutto quello, che ſi opererà con lui,

ſarà in tutto operato meco. E faccio

ſapere, e notifico alla dignità della

Sacra Congregazione, che il primo

anno nel Giovedì Santo ho conſa

crato il Criſma, il quale appola no

itra Nazione Caldea non ſi rinuova,

ma ſempre vi ſi aggiunge nuovo

oglio,ed in queſta maniera ſe ne ſer

vono. Ma io abbietto ho proccura

to havere il libro della conſecrazio

ne del Criſma dai Maroniti di Alep

po, e l'ho rinnovato ſecondo il co

ſtume della Santa Chieſa. E ſimil

mente ho dato un'Arciveſcovo alla

Città di Maradino, la quale avanti

non l'haveva. E tengo ſperanza dal

la voſtra benignità, che ci darete la

voſtra benedizione. Il Signore de'

ſecoli vi conſervi ſempre con ſa

lute.

per grazia di Dio onnipotente il po

mero Giuſeppe Patriarca de'Caldei,

Scrit
-
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l Scritta a 22. di Marzo l'anno di

- Criſto 1684.

Havuta, e tradotta dalla lingua Arabi

ca dal Reverendiſs. P.Lodovico Mar

racci Confeſſore della Santità di N.S.

Innocenzio XI.

#S) "iºNſgº";

A i Signori Onorati, e Padroni Glorioſi,

e Magnifici,i Cardinali della Sacra

Congreg. i quali hanno a cura

particolare la dilatazio

ne della Fede,

La Verità eccelſa gli cuſtodiſca. Amen.

TD Aciamo la terra umiliati, ed in

chiniamo i noſtri capi ubbi

dienti avanti le ſtelle vive illuminate

con iſplendore dal Sole della Chieſa

Romana. Poi baciamo le veſti pur

puree, e le mani benedette Signorili.

- Quello poi, che ſi eſpone alle nobili

orecchie, e ſi manifeſta alla clemente

benignità, è, che è pervenuto a noi

/

E 5 la
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la nobiliſſima lettera,la quale ci han

no mandato l'Illuſtriſſime Signorie »

Voſtre ſcritta nel meſe di Ottobre »

nell'anno 1683. e ſi ſono riempiti i

noſtri cuori di allegrezza, di giubi

lo, e di conſolazione. Poiche adun

que hannotraboccato ſopra di me le

voſtre copioſe grazie, ſono ſtato co

ſtretto neceſſariiſſimamenre a render

grazie alla benignità delle Signorie

Voſtre con tutto l'intimo del cuore

per queſti favori tanto compiti, i

quali a noi havete fatti. E confeſſo

ingenuamente alle Signorie Voſtre »

nobiliſſime, che io ſempre ſarò ſog

getto con tutto il mio affetto, ed ub

bidiente ai voſtri comandi, ed a i

voſtri divieti in tutto quello, che ci

comandarete. Ed io affermo alle ,

Signorie Voſtre, che procurerò ſem

premettere in eſecuzione i voſtri uti

liſſimi conſigli ſpettanti alla mag

gior gloria di Dio Eccelſo, ed alla

dilatazione della Fede Cattolica, ed

alla ſalute dell'anime , le quali il

Creatore Eccelſo per ſua gran miſe

ricordia ha commeſſo alla mia cura,

- 3C
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acciocchè io le governi,e paſca,ſico

me conviene governarle,e paſcerle, e

le indirizzi per la ſtrada migliore, il

che io ſpero dover fare per mezzo

delle voſtre ſante orazioni, e della ,

grandezza del voſtro ardente zelo

per utilità di tutti i fedeli: perche »

voi ſete le colonne della Santa Chie

ſa,ed i Soli, che mandano i loro ſple

dori ſopra tutto il mondo;e ſia noto

alla voſtra nobiltà, che io ſempre »

porrò ogni ſtudio, e diligenza per

adempire tutto quello, che mi ſarà

ordinato delle coſe convenevoli, fino

allo ſpargimento del ſangue . Per

quello poi, che appartiene alle tri

bolazioni, ed anguſtie temporali,

non devono menzionarſi, ne compu

tarſi affatto per coſa alcuna in com

parazione de beni preparatici nel

Regno de'Cieli. Quanto a i libri,

dei quali ci ſcrivete, piacendo a .

Dio li mandaremo con la prima na

ve, la quale ſarà apparecchiata alla

partenza, doppo quella, che viene s

ora. E ſperiamo dall'abbondanza

del mare della voſtra immenſa beni

E 6 gni
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gnita, che voi ſempre ci riguardere

te benignamente col voſtro nobiliſſi

mo guardo, e non ci eſcluderete da

i voſtri degniſſimi penſieri. Conti

nuate ad aggiungere ſempre grazie

ſopra di me. E noi ſperiamo dal Si

gnore Giesù Chriſto, che nei giorni

della Santità del Papa Supremo Si

gnor noſtro, e ne giorni delle Signo

rie Voſtre nobiliſſime ſi ridurrà un .

ſolo Ovile ad un ſolo Paſtore in tut

ata la terra, ſicome promette il Santo

AVangelo. Il Signore de i ſecoli vi

sconſervi ſempre con proſpera ſalute.

Scritta a 23. del meſe di Aprile l'an

no 1684. -

Ignazio Patriarca d'Antiochia,

- quel Pietro miſerabile.

-
–

flavuta, e tradotta dalla lingua Arabi

ca dal Reverendiſs. Padre Lodovico

24arracci Confeſſore del Sommo Pon

tefice Innocenzio XI.Noſtro Signore.

ºgº
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All'Eruditiſſimo Signore, il Signor

ABATE DoMENIco PIERI

PoMPEo ABATE SARNELLI.

Della Canonica Cherical Corona.

ODEvoLE effetto del zelo Eccle

ſiaſtico di V.S. è il giubilo, che

colla compitiſſima ſua lettera delli

Io. del corrente mi ha dimoſtrato,

dell'haver veduto così toſati i Che

rici di queſta Città; e con ragione,

perciocchè paragonandogli a quelli

dalla lunga chioma, hanno almeno

faccia da Cherici; ma a dirgliela º

confidentemente, non vorrei, che gli

chiamaſſe Riformati; perciocchè ſe

ella vuol pigliarſi l'incomodo dileg

gere i ſagri Canoni, i Padri, e la

Storia Eccleſiaſtica, dubito non ſia º

per dire, che ſono piu toſto diffor

mati, eſſendo anzi vietato, che lau

dato, portar così toſato il capo tut

ro,venendo perciò ad abolirſi la tan

to miſterioſa Corona Chericale. E

- per
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per darlenevn ſaggio,traſcriverò qui

alcune oſſervazioni da me notate,ri

pigliado da principio l'iſtituto del

la Chericale Corona.

Dalla cerimonia del Nazarei, i

quali per religione ſi radeano, è de

rivato per tradizione Apoſtolica ,

nella Chieſa, che i Cherici ſi radano

la ſommità del capo, come nota ,

S.Iſidoro Iſpalenſe (lib. 2, de Eccleſ.

offic. c.4) Tonſura Eccleſiastica vſus a

Nazareis, miſi fallor, exortus eſt, qui,

prius crime ſervato, denuò post vita ma

gna continentiam, devotione completa,

caput radebant, ci capillos in ignem ſa

crifici ponere iubebantur , ſcilicet vt

perfettionem deuotionis ſua Domino con

ſecrarent. Hutus ergo exempli vſus ab

Apoſtolis introduttus eſt, vt hi, qui in .

divinus cultibus mancipati Dontno con

ſecrantur, quaſi Nazarai, ideſi Santi

Dei, crine preciſo innoventur, 6 c. Hoc

& Nazareos illos Priſcillam, 3 Aqui

lam (Att.18.) in Attibus.Apostolorum

primosfeciſe legimus: Paulum quoque

Apostolum, cº quoſdam diſcipulorum -

Chriſti, qui in bujuſmodi cultu imitandi

CA il
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extiterunt. Ed aggiugne, che vi la

ſciano i Cherici la corona, per ſigni

ficare il Sacerdozio, e'l Regno della

medeſima Chieſa: Quod però detonſo

capite ſuperiis, inferiis circuli corona ,

relinquitur, Sacerdotium, Rgnumq; Ec

cleſiae in eis exiſtimo figurari, cºc. ut

impleatur, quod ſcriptum eſt Petro Apo

ſtolo perdocente (1.Tetr.2.) Vos citis ge

nus elettum , REGALE SACERPO

TIVM ,

Oltre a queſto non ſi rade tutta la

teſta da Cherici, per non moſtrare »

di giudaizzare co'Nazarei; ne d'imi

tare la ſuperſtizione de Sacerdoti

gentili d'Iſide, e di Serapide, e d'al

tri, i quali ſi radevano tutti i peli del

corpo,e tutti i capelli del capo (Hie

ron. in Ezech. c.4o.) -

Si aſſegna ancora un'altra ragio

ne della Corona de'capelli, la quale,

toſato il rimanente del capo, ſi con

ſerva intiera, cioè a dire per la con

tinua memoria della corona di ſpi

ne del Signore:e che cio faceſſero gli

Apoſtoli e da eſſi per tradizione ,

trapaſſaſſe nella Chieſa, l'affermano

per
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per cofa certa Beda , ed altri Scrit

tQÍ1 • • -

Amalario Fortunato (lib.4. de Ec

clef.offic. cap.39.) Memini me dixiffe im

fuperioribus dubitando , vtrum Corona •

clericorum noftrorum formam primò ac

ciperet a Sanéto Petro, an a fucceßori

bus ejus, fcilicet Epifcopis Vrbis Rgmae.

reperi poßea auëtoritatem hujufce rei

Bedæ famuli Dei im biftoriae J4nglorum »

cap. 21. im vita Venerabilis,& fanétiffi

mi Cuthberti Epifcopi : [poftquam fervi

tutis Chrifli iugum , Tom[uraeqwe Tetri

formam in modum coronae fpineæ caput

Christi cingemtis, Domino adjuvante fu

fceperat.] Sufficiant baec ad demonflram

dum , quid memoratus Dei fùmulus Beda

de auítore Coronae noflrae fentiret.

S. Germano Patriarca di Coftan

tinopoli ( in Theoria rerum Ecclefiafli

carum ) Tonfura capitis Sacerdotis , &•

rotunda ejus pilorum media feëiio , vice

coronae eft fpineae , quam Chriftus ge

flavit.

Alcuino lib. de divin. offic. tit. de_»

TonfuraCleric.

fertur Beatus Petrus primus hujuf

- Π Τ modi
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modi tonſuram ſibi feciſe ad ſimilitudi

nem ſpinea corona Domini.

un'altra aſſai diverſa ragione re

ca il ſudetto S.Germano Patriarca ,

di Coſtantinopoli nel luogo ſovra

citato, ed è, perche S.Pietro, mentre

predicava, fu toſato per diſpregio

da'nimici dell'Evangelio, come ſi fe

ce in Roma tal'hora a Filoſofi. E (ſe

lecito è di dar qualche fede ad un li

bro apocrifo ) leggeſi nel falſo Pro

coro, che a S.Gio Evangeliſta fu per

comandamento di Domiziano Im

peradore, per ignominia, toſato il

capo. Ma udiamo S.Germano: Du

plex corona circumpoſita capiti Sacer

dotis (intende la raſura del vertice, e

la tonſura de'capelli fatta in giro

uguale) ex capillorum ſignificatione a

imaginem refert venerandi capitis Apo

ſtoli Petri: qui cim miſſus eſſet ad pre

dicationem Domini, 3 Magiſtri, ei ton

fa eſt abis, qui eias ſermoni non crede

bant, vt illuderetur ab ipſis; eique Ma

giſter Chriſtus benedixit, ci infamiam ,

in honorem, illuſionem in gloriam con

vertit, C .

Lo
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1.o fteffo repplica Pietro Blefenfe

cap. 1. comment. in Iob. Exemplum co

romæ babemus in Chriflo , qui fpineam •

coronam in fignum bumilitatis geftauit

in capite fuo. Qgidam enim gentiles Pe

tro.Ap0stolo caput rafiffe dicuntur in •

Chrifti opprobrium , & contemptum • ,

quod tamen ipfe,non immemor fpineæ co

romæ Chrifti, patienter , & prompta vo

luntate fuflinuit : in hujus humilitatis

memoriam Prifcilta, &• J4quila fe ipfos,

ficut im 4ötibus .Apoftolorum legitur ,

totomderunt . Paulus etiam totondit fe

in Cencbris.

OnorioAuguftodunenfe lib. de_»

gemma Animæ par. 1. cap. 193. dice »

ancor'egli: Cbriíius Rex , &• Sacerdos

fecit mos fibi & Sacerdotes , & Reges.

fars capitis rafa eft fignum Sacerdotale:

pars crinibus coMATA , fignü regale.Sa

cerdotes quippe legis Tbiaram , ideft pi

leolum ex byffo in modum mediae fpherae

rotundam in capite portabant, Reges au

reas coronas geftabant : ergo rafa pars

capitis tbiaram , circulus crimium refert

c0romam, �*c. 1DEM IP SE S/A1\1VS

SACERDOS IN C.ALPARIA CRINES

,

IDE.
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DEPOSVIT, dum ſeipſum acceptum ,

ſacrificium in Ara Crucis obtulit: per

circulum ergo e rimetim, ſpineam corona

preferimus,per nuditatem raſure,CAL

PITIVM CHRISTI exprimimus; mos

quippe apud antiquos erat, quòd capti

vos decalvabant, quos crucifigere vole

bant, vnde ſcriptum eſt (Deut. 32.) de ,

captivitate nudati inimicorum capitis.

Ideolocus, in quo decalvabantur Calva

ria dicebatur, in quo DOMINVS DE

CALVATVS putatur. Petrus quoque

Apostolus agentibus captus, & ad lu

dibrium Chriſtianorum traditus, barba e

raſus, & capite decalvatus, ci c.

Adunque la raſura del Principe »

degli Apoſtoli fatta per iſcherno,e »

diſpregio riſultò in honore della

Chieſa. Ne mai alcuna Provincia -

ricevette la Fede di Criſto, che non

accettaſſe la Chericale tonſura, pro

feſſando in queſta guiſa tutto l'uni

verſo, eſſere tal rito antichiſſima tra

dizione. E cio fu persi fatto modo

paleſe, che ne fecero menzione an

che gli Autori Gentili: laonde con

ta Ammiano (lib. 12.) che ne Di di

Giu
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Giuliano Apoſtata un certo Teodo

ro fu da Pagani fatto morire, per

ciocchè cirros puerorum licentiàs de

tondebat: volendo l'Autor dinotare,

che gli diedero la morte, ſotto ſpe

cie, che colla tonſura faceſſe Cherici

molti fanciulli. Al che ſi affa l'eſem

pio di Otrejo Veſcovo Melitenſe,ce

lebre per ſantità, e dottrina, che fio

ri nella ſtagione di Teodoſio Impe

radore il vecchio: imperocchè Ciril

lo (apud Lipom. tom.7.) ſcrive: Cum -

eum baptizaſſet, 3 pilos, qui ex lege º

tondentur pueris, totondiſſet, in gradum

lettorum eum,cioè S.Eutimio, cooptat.

Del qual rito fanno menzioneS.Dio

nigio Areopagita (de Eccl.Hier par. 2.

c.3.) e piu altri.

Dalle coſe fin'ora dette ſi vede,che

la corona Chericale coſta di raſura,

e di tonſura. La raſura nella cima

del capo, e rotonda della grandezza
conveniente a ciaſcun'ordine:la ton

ſura circuncide i capelli in modo di

sfera, ſicchè la corona èformata dal

capello, che lungo pende dalla raſu

rainfino su l'orecchio, o al piu alla

-
metà

!.



M E M o R A B 1 L 1. I 17

S

l
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metà di queſto, come ſoggiugnere

mo; onde non sò con eſſo lei lodar

coloro, che ſi toſano tutto il capo,

portandovi la ſola raſura, parendo

mi di udir Geremia, che dica: Ceci

dit corona capitis noſtri; ma laſciam la

noſtra dicitura,ed aſcoltiamo i San

ti Padri, e gli Eccleſiaſtici Scrittori,

e le canoniche leggi, che cio piu

chiaramente ne ſpiegano; che il mio

giudizio in queſto non ſi richiede.

S.Girolamo nel cap.44. d'Ezechie

le, così dice: quod autem ſequitur: [Ca

put autem ſuum non radent, neque coma

nutrient, ſed tondentes attondebunt ca

pita ſua:l perſpicuè demonſtratur,necra

ſis capitibus, ſicut Sacerdotes, cultoresq;

Iſidis, atque Serapis nos eſſe debere: nec

rurſum comam dimittere, quod proprie

luxurioſorum eſt,barbarorumque,6 mi

litantium; ſed ut honeſtus habitus Sacer

dotum facie demonſtretur, pro quo dixe

re Septuaginta: Capita ſua non radent,

ET COMAS SuAS AD PRESSuM NoN

ToNDEEuNT : ſed operientes operient ca

pita ſua. Iuxta quod diſcimus, nec cal

ritium novacula eſſe faciendum : nec

- ITA
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ITA AD PRESSuM TONDENDuM CAPuT,

ut RAsoRuM fimiles eße videamur .

[Ecco quello, che V.S. chiama rifor

ma] SED IN TANTuM CAPILLOS DI

MITTENDos , uT oPERTA SIT cuTis.

u diamo innoltre SanGregorio i\

Magno , fpiegante lo fteffo tefto di

Ezechiele : Solicitudo, quæ fubditis ex

teriùs impenditur, fub certa neceffe eß

menfura temeatur. Vnde bene ad Eze

chielem dicitur: Sacerdotcs caput fuum •

non radant, neque comam mutriant , fed

tondentes attondeant capita fua . Sacer

dotes mamque iure vocati funt,qui ut fa

crum Ducatum præbeant , fidelibus præ

funt. Capilli verò im capite, exteriores

funt cogitationes im memte,qui dum fuper

cerebrum imfemfibiliter oriumtur , curas

vitæ præfentis exprimumt, &-c. quia igi- •

tur cunéìi, qui praefumt, habere quidem •

folicitudines exteriores debent, nec tamê

vehementer eis incumbere,Sacerdotes re

ttè & caput prohibentur radere, & co

mam mutrire : ut cogitationes carnis de_»

vita fubditorum , nec a fe funditùs am

putemt, nec rurfum ad crefcendum nimis

erelaxent; ubi &- bene dicitur ; tondentes

{9}•
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tondeant capita ſua, c. Dum igitur &

per adminiſtratam exteriorum providen

tiam corporum vita protegitur, º rur

ſus per immoderatam cordis intentionem

non impeditur , CAPILLI IN CAPITE

SACERDOTIS , ET SERVANTuR uT Cul

TEM COOPERIANT , ET RESECANTuR

NE oculos CLAudANT. S. Greg. cure

Tºaſt. par. 2. cap.7, in fine.

Ivone Carnotenſe ſerm. de excell.

ſacr.ordin. Ad hoc enim capillos in mo

dum corona raditis, ut & regnum ſpiri

tale, quo cateris praemimetis, tali figura

ottendatis, º cure mortalis illecebras,

frequenter redeuntes, ſic amputetis de »

corde, ſicut crimes frequenter reſurgentes

abraditis de capite. Reſiduos autem ca

pillos eo ordine precidere debetis, uT

AllRES , O Cl LOS , ET ALIOS SENSUS

CAPIT IS LIBEROS REDDANT,

ilgone Rotomagenſe lib. 3, contra

hereticos ſui temporis cap. 1. & 2. Ca

tholica Mater Eccleſia quoſdam interſe

de ſuis fideles elegit, quibus pro fidei fir

mitate, pro vitg homeſtate, pro ſplendore

ſcientie, gratanter imponit ſimilitudinem

corona Chriſti , Raso DESuPER CAPI

TE»
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TE, cAPILLIS IN RoTuNDuM sERvA -

TIs , Ex AEQuo ToNsuRATIs.

Onorio Auguſtodunenſe nel libro

gia mentovato: Per caput, principale

Anime, ſcilicet mens denotatur, qua fi

cut caput capillis, ita cogitationibus per

ornatur . Que novacula timoris Dei

debet a ſuperfluiscogitationibus radi , ut |

nuda facie cordis valeat caleſtia contem

plari. Rotunditas autem, que remamet i

crinium, eſt ornatus virtutum. CAPI L-.

LI vERo IN CIRCuLuM coAEouAN-,

TuR, quia omnes virtutes in concordia - ,

charitatis conſummantur. l

Della raſura, e tonſura, che for

mano la corona Chericale ſono pie

mi i fagri Concilj cosi Generali, co

me Nazionali, Provinciali, e Dioce

ſani, che la comandano ſotto pecca

to mortale, e pena della ſcomunica

a traſgreſſori; ma noi qui rapporte-,

remo ſoltanto ciocchè ſarà piu atto :

ad iſpiegare la forma di tale co-li

l'Olla - -

Concil. Baſilienſ in Appendice inter .

reformationes de ſuppoſitis hujus Sacri ,

Concilii ſub Eugenio IV, anno 1431.

- Ton
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Tonſuras deferant ſuis ordinibus con:

gruentes, ET CAPILLos ITA ToNsos ,

º QyoD AuRES PATEANT

! E ditto per gli Cherici ſotto Pa

- paVrbano VIII.di s.mem.An.1624.

loannes Gartia miſ, diu.tit.55. quatuor

E Coronatorum S.R.E. Presb. Cardinalis

i Miclinus S.D.N.TPape Vicarius,6 c.

" Che tutti quelli, che ſono nell'ordine

i Sacro,overo, che tengono benefici Eccle

3 ſiaſtici,ò ſervono con ſalari nelle chieſe,

portino la Tonſura Chericale della gran

º derza conveniente all'Ordine, e grado di

ciaſcuno,talmente apparente, e così ſpeſſa

º rinovata, che ſi poſſa ben vedere, e che

º non portino capelli è ciuffi increſpati, d

i ricci, nè che ſiano più alti ſopra la fron

: te,overo, che ricadano dalle parti di die

i tro,ò dalle bande(difetto di moltiſſimi in

i queſte parti del Regno),ma che ſiano pa

i ri, e di uguale e moderata lugnezzi & c.

a 26.di Novembre 1624. Alex. Epi

ſcopus Hieracen.Viceſg.

Concil.Colonienſe. An. 1452. de

catero Tonſuram deferant Clericalem e,

atque CRINEs LoNGos, ET TAMEN sic

DETONsos,Quod AuRIBus PATENTIBus

INCEDANT. F Con
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Concil. Rothomagenfe An. 1 184.

Sacerdotes , & Clerici coronas habeamt

patulas,& decentem CRINiuM ciRcuM

FERENTIAM. 1ftius comflitutionis tranf

greffores ab Ecclefiafiicis beneficijs fu

fpemdamtur ; qui verò beneficia mom ha

buerint privilegio careant Clericali.

Concil. Albienfe Nationale An.

I 254. Sub Alex.l/. cap. i 5. ftatuimus, .

antiquos Canones innovamdo, me Clerici

in facris Ordinibus conftituti, &- qui be

neficijs Ecclefiafticis fuftentantur Coro

nam, &- Tomfuram habeamt congruentô;

quod fic intelligi volumus,& fervari, ut

omnes Prælati,& Regulares pcrfonae,fu

pra aures im gyrum,ita quod aures omni

mò pateant , fint attomfi. ALij vERo IN

τοTuNDuM AD MINus usQS AD MED1uM

auR iuM ToNDEANTuR.

Concil. Burdigalenfe An. 1624,

Omnibus Eccleßaflicis moftrae Provincuè,

&c.injungimus , ut incedant coronam •

Clericalem geftantes : NE S1T ILLIS CA

PILLATuRA IMPARITER ATTONSA•

Concilium Tolet.IV.fub Honorio

I.can,41. An.633. Ommes Clerici , vel

Letfores,fìcut,& Levitæ, & Sacerdotes,

de.
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detonſo ſuperis toto capite,inferiis ſoli

circuli Coronam relinquant. Non ſicut

bucuſque in Gallicia partibus facere Le

ſtores videntur, qui prolixis,ut Laici, co

mis, in ſolo capitis apice modicum circu

lum tondent. Ritus enim iſte in Hiſpania

huc uſque ha reticorum fuit. (Notino

que' Cherici, che portano la chioma

lunga, ed un pò pò di cherica, eſſer

queſto portamento da Eretici) Ondè

oportet ut pro amputando Eccleſie ſci

dalo, hoc ſignum dedecoris auferatur, e -

una fit tonſura,vel habitus, ſicut totius

Hiſpania eſt uſus.qui autem hoc non cu

ſtodierit , FIDEI CATHoLICAE REus

ERIT . Qui de' avvertirli , che ,

ſiccome l' havere i Cherici ſeco

lari accortata la capillatura in

giro, è il vero iſtituto, così toſar

tutto il capo, è raderlo tutto nella

parte ſuperiore fà comandato da

queſto Canone, acciocchè i Cattoli

ci diſtinti foſſero dagli Eretici; La ,

raſura noſtra eſſer dee ne' Sacerdoti

grande quanto un'Oſtia, ne' Diaco

ni alquanto più picciola,ne Suddia

coni alquanto meno, e così di grado

F 2 in
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in grado. Eccone le Regole Eccle

ſiaſtiche. Concil.Mediol.5.an. 1579.

Sacerdotalis igitur Tonſure forma, in

orbem dutta,latè,6 amplè pateat uncijs

quatuor, Diaconalis una uncia minor,

Subdiaconalis aliquantò anguſtior,quàm

Diaconalis. Minorum deniq; Ordinum e

Corona lata ſit undi q;unciis duabus.C6

cil. Tholoſanum ſub Sixto V. 159o.

Tonſura ſit conſpicua, non ea quidem in

omnibus Clericis una,ſed maior Sacerdo

talis digitis tribus undequaq; à vertice »

pateat, duobus Diaconalis, ſemidigito

Subdiaconalis anguſtior, minorum Ordi»

num omnium minima, 29 digito undi q;

fit dedutta. Synodus Vermenſis an.

1542.è Paulo III. approbata,8 con

firmata, Congruentem autem eam Coro

nam, ſeu Clericum interpretamur, ut Sa

cerdotes omnes, 2 c. non minorem una º

Hoſtia magna. Cateri verò in minoribus.

ei Sacris Ordinibus citra Sacerdotium e

conſtituti, non minorem una Hoſtia par

va poſint deferre, 3 c. Synodus Favé

tina An. 1569. Cum Corona,ſeu Clerica

ſit militia Eccleſiaſtica inſigne, circ. Sa

cerdotes quidem ad maioris hoſtia ma

- gni:
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gnitudinem reliqui però inferiorum ordi

num pro graduum ſuorum ratione mino

rum. VideSynodum Vercellen. An.

1575. Decretum pro Diºceſi Comé

ſi an. 1579. & ſexcenta alia. Ma ri

torniamo alla capillatura accortata

in giro.

Concil.Londinenſe An.1 1o2. Cle

rici patentes Coronas habeant: Criniti ſic

tondeantur,ut pars aurium, ci oculi non

tegantur. Sub Alex.III.can.5.

Concil. Budenſe Nationale. An.

1279 ſub Nicolao III per Philippum

Firmanum Epiſcopum in ungaria ,

Polonia, Dalmatia,Croatia,Ruma ,

Seruia, Lodomeria, Gallicia, ac Cu

mania, Apoſtolicae ſedis legatum ce

lebratum. -

Statuimus,quod ipſi Prelati Coroni,

& Tomſuram,PatENTIBus oMNIMo Au

RIEus circularem jurtà Regularium, ſeu

Religioſorum generalem conſuetudinem

approbatam, cum nulla Religio Pontifi

cali Religione ſit major, de cetero defe

rant,ab omni exceſſu in capillis,& defe

tiu notabili in Corona protinàs abſtine

tes. Sic enim ſervantes, in predittisſibi

- F 3 ſubdi
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ſubditos poterunt reformare.

Synodus Colonieſis An. 136o. Co

romas quoq; largas,6 capillos capitis nò

in totum raſos,vel in totum detonſos, ſed

infrà decurtatos, º auribus ſaltem in s

parte patentibus,deferant.

Synodus Taurinenſ An. 15 14.

Toſtquam Sacri Canonisſanttione care

tur,ut Clericus coman relaxans, anathe

ma ſit,6 c.nullus de cetero incedere, ſeu

miniſtrare preſumatniſi demum raſo,ſeu

attonſo deſuper capite ad modum parve

ſphaera crINIBus quoq; INCISIS, AuRI

«Cll LIS APPARENTIBllS» -

Synodus Ravennasan. 16e7. Ca

pillos ne gerant calamiſtratos, nec ſupra

frontes eminentiores, neq; IN AL1QuA

cAPITIS PARTE RELIQuIs LoNGIoRES. |

Synodus S. Miniatis An. 1638.

Omnes in ſortem Domini vocati, ci pre

cipuè Presbyteri,cº ceteri, qui animari

gubernio preſunt, Tonſuram ſuisgradi

Bus convenientem geſtent;ſeduloq; remi

miſcantur,preter penas ordinari arbitrio

infligendas,EIssue MoRTALI,juxTA SA

cROS CANONES,CoMAM,ET BARBAM Nll

TRIRE INTERDICTuM Esse, NEGARIQ;

POS
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?

,

possE Ex sENTENTIA THEoLoGoRuM,

ET CANONISTARllM SACRAMENTALEM

JAIBSOLllTIONEM e

Synodus Florentina An. 1645.Cle

ricorum faecularium comae Tonfura in •

Conflitutionibus Rubeis , a Summo Pom

tifice Leone X.confirmatis (rubr. 1. cap.

1.§.cum regula), ßc præfinitur: Et Ton

furam decentem ferent , ita quod faltem

extremitas inferior auris appareat difco

perta. Declaramus autem,menfuram tó

fìonis comae fupra ßatutam effe fervan

dam, non modo ut extremitatem aurium

detegat , fed etiam me in temporibus , &*

occipitio longiùs producatur , meq; ullo

paéto collare etiam cervicis partem re

fpiciens cooperiat. qui fecus fecerit , &*

bac moftra Conftitutione monitus mon •

refipuerit,omni perfonarum acceptione-*

remota,ultra canonicas animadverfìones

di$tributionum fruétuum , beneficiorum,

c%- privilegij fori, in arbitrarias, ufq; ad

fufpenfionem inclufivè a mobis declaran

dam,imcidet. -

Directorium Ecclefiæ Colonienfis

an. I 596. Coronam non dimittant , [ed.

im fecundam, vel tr :iam hebdomada^.»

* F 4 • . ad



128 L E T r E R E - -

-

ad medias uſque aures, vetuſto Germano

ru more, IN RoTuNDuM PRAEcIDAN r.

IHoc enim Clericorum est, illud autem ut

docet Apostolus ignominia viro, 29 ut

dicit D. Hieronymus propriè luxurioſo

rum barbarorum,cº militarium,º c.

Synodus Carnotenſis An. 1525.

cRINEM scINDERE uso; AD PATENTEs

auREs. barbam, & coronam radere ho

nefte faciant ſecundùm ordinis ſui fta

tum ſemel in hebdomada, aut ad minus

bis in menſe. -

Più chiaro di tutti è l'altro Sino

do Carnotenſe del 15 o. che ſpiega

la corona chericale egregiamente i

PRESBYTERI NON DEFERANT CAPIL

3LOS LONGOS » AllT FENESTRATOS 5 VEL

TOTO CAPITE» Sll B PECTINE DETONSOS,

ſed raſura ſit decens in vertice capitis,

ET TONSllRA CAPILLORllM AD AllRES

RoTuNDA, ut tàm ſuperiis, quàm infe

rius circuLARIs coRoNAE ExPRIMA

TuR RoruNDITAs. Ecco la vera coro

na chericale; non è gia quella, che »

V.S. ammirò ne' Cherici Toro CA

PITE SIIB PECTINE DETONSOS ; OVcrO ,

gome s'è detto con S. Girolamo,così

-
tO»
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toſati, che paiono ſimiglianti a que

che van raſi, come ivano i Sacerdoti

d'Iſide, e di Serapide: NEC ITA AD

PRESSllM TONDENDllM CAPlT,llT RASO

RuM ſimiles eſ e videamur; ma la coro

ma deve farla il crine, o il capello per

dente dalla circomferenza della ra

ſura; ma così breve, che reſtino l'o-

recchie o tutte,o almeno mezzo ſco

verte,e cosi rotonda, che non faccia

quella ſporca codetta ſopra il colla

ro, ne penda dalle tempie piu lunga

della metà al piu delle orecchie; ma

ritenga affatto la forma d'una coro

na,forma,che la ſteſſa Natura dimo

ſtrò nel naſcimento di S. Nicezio

Veſcovo di Treviri,di cui dice San ,

Gregorio Turonenſe lib. de vita Pa

trum cap. 17. Che ſubito nato (nel

5oo.)in tutto il capo,com'è proprio

di quel che naſcono,era mondo, ma

intorno intorno haveva i capelletti

a guiſa di corona: cum partu fuiſſet

effuſus,omne caput eius, ut est conſuetu

do naſcentium infantium, a capillis nu

dus quidem cernebatur, in circuitu verò

modicorum capillorum ordo apparuit, ut

F 5. pu
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putares ab eiſdem coronam clerici fuiſſe

ſignatam.

Nè giova quì oppormiſi conſue

tudine in contrario, havendo io dal

la mia il Sagroſanto Concilio Tri

dentino ſeſſ.22.Decr. de reform. cap. 1 -

ſtatui s. Synodus, ut qua alias a sum

mis Pontificibus, e a sacris conciliis

de Clericorum vita,honeſtate,cultu, cº-c.

sopiosè,ac ſolubriter ſancita fuerunt,ea

dem in poſterum iſdem penis, vel majo

ribus,arbitrio ordinari imponendis, ob

ferventur,6 c.ſi qua vero ex his IN DE

SPETVDINEM abiſ e compererint, ea

quàm primùm in uſum revocari, ci ab

omnibus accuratè custodiri studeant,

NON OBSTAMTIBVS CONSVETVDI

NIBVs QPIBpsct Mgp E.

Diſcorrendo una fiata con un .

certo Prete di ſimigliante abuſo, mi

riſpoſe, e qual ſarà dunque la diffe
renza tra Cherici Secolari, e tra Mo

naci? Io gli riſpoſi, che tra la tonſu

ra de Cherici, e quella de Monaci

vi è ſtata ſempre differenza,percioc

chè i Monaci uſarono di raderſi non

Pure la cima, anzi tutta la teſta: ſi

gni
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gnificando con queſto, la lor profeſ

ſione eſſere di far vita ſolitaria,e pia

gnere i peccati, imperciocchè il ra

dere il capo fà ſimbolo di pianto, e

di triſtizia, come ſi vede non ſolo

nelle Divine carte , quando Giob

(cap.2.)hebbe le nuove della perdita

delle coſe ſue,il quale adorò,toſato

ſi il capo, e preſſo Iſaia (cap.22.) e º

preſſo Michea(1.)ma ancora appreſº

ſo i Gentili, come riferiſcono Sue

tonio (in Cai. Calig. cap.5.) Erodoto

(l. 1.hiſt.)e Luciano (de Dea Syria) E,

tirando col ſudetto Prete piu innan

zi il ragionamento, mi accorſi, che

ad uſo del Regno chiamava Monaci

i Frati. All'hora gli ſoggiunſi, che »

quella,che eſſi portano, è la vera co

rona Chericale,non così turbinata a

come alcunila uſano, ne cosi alta -

dalle orecchie, ne colla raſura si

grande 3 na colla raſura a guiſa di

sfera grande quanto un'Oſtia ne'Sa

cerdoti,com'è detto, e che'l capello,

quanto cuopra il rimanente del ca

po, diſcenda ancor'egli a guiſa di

sfera al piu infino alla metà delle »

F 6 OUCC- .
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orecchie, come parimente è detto;

ficche ſia una chioma accortata,co

me quella di S. Cipriano deſcritta »

da Prudenzio de Coronis hymn. 12.

Deflua Caſaries compeſcitur ad breves

capillos.o come quella di Germanico

Veſcovo Cancillanenſe da Sidonio

Apollinare lib-4.ep. 13. Crinis in Rote

ſpeciem acciſus.

Così dal principio la ricevettero

anche gli ſteſſi Greci, ſe ben hoggi

uſano rilaſſata la chioma.

Evidenza di cio fi è, che a tempo

di San Gregorio Nazianzeno i Gre

ci Eccleſiaſtici non portavano chio

ma,raccontando egli medeſimo, che

i Veſcovi fautori di Maſſimo Filo

ſoſo, diſcacciati di Chieſa, rifuggi

rono in caſa d'un certo C6median

ce,e quivi toſarono la cinica chioma

al ſudetto Maſſimo, e cosi l'ordina

rono. Cio maggiormente conferma

il racconto di Beda il Venerabile ,

rapportato dall'Eminentiſſimo Ba

ronio ann. 668. n. 3. & 4. Dovendo

Vitaliano Papa mandare un'Arci

Neſcovo alla Chieſa Anglicana, ri
vol.
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volſe l'animo, dopo maturo conſi

glio, ad Adriano Abate del Mona

itero Niridano preſſo Napoli di

nazione Africano . Ma ſtimandoſi

queſti indegno di tal grado,gli pro

poſeTeodoro di Tarſo della Cilicia.

Fu di cio contento il Santo Padre ,

ma con queſti patti, che Adriano

ſteſſo con lui andaſſe in Inghilterra;

horperche Teodoro haveva il capo

tutto raſo, con ſottiliſſimo cerchio,

biſognò, che aſpettaſſe quattro meſi

infinattanto, che creſciuti i capegli,

ſi poteſſero toſare a guiſa della Ve

ſcoval corona, e dopo foſſe Veſco

vo conſagrato. Ed a ſuo luogo non

habbiam noi citato Germano Pa

triarca di Coſtantinopoli, che la ra

ſura,e la tonſura chiama: Duplex co

rona circumpoſita capiti Sacerdotis,& c.

E per vedere piu chiaramente, che

dobbiam portare la ſteſſa corona

degli accortati capelli tanto Noi la

tini,quanto i Greci,oſſerviamo la ce

rimonia, che fa il Veſcovo iniziante

alla prima Tonſura: Pontifex, dice il

rito latino, cum forficibus incidit uni
- Cºll
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cuique extremitates capillorum in qua

tuor locis, videlicet in fronte, in occipi

tio,ad utramque aurem: deindè in medio

capitis aliquot crimes capillorum, o in

bacile deponit, e c. Incidit in fronte ,

perche non debbono i capelli ſcen

dere a coprirgli occhi: ad utramque

aurem , perche debbono ſtar le orec

chie ſcoverte,in occipitio,perche dee »

ſtare ſcoverto anche il collo, e cosi

girandoſi per la fronte, per su gli

orecchi, e per l'occipizio ſopra la

cervice, viene a farſi la corona capil

lare; e come la ſegna il Pontifice or

dinate, così dee portarſi per ſempre,

che ſe ſi doveſſe andar col capo tut

to toſato, a che ſervirebberoque ſe

gni? Oltre alle coſe addotte leggi la

Chioſa in Clem.de vita, ci hon. Cleric.

Pietro Lombardo lib.4. diſi. 24. lit. B.

S.Tomaſo In 4 diſt.24.q-3.art.1. e per

tutti gli antichi,e moderni il Baunis

diſp. 12.de his, ad qua Beneficiarij obli

gàtur.Lethalis eſt ergo culpa,dice egli,

come ad cervices relaxatio,cum anathe

ma nulli dicatur, niſi reo mortalis pec

cati, ſed comam ad cervices promittere,

-

eſt
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tf Tomfuram mom ferre;nam in hoc Tom

fura differebat a Clerica, quod hæc exta

ret in vertice, comæ orbiculari feífione,

notaq;effet ordinis:illa autem, quæ $ym

bolum eft renunciati feculi , in parte in

feriori capitis,tonfione captllorum um ro

tumdum ufque aures , fic enim Cam. non

liceat diff. 23. Non oportet Clericos co

mam mutrire;fed attonfo capite, patenti

bus auribus,&c. ergo Tonfuræ in Cleri

co carentia eft mortalis., Ecco, che il

portare la fola cherica non bafta , vi

uvol anche la tonfìra de' crini,che »

giri per su I'orecchie , e che non ac

cofta ia cervice.

Vediamo adeffo il Rito Greco,

rapportato da Simeone Teffaloni

cenfe,che fiori, fiorédo l'Imperio de'

Greci. de facris ordimat. cap. 2. Tondct

enim Epifcopus capillos capitis eius im

figuram crucis,Divinum, & tremendum

Trinitatis momen fuper eum invocans,ex

qua ommis confecratio , & μy$ierium •.

frimum quidem capillos,a vertice capi

tis tondet dicens : In nomine Patris ;

pofteá in fronte,dicens:& Filij:deindè ex

latere capitis dextero,dicens;& Spiritus

San
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Sancti:itercumque ex latere ſiniſtro cru

cem perficit, inferens: ubique, nunc,

& ſemper. Omnes autem ad unamquam

que invocationem reſpondent: Amen ..

Ecco, che anche i Greci oltre alla

cherica debbon portare la inferiore

tonſura,e non nutrire la chioma, co

me fanno.

Se conſideraſſimo e noi, ed eſſi

quanto piu glorioſa ci è l'accortata

chioma in forma di corona, che lo

ſteſſo Diadema Reale, ci ſtudiareſſi

mo di portarla canonicamente. Co

ſiderolla così il Santiſſimo Papa Sil

veſtro,e però,volendogli il gran Co

ſtantino metter sul capo la ſua co

rona d'oro, e di gemme, il Santo la

rifiutò , come di lui riferi in un ſuo

Sermone Innocenzio III. Conſtanti

nus, dice egli ſecedens Byſantium Coro -

mam capitis ſui voluit Beato Sylveſtro

conferre; ſed ipſe, pro reverentia Cleri

calis corona , noluit illam portare - A

queſto fatto, rapportato anche da

Teodoro Balſamone, aggiugne il

Dottiſſimo Chamillard : ita Corona,

diſcipuli,ad infamiam a Gentilibus effir

ma
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i mata,ſupra Pontificum capitis verticem

E ſublimata fuit, nobiliorg; fatta est con

º tumelia piſcatoris, quàm gloria Impera

- toris. E perciò Teodoſio in Novella ,

a de Epiſcoporum ordinatione chiama

º San Pietro Epiſcopalis corone Princi

º pem. Dalla Tonſura in forma di co

ronahebbe l'origine quel frequente

i uſo nel pregare tanto il Sommo Pö

il tifice, quanto gli altri Veſcovi PER

) coRoNAM vESTRAM . Così Girolamo

nell'Epiſtola, che ſcrive ad Agoſti

no, che è la 26. preſſo il medeſimo

Santo Agoſtino:Fratrestuos,dice egli

Dominum meum Alipium, e Dominum

meum Evodium, ut nomine meo ſalutes

precor coRoNAM TuAM. E S. Agoſtino

al Veſcovo Proculiano ep. 147. PER

coRoNAM NosTRAM nos adiurant ve

ſtri, ET PER coRoNAM vESTRAM ros

adiurant noſtri.

Ma piaceſſe a Dio, che ſolo i Gre

ci(per paſſar da un'eſtremo all'altro)

viveſſero colla chioma rilaſſiata ;

quanti ve ne ſono de' Latini, che cio

fanno,e ſenza ſcrupolo (e pure non

iſcuſai beneficiati,e gli ordinati in

ſa
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ſacris dal peccato mortale) e ſenza

vergognarſene,eſſendo loro ignomi

nia, non ſolo perche San Paolo dice:

(1.Cor. I 1.) Vir quidem ſi comam nu

triat ignominia eſt illi; ma eziandio,

perche ſomigliano coloro , che ,

FIDEI CATHoLICAE REos, dichiarò il

da noi citato Concilio IV. Toleta

no; e finalmente paiono tanti Preti

depoſiti e degradati, giuſta la pena

del Concilio Quiniſeſto ſub Sergio

Can.21.An.692. Qui canonicè quorun

dam criminum rei fatti, o proptered

perfetta , ac perpetua DEPosITIoN1 ſu

bjetti, in laicorum locum detruſi ſunt : ſi

quidem ad converſionem ſuam ſpontè

reſpicientes, peccatum deflent, propter

quod, a gratta exciderunt, & ab eo ſe i

penitàs alieno efficiunt, Clerici babitu

tondeantur. Sin autem non ſua ſponte ,

hoc elegerint, coMAM sicuT LAICI Nu

TRIANT, utpotè qui mundanam conver

ſationem vitae caleſti prepoſuerint.

E però tali Preti debbono eſſere »

riggettati dall'Altare. can.non licet il

2.dſt. 24. Nec oportet Clericos comam

nutrire, e ſic miniſtrare: ſedattonſo ca

pi
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i pite, auribus patentibus: & ſecundum ,
l.

«

2

»

|

Aaron talarem vestem induere,ut ſint in

habitu ornato. Attonſo capite, cioè

colla cherica conveniente al ſuo gra

do,auribus patentibus, cioè colla ton

ſura circolare del capelli, che non ,

cuopran le orecchie, ſiccome è detto.

E finalmente debbono tali Preti

eſſere puniti da loro Veſcovi giuſta

la Siſtina conſtitutione: Cum Sacro

ſanttam: del 1589.In cui le ſmodera

te Zazzere ſoſpendono in maniera

ſimiglianti Aſſaloni, che ſon dichia

rati Ipso FAcro PRIVATI de loro uffi

c),e benefici, 8 c. Ma queſto non ap

partiene all'aſſunto della preſente »

mia lettera,colla quale ho inteſo de

ſcrivere ſolamente la vera tonſura

chericale;e ſe bene apertamente bia

ſimato le rilaſſate chiome, quell'uſo

poi del capo tutto toſato, nec laudo,

nec vitupero, per eſſerſi pur troppo

3 V211ZºltO.

E qui fermo la penna, acciocchè

V.S. non creda, che in vece di una

Epiſtola io le mandi un Trattato,

come appunto la materia il richic
CiC -
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derebbe , ma non voglio abuſare la

compitezza di lei,cui bacio divota

mente la mano. Di Napoli a 25.

Aprile 1684.

A M. GI o: P o G G 1 o

de I 5. Aprile 1634.

7Molto Rever. Sig.mio oſſerv.

On havendo potuto per le mie

- degli 1 I.di queſto riſpondere

appieno alle di V.S. de 18.del paſſa

toper haverle ricevute appito in ſu'l

ſerrare del plico, ſupplirò per queſta

a quanto haveſſi mancato, e circa le

ſuſpizzioni, ed ombrezze, cauſate ,

coſti dalle occorrenze paſſate, pro

metto a V.S. che ſe per queſte ultime

ſue non ſi foſſe inteſo tali umori eſſer

gia mitigati e quaſi digeriti del tut

to, maſſime dopo le giuſtificazioni

fatte ultimamente per le mie de 14.

di Febbrajo, a Monſignor di Gra

nuella, queſta lettera mia verrebbe a

ple:
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i piena di querele,e lamentazioni,del

, la poca fede, che di coſta ſi moſtra ,

shavere in Noſtro Signore, piglian

doſi così facilmente tanta impreſſio

ne dalli vani rumori, e falſe perſua

ſioni del volgo, e preſtandoſi piu cre

dito a quello, che dicono i calun

nioſi, e maligni, che a quello, che ſi

vede cotidianamente per gli effetti

dell'animo, e volontà di Sua Santità

verſo la Maeſtà Ceſarea, del che ha

verò da Sua Beatitudine commiſſio

º ne di riſentirmi in ſuo nome, infin .

; da principio, ma parendomi, che il

i moltiplicar in querele foſſe piutoſto

per eſaſperare, che per mitigare gli

ſi animi, affetti gia da qualche ſoſpe

i zione, ſe non in tutto, almeno in

2 parte ragionevole,ho voluto uſarle

- nitivi piu preſto, che medicine forti,

e gagliarde, aſpettando pur, che le 2

noſtre azzioni di qua, e gli uffici di

V.S. di coſtà, doveſſimo al fine far

quel frutto, che per le ſopradette ſue

s'intende hanno fatto, cioè non ſolo

giuſtificarle calunnie, e imputazio

ni del paſſato, ma racquiſtaria ſoli

t3,
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ta confidenza del futuro: ed invero

era oramai tempo, o che coteſti Si

gnori ſi riconoſceſſero, e pentiſſero

delle ſiniſtre opinioni, che da un

tempo in qua hanno havure, e delle

azzioni, e de'penſieri di Noſtro Si

gnore, e che Sua Santità ſi doleſſe º

gravemente della troppa lor diffi

denza, come però ha fatto piu volte

con meco, dicendo parergli eſſere »

quaſi revocata in dubbio di quella

ferma ſperanza, che haveva poſta, e

fondata nell'amicizia,e congiunzio

ne della Maeſtà Sua, poiche ſenz'al

cuna cauſa, che lo meritaſſe, ſi vede

va eſſer incorſa in pericolo di per

derla, e ſopra tutto li peſava, che ſe

condo lo ſcrivere di V.S. ed il parla

re dell'Ambaſciadore qui, ſi haveſſe

a far giudizio di coſtà della inten

zione, e volontà, che quella haveſſe

verſo Sua Maeſtà, e le coſe di eſſa ,

dall'eſito di due coſe, cioè dalla ſen

tenza contra Inghilterra, e del ritor

no del Veruli in Elvezzia, eſſendo

l'una poſta in voler d'altri, e l'altra ,

dipendendo totalmente dalla Giuſti

Zla,
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zia, ne dovendo amendue inſieme ,

poter piu in rimuovere, e diminuire

l'opinione havuta da Sua Maeſtà per

il paſſato del buon animo di S. San

tità verſo lei, che tante altre dimo

ſtrazioni, ed effetti in confermarla ,

ed accreſcerla. Ma poiche le coſe

per la grazia di Dio ſi ſono indriz

zate per il buon camino, e che per ſe

ſteſse ſi riducono al benigno, come

hò detto di ſopra, non biſogna piu

ritoccare,e ritrattare ſimili materie,

ma attendere a riconglutinare,e raſ

ſolidare in modo gli animi, e le vo

lontà di queſti due Principi, cheper

qualſivoglia accidente,da ora,innà

zi,non poſſa mai penetrarin loro al

cuna ſuſpizione, o differenza, coſa

pernicioſiſſima, e veramente parte,

delle amicizie, circa, che io non man

cherò di far tutti quell'uffizi,che dal

la tenuità mia in tal caſo ſi poſsono

aſpettare. Quali benche fieno debo

li,eſsendo loro di coſtà corriſpoſto

da VS. con quella fede, e diligenza,

che so eſser in lei, non ſaranno forſe

inutili del tutto, -

- - Aven
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Avendo io moſtrato a Noſtro Si

gnore il Capitolo delle vltime ſue ,

dove V.S.ſcrive della concordia fat

ta con il Sig. Commendator Covos,

e Monſ. di Granuella, ſopra certa ,

parte dello ſpoglio di Toledo, la

quale ſi pretende eſſer della Came

ra, per conto di certa peſione dovu

ta al Reverendiſs.Eboracenſe,e certe

ſpoglie preſe dall'Arciveſcovo mor

to della Chieſa di Santo Iacopo,

quando fu translata,S. Santità ha né

ſolo approvato, ma commendato

aſſai il partito preſo daV.S.e ringra

zia molto quelli Signori per la eſaz

zione offertagli,di tal credito, che ſe

ben riſulterà ancora in utilità loro,

lo attribuiſce però in gran parte al

la volontà ed affezione, che tengono

alle coſe di SuaBeatitudine, e di quel

che eſſi parteciperanno, ſi terrà Sua ,

Santità tanto ſervita, come ſe tutto

perveniſſe nelle mani ſue proprie. Il

Reverendiſs. Camarlingo è tanto

impedito, per il cumulo de negozj,

che ſoſtiene, e la penuria, che ha de'

Miniſtri, che per molto ch'io l'abbia

pro
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procurato, e M. Gio: ſuo ſollecitato

con ogni ſtudio, e diligenza, non è

ſtato poſſibile mandarle per queſto

Corriere lo Spaccio, che per l'ultime

ſue li ha dimandato con tanta iſtan

za, e che ſecondo ſcrive, è neceſ

ſario per effettuarla ſopradetta co

º cordia.Se io né haveſſi havuto riſpet

to di non metter, come ſi dice,la fal

ce nella meſſe aliena, ed anche non

i foſſi ſtato nell'uffizio mio occupa

tiſſimo, havrei ſupplito dove ha ma

i cato Sua S.Reverendiſs.ma forſe mé

i tre ſcrivo, ſi attende a tale ſpedi

i zione,e potria eſſere ancora,che V.S.

3 l'haveſſe.

i Monſignor di San Celſo, alias

i il Veſcovo di Aleſſandria, che V. S.

ſi ſcrive,eſſer venuta fama coſti,che fa

l: ceva gente nel Piacentino,in nome »

u del Criſtianiſſimo, è gia un meſe, o

a piu, che ſi parti di Piacenza, e del

I Contado,per comandamento diNo

io ſtro Signore; non gia perche lo ſtar

i ſuoli foſſe per partorire effetto niu

º no ſiniſtro, che non ha però quelle ,

i; ſpalle, ne quel fomento, che molti ſi

G pen

i -
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enſano,ma per ſodisfare alDuca di

Milano, ed al Principe d'Oria, che

l'uno, e l'altro lo vedeva mal volen

tieri vicino alle Terre loro, del che ,

credo haver avviſato V.S.ancora per

le nuie de 12.del paſſato, da Oſtia .

Pertanto V. S. giuſtificherà queſta ,

calunnia, inſieme con le altre date ,

indegnamente a Sua Beatitudine, e ,

dirà a quelli Signori,che poſſono pi

gliar da queſto chiariſſimo argomé

to dell'innocenza di Sua Santità,nel

le altre coſe, che ſe li oppògono.V.S.

ſimilmente potrà lordire, del depo

ſito di xxv.m. duc. al quale è piu di

un meſe,che ſi dette il complimento.

Havuta queſta con le altre ſeguenti, che

in tutto ſon ventidue dall'Eruditiſs.

Sig. Antonio Magliabechi Bibliotega

rio del Sereniſsimo Gran Duca di To

ſcana.

AL

º

º
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AL PRotoNoTARIo VERGERIo

De 7.di Maggio 1534.

tleſta ſcrivo a V.S.piu per accu

Q ſarle la ricevuta dalle ſue de

7 11:14 e 15 del paſſato, comparſe ,

due dì fa,che per coſa ch'io habbia ,

da dirle per ora, havendole ſcritto

per le mie degli 11.e 2o.pur del paſ

ſato, tutto quello, che di qua occor

reva e ſtandoſi in eſpettazione d'in

tendere li ſucceſſi delle coſe di co

ſtà maſſime della venuta, e negozia

zione del Gritti, il quale pari qua

ſtrano non intendere, che ſia gia co

Parſo, intendendoſi la reſtituzione,

di Corone, che doveva farſi uno eo

demglie ictu, con l'accordo tra cote

ſta Maeſtàed il Vayvoda, eſſer gia ,

fatta e le genti di Ceſare imbarcate

per Sicilia, ne ſi sa penſare a che fine

ſia reſtituito un talluogo, non si ve.

dendo, che ricompenſa n'habbia,

hauuta S. Maeſtà Ceſarea, o il Sere

niſs.Rè ſuo Fratello, tanto piu poté

doſi tener queſto anno ſenza altra ,

G 2 ſpe
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fpeſa, o proviſione, di quella che ſi

era gia fatta, di munizioni, e vetto

vaglie. Pur ſi penſa,che tutto ſia fat

to con prudenza,ed a fine di bene, e

così voglia Dio,che rieſca cd effetto.

Che V.S.habbia trovato S.Maeſtà

tanto pronta alla eſecuzione della ,

ſentenza d'Inghilterra, non è ſtato

nuovo a S.Beatitudine,havendo ſem

pre conoſciuto in eſſa un'ardentiſſi

mozelo del ſervizio di Dio, e del

l'onore di S. Santità, e della Sede »

Apoſtolica, il quale come V.S. pru

dentemente diſſe a S. Maeſtà, reſte

rebbe gravemente leſo, non si proce

dendo piu oltre. Però V.S. ne la cà

menderà in nome di S. Beatitudine,

eſortandola a metter in effetto,liglo

rioſi, e ſanti ſuoi diſegni, e moſtran

dogli,come da ſe,che S.Santità non.,

eſſendo aiutata gagliardamente dal

le forze di loro Maeſtà, non è tenuta

a proceder piu avanti contra il Re

d'Inghilterra perche eſſendo poi de

ſtituta,ſaria ludibrio a tutto il Mon

do. Quella Maeſtà, haverà li di paſ

ſati, chiamato a ſe M, Andrea Corſi

llO,
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no, Ambaſciadore del Vayvoda ap

preſſo il Criſtianiſſimo, per conclu

dere,ſecondo che ſi diceva,una prat

tica gia cominciata a trattarſi, del

Maritaggio della ſua Primogenita,

col predetto Vayvoda: dipoi non ſi

è inteſo altro. Il detto Re ha man

dato nuovamente due Ambaſciado

riin Francia, per quanto ſi dice, con

commiſſioni, d'inſtare a S. Maeſtà

Criſtianiſſima, che levi medeſima

mente l'ubbidienza del Regno ſuo

da S. Santità, e dalla Sede Apoſtoli

ca, come ha fatto lui, e per perſua

derla a muoverla Guerra a Ceſare »

in Fiandra, o in Italia. S. Maeſtà ſi

moſtra inſin qui talmente animata ,

verſo Noſtro Signore, che della pri

ma non è da dubitare. Della ſecon

da tentazione non ſi sa gia come ſia

per aſtenerſi, pur Noſtro Signore ſi

sforzerà di rimediare, e differire il

male,pin che ſarà poſſibile.

Per lettere dell'Abate Negro, C6

miſſario di Noſtro Signore, appreſſo

il Sig.Antonio de Leyva,s'inteſe jer

ſera, come la Ducheſſa era arrivata e

G 3 in
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in Milano, e ſi faceva apparecchio

per le Nozze, quali s'intende ſaran

no magnifiche, e ſontuoſe. Il medeſi

mo Abate ſcrive ancora, come ſi

trattava accordo tra il predetto Sig.

Antonio, ed il Conte della Concor

dia,al preſente poſſeſſore della Mirà

dola,in uno de due modi,cioe,o che

il Conte ſi coſtituiſſe prigione nel

Caſtel di Milano,o dove altrove pa

reſſe al Sig.Antonio, o che la Terra ,

ſi depoſitaſſe in mano del Duca di

Mantova, come confidente dell'una

parte, e dell'altra, finche per il pre

detto Signor Antonio, e Sig. Carac

ciolo, ſi vedeſſe quid juris, tra eſſo

Conte,ed il Sig. Gio:Tomaſo della

Mirandola : rimettendoſegli però

l'ecceſſo dell' omicidio commeſſo -

Sua Beatitudine non manca di far

ogni buon'Opera, perche detto ac

cordo ſegua, per tagliarla via a chi

con tale occaſione penſaſſe alterare

la Pace d'Italia. -

Il poco tempo ch'è corſo dal dì

che ricevei le predette ſue, e da ora

ehe ſi ſpaccia a Venezia,ha".
- º ch'io
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ch'io non ho potuto riſolver con N.

Signore coſa alcuna delle grazie,che

lei dimanda per coteſti Signori. Ben

ſon certo, che Sua Santita non man

cherà di compiacer loro in tutto

quello,che oneſtamente potrà.

A Noſtro Signore è molto diſpia

ciuto l'intendere il diſegno, che V.S.

ſcrive haver in animo il Revere diſs.

di Trento, di ritirarſi alla ſua Spoſa,

conoſcendo la ſtanza di ſua Signo

ria Reverendiſs. eſſer coſti neceſſa

riſſima,si per la molta prudenza, e

ottime qualità ſue, come per l'affez

zione , che quella porta a S. Santità,

ed alla Sede Apoſtolica, della quale

eſſendo Sua Signoria Reverendiſs.

tanto benemerita, quanto ognun sa,

pare a Sua Santità,che la non dover

ria abbandonarla, appunto quando

ha maggior biſogno del conſiglio,

dell'opera,ed autorità ſua:che ſe be

ne in ogni luogo dove ſarà, maſſime

andando alla ſua Chieſa, come V.S.

dice, Sua Signoria Reverendiſſima »

ſervirà a Dio,nondimeno nell'ammi

niſtrazione di una Chieſa ſola, non

G 4 puo
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puo far tanto giovamento alla Cri

ſtianità, quanto nel maneggio, e go

verno delle coſe grandi, e nell'aſſi

iter col ſuo prudentiſſimo Conſiglio

appreſſo coteſto Re Sereniſs.; V. S.

adunque l'eſorterà,e pregherà, in no

me di Noſtro Signore, e per quanto

ſtima l'onore, e' ſervizio di Dio, a

voler mutar propoſito, eſſendo adeſ

ſo le coſe del Mödo,e maſſime quel

le di coteſti Regni,in termine, che »

ſarebbe neceſſario mandarla a chia

mare quando foſſe a gl'Antipodi,

quanto piu non laſciarla partire.

Creſcono pur tuttavia li formi

dabili avviſi del Turco contro di

noi, e tal ſoſpetto ne accreſce il ve

der comparire il Giudeo Corſaro in

queſti Mari, con molte Fuſte, come

nunzio de noſtri danni. Pur è opi

nione di molti, che il Turco tenterà

l'impreſa di Affrica, moſſo a cio da

i diſegni del Barbaroſſa, qual ſi dice

haver ſeco un Fratello del Re diTu

nis, che l'invita all'impreſa contra ,

il Fratello, ma di queſto ne ſaprete »

voi altri coſtà forſe piu di noi. Cer
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to è, che facendo il Turco detta im

preſa, e reſtando vincitore, come ſi

crede, ne ſeguirà un gran danno al

la povera Criſtianità, per le cauſe ,

che ſenza ch'io le ſcriva V.S. puo da

ſe ſteſſa beniſſimo conſiderare.

Sicome la ſua de' 7. portò a No

ſtro Signore gran diſpiacere, inten

dendo per eſſa la ſua indiſpoſizione,

così queſte altre gli hanno portato

grandiſſimo piacere,vedendo per eſ

ſe la convaleſcenza, di che mi con

gratulo con V. S. ſicome anche di

quello, che la mi ſcrive della fama a

venuta coſtà del mio paſto, il qual

però credo ſia ſtato celebrato per

quello appunto, che ſi celebra la Fe

nice,cioe per eſſer unico, piu che per

la magnificenza, o delicatezza delle

vivande.

Dovranno pur eſſer comparſe a a

queſt'ora le mie de 26.di Febrajo, e

de 25. di Marzo, e quelle, che dico

di 1 1.e 2o. d'Aprile, ma affinche le

non s'habbiano tanto ad aſpettare,

da qui innanzi s'indirizzeranno al

Signor Don Lopes di Sorya, per la e

G 5 cui
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(cui diligenza ſi ſpera, che lei non ,

haurà cauſa di dolerſi di non haver

noſtre lettere, vedendoſi quella, che

uſa in mandar in qua quelle, che »

V.S. gl'indrizza. Ne altro mi oc

cOf Ice - -

ºggi giggi 5:25

A B E N E D E T T o V A Rc H 1.

Archi mio onorato. Il Cardina

le mio metteva appunto i pie

di nel Cocchio per andarſene a Ba

gni, quando io hebbi le voſtre, le º

quali diſſe, che leggerebbe per la via,

ſappiendo, che le gli farebbero e'l

cammino piu piacevole, e la ſepara

zion da me manco noioſa, e così mi

faceſti far queſto favore. Tutte quel

le lettere, dalle quali Voi fate men

zione nella voſtra prima de 26. ſono

ite a ottimo ricapito. Dell'eſempio

di elece, in cambio di e lecito, ho

veduto tutto quello, che voi dite, ne

era la difficultà tra noi, tra lice, e le

ce,ſappiendo,che il Petrarca ha uſa

to
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to l'uno e l'altro, ma ſi dubitava, ſe

elece ſi poteva dire, ponendolo co

me nome, ſicome l'uſate voi due vol

te,e di queſto domandava io l'eſem

pio,dicendo ancor'io d'eſſer come ».

ſicuro d'haver letta queſta dizione

in queſto ſignificato, ma non mi ri

cordar gia del luogo. Come ſi ſia,io

ne ſon ſatisfattiſſimo, quando anco

ra, n6 ſe ne ritrovaſſe eſsepio,perche

a me non pare,che debba eſſer proi

bito allargare ancor queſta noſtra »

Lingua,in quei modi, che allargaro

no i Greci, ed i Latini le loro. Sarò

oggi col P.Ottavio,e farò le voſtre »

raccomandazioni, il qual è rimaſto

perun poco di dolore ſopravenuto

li la notte paſſata. I diſtichi a me 36

piaciuti aſſai, ed al Buſino noſtro, il

qual vi ſi raccomanda. Prego la Si

gnoria Voſtra, che vi piaccia inten

der da quel degli Orſi,quando ſia in

ordine quel pagamento perchecom

metterò a chi debbano eſſer pagati,

ſubito ch'io ſappia per voſtra lette

ra, che ſieno in ordine. State ſano, e

raccomandatemi a tutta la compa

- Q 6 gnia.
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gnia Di Ferrara il dì 28. di Agoſto

3 541

Tutto voſtro

Silveſtro Aldobrandino.

ºggigggggggggis

A B E N E D E T T o VAR ch 1.

Mºi Magnifico Signor mio.

Riſpondo alla parte, che Meſ

fer Lelio Ronſi l'altra mattina mi

Ieſſe, della lettera voſtra, intorno al

la Venazion mia, e al diſparer no

ſtro, e dico, che quando io da prin

cipio di Studio cominciai la inter

pretazione del Dialogo de Amici

ria, ſenza ſaper, che voi altramente »

ſentiſte, diſſi, che mi pareva cheha

veſſero errato grandemente quelli,

che havevano detto il Dialogo eſſer

iPoeſia, e che male havevano inter

pretato il luogo nella Poetica d'Ari

ſtotile, il qual non ſi doveva intéder,

come eglino l'havevano ſpoſto. Ad

duſſi in tal propoſito di molte altre

-
T3
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ragioni, che ſarei troppo lungo a

ſcriverle,si quelle, che dai diverſifi

ni della diverſa definizione, e del

Dialogo, e della Poeſia ſi potevano

cavare,e diffi, che non mi oftava, che

e l'uno, e l'altro, imitaſſe, concioſia

coſache tale imitazione non punto

conveniſſe inſieme. Fummi poi detto

da M. Lucio, che la opinion voſtra a

era contro di me: riſpoſigli,che hau

rei caro vederne le ragioni, per im

parar quello, che fino allora non ,

Haveva potuto capire. Queſtoho vo

luto ſcrivere, affinche voi vi rendiate

certiſſimo, che io non entrai in quel

propoſito per offender voi, che amo,

ed onoro, quanto meritano le vir

tuoſiſſime qualità voſtre, che merita

no infinitamente,ne vi ſarei entrato,

ſe la materia non mi vi tirava, o ſe »

io haveſſi ſaputo, che voi pochiſſimi

giorni avanti ne haveſte parlato pu

blicamente in contrario, non perche

io m'haveffi havuto a dubitar, che »

voi non ve ne offendeſte, ma per non

dar occaſione ad altri di penſar ſi

niſtramente intorno all'amicizia no

- - -- -- - - - - - - - - - ſtra,
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ſtra, la quale non ha si deboli fonda

menti,che da tanto leggier coſa poſ

ſa eſſere, per dir così, intormentita.

At de hishaétenus. Quanto alla Ve

nazion mia,l'ho compartita in quat

tro Libri, con diverſo ordine da

quello, che fece Oppiano, il quale in

tal materia confuſe le ſpezie degli

Animali. Io perche parlo della Cac

cia, divido le ſpezie da quelle parti,

con le quali ſogliono difender ſe, ed

offendere altrui,e queſte ſono,Coro

na,Denti,ed unghie,e nel quarto ra

giono de' Cani, per potergli alleva

re,ed accomodare alle Caccie, che ,

ſono proprie alle nature degli Ani

mali gia dette. Son finiti due Li

bri, e ſono nel terzo, e ſe le occupa

zioni non foſſero, toſto io mi ſtri

cherei da talimpreſa. Sed heus tu,

che è quel che dite di volerne ragio

nar nell'Accademia?e ragionarne cô

mio tanto onore. Come potrò io

ſe non poſſo riſpondere a primi de

biti, che tengo con voi tanto gran

di ſodisfar poi a queſto nuovo,che ,

ſarà infinito ? Pur mi affaticherò an

- ch'io
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ch'io di far si, che voi conoſciate ,

me non eſſere omnino habendum in

malisnominibus,e con queſto facen

do fine, di cuore mi vi offero, e rac

comando. Di Piſa il 3o di Novem

bre 1553.

Di V.S.

Come Fratello,e Servidore

Tiero Angelio.

ſzSgeſ Reggiº

A B E N E D E T T o VA Rc H 1.

Archi mio onoratiſſimo. Meſſer

Jacopo Nardi ricevette la vo

ſtra de' 15.alla quale dice non fare »

riſpoſta perche non ha che dirvi. Se

condariamente,perche quando l'ha

veſſe,la differirebbe in altro tempo,

perche trovandoſi in letto malato,

non puo fare tale officio. Il male »

ſuo non mi pare di molta importan

za, perche ha pochiſſima febbre a

modo di terzana, benche con diffi

cultà ſe ne accorga. Pure egli è vec

chio,e ſtracco,ed ha certo calore nel

pet
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petto, che gli dà moleſtia : ed a me »

altro non fa dubitare, ſe non il pa

rermi,che non habbia male, e veder

lo poi ſtare nel letto. Egli jermatti

naſi Comunicò, ed eſſi totalmente

rimeſſo nella clemenza di Dio, riſo-.

luto,quando piaccia a S.Maeſtà,cosi

al morire, come al vivere, Mandò

jerſera per me, e per lo Stufa, e ci la

ſciò un ricordo di molte coſe, che

faceſſimo, in caſo che egli moriſſe.

Ma ſe altro non ſopravviene, io cre

do pure, che ce lo goderemo ancora

qualche tempo, che in vero mi dor

ria troppo, ſe mancaſſe al preſente.

Iddio l'ajuti,e voi pregate per lui. Io

ve ne ho voluto dare notizia, perche

lo ſappiate, ed anco perche egli mi

commiſe, che io vi ſcriveſſi un ver

ſo in riſpoſta della voſtra. Di nuovo

non è qui, che dirvi. Raccomanda

temi al Cavaliere,eda Meſſerugoli

no, e voi ſtate ſano. Di Vinegia alli

18 di Maggio 1538.

Non vi ſia moleſto dare ricapito

all'incluſa.

Donato Giannotti.

-

Di
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'Di Monſig. della Caſa,al Cardinal

di Trento,

E il Signor Duca di Firenze ha

S veſſe potuto vincer l'animo ſuo

in alcun modo,tanto, che perdonaſſe

a Flamminio,e liberaſſelo, io ſon cer

to,che S.Eccellenza lo haurebbe far

to per l'autorità, e per i preghi di

V.S, Illuſtriſſima havendo ella ſcrit

to, e mandato con tanta diligenza ,

a pregarnelo. E per cio l'obligo

mio, e la memoria ch'io debbo ha

vere ſempre al benefizio, che V.S. Il

luſtriſſima mi ha, quanto a ſe,fatto,

e quella medeſima,che la ſarebbe, ſe

io haveſſi riavuto Flamminio; i pec

cati del quale ſono per avventura a

maggiori,ch'io non so, o ch'io non

gli giudico, ingannato forſe dall'af

fezione,come interviene a chi ama »

molto,e nondimeno so, che ſono ra

li, che meritavano la morte; e perciò

come ſi ſuol ricorrere ne'mali peri

coloſi, non ſolo a Medici Eccellenti,

ma eziandio a Voti, e alle interceſ

- - ſio



162 L E r T E R E

ſioni di quei Santi, ne' quali ciaſcu

no ha piu divozione, così era ricor

ſo a V.S. Illuſtriſſima, ſperando che

nella mente del Sig. Duca, doveſſe

poter piu l'autorità ſua, che un poco

di ſdegno come che giuſto,concepu

to contro la perſona di un povero

giovane privato, fra tanti altri, nella

qual coſa voglio, che ella vegga e

quanto io era ingannato. S. Eccelle

za ha negato di conceder Flammi

nio prima a Noſtro Signore, che a

V.S. Illuſtriſſima, havendoglielo ſua

Beatitudine chieſto, ſcrivendogli un

Breve prima, e poiche'l Duca non ,

glielo concedeva, replicandoli una

lettera grave, e piena di molta in

ſtanza, doppo la qual lettera non ,

parendo al Duca di poter negare il

tutto a S. Beatitudine, ne ha negato

buona parte,e vuol tener Flamminio

in carcere, ed in miſeria, e ſopra cio

S.Eccellenza ha ſpedito a Roma in

diligenza, pregando ſua Beatitudi

ne, che rimanga contenta di queſto;

per la qual coſa io dubito di haver

chieſto a V.S. Illuſtriſſima grazia no

s di
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dico troppo grande, perche all'al

tezza dell'animo ſuo niuna ne è tale,

ma molto maggiore, ch'io non pen

ſai di chiederle. Il che io la ſupplico,

che mi perdoni, incolpando del mio

ſoverchio ardire la pietà, ch'io ho di

i" giovane. Io certo, poiche l'ef.

etto della ſomma bontà verſo di me

era,ed è poſto in poter d'altri,debbo

accettare, e accetto,come io ho det

to, il ſuo pronto volere, per perfetta

Cpera, e ne le rendo quelle grazie »

ch'io poſſo maggiori, e tanto piume

le ſento obligato, quanto io mi ren

do ſicuro,che quella parte della gra

zia, che il Duca ha fatta per riveren

za di Noſtro Signore, ſarà piu ſtabi

le in ogni caſo, per il riſpetto, e per

gl'oblighi, cheS.Eccellenza ha a V.S.

Illuſtriſſima, come io veggo per la

copia della Lettera, ch'ella ſi è de

gnata di farmi mandare,e pregando

Noſtro Signore Dio,che renda a lei,

ed anco al Signor Duca di quello,

che S.Eccellenza ha fatto, il che è pur

molto,quel merito,che le mie forze »

non baſtono in alcun modo a ren

der
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derle, le bacio umilmente le mani.

Di Venezia alli 12. di Settebre 1554.

Di V.S.Illuſtriſs.e Reu.

Obligatiſſimo Servo

L'Arciveſcovo di Benevento.

i : : : :

Dell'iſteſſo Caſa. Al Duca Coſimo.

Avend'io ottenuto molti meſi

ſono l'eſſecutoriali qui dalla

Ruota, contro a...... ſcriſſi a Vo

ſtra Eccellenza ſupplicandola, che ſi

degnaſſe permettere, che elle foſſero

eſeguite, la quale mi riſpoſe,che ha

veva commeſſo a Meſſer Lelio Forel

li, che udiſſe....... e riferiſſe, e che

non mi mancherebbe di Giuſtizia:ed

io che non chiedeva altro, ne altra »

riſpoſta aſpettava da lei, atteſi che »

Meſſer Lelio faceſſe la ſua relazione,

la quale eſſo ha fatta, per quanto mi

è ſcritto,e la cauſa mia non ha alcun

dubbio, ſe non che V.Eccellenza gli

ha fatto dare un Salvo Condotto ne'

be
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beni, e nella perſona, il che io non

poſſo ſe non approvare come coſa ,

che è piaciuta a quel Signore, al qua

le ioli per natura Vaſſallo, e per

volontà Servidore deditiſſimo, ma

io mi dolgo bene della mia fortuna,

e veramente ho da dolermene,prima

perche la mia ragione si chiara, e si

ſincera,nella mia Patria è vinta dal

la fraude, e dal torto di chi mi ha

permodi poco legitimi,e leciti, ſpo

gliato del mio tant'anni il che è con

infinito mio carico: e poi perche mi

veggio torre quattro mila ſcudi, che

eſſo mi debbe, che in queſto ſpazio,

che egli ha da V. Eccellenza potrà

naſcondere,ed impedire tutto il ſuo,

e farallo ſenza dubbio, acciòche io

non poſſa havere il mio, che mi ſia

danno quanto V. Eccellenza vede .

Oltre a cio, mi debbo io dolere,che

« . . . . . . . ſia di tanto maggior pre

gio appreſſo il mio Principe, che né

ſono io, che egli mi poſſa havere ,

fraudato, e ingannato, non ſolo ſen

za pena,ma ancora con tanto frutto,

ed utile,eſſendo convinto, e conden

Ila
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nato per tanto Tribunale quanto è

la Ruota,confermato per l'Auditore

di V.Eccellenza,e per certo di queſto

ho ſentito maggior dolore,che della

perdita ch'io ci ho, e della ingiuria

ch'io ricevo da lui. Per la qual coſa

io ſupplico V. Eccellenza quanto io

poſſo piu efficacemente, che ſi degni

revocargli quel Salvocondotto, che

bene l'ha uſato aſſai tempo, ed alla

mia giuſtizia laſciare il ſuo luogo,

acciocchè non poſſa dire d'eſſer ve

ramente il piu ſventurato de' ſuoi

Vaſſalli,concioſiache ciaſcuno loda,

ed eſalta fino al Cielo V. Eccellenza

per la ſua univerſalbontà,e partico

larmente per la giuſtizia, che ella ,

amminiſtra a ſuoi Cittadini con ,

pari bilancia,ed io mi trovo fuori di

queſto numero, non havendola mai

diſſervita, ch'io ſappia, e per certo i
ſendo deſideroſiſſimo di ſervirla.

Di V.E.Ill.

Servidore

L'Arciveſcovo di Benevento, è

Di
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Di Monſignor della Caſa, al Duca

Coſimo I. -

Ono ſtato in dubbio, s'io doveva

ſcrivere a V. Eccellenza in rac

comandazione di Flamminio della

Caſa,o no, perche conoſcendo di no

havere alcun merito con eſſo lei, ſon

certo,ch'io potrò eſſer riputato pro

ſuntuoſo a ardire a chiedere la vita

di queſto infelice giovane, il quale »

io sò che l'ha offeſa acramente. Ma

dall'altra parte dubitando ch'io po

trei eſſer incolpato, o come ſuperbo,

o forſe come puſillanimo,s'io non le

ſcriveſſi, ho voluto piutoſto eſſer re

putato troppo ardito con V. E. che

poco pietoſo verſo quelle perſone,

che la natura “ mi coſtringe ad

amare . Le chieggio adunque » ,

non per alcun mio merito, ne º

per alcuna ſcuſa, o ragione ch'io

poſſa dire, a difeſa di queſto miſero

sfortunato, ma per ſola miſericor

dia,che ella me lo doni, il che ſe ella

* Era ſuo Nipote,

- ſi de
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ſi degnerà di cocedermi, io reputerà

che ella mi habbia conceduta la vi

ta mia propria. E poiche io ſon tale,

che un Principe qualeV. Eccellenza

e, non deve aſpettare, ne molto ſer

vigio,ne molto diſervigio da me,ſia

almeno ſicura V. Eccellenza, che il

Mondo, e Dio benedetto, che le ha

conceduta tanta , e si ſubita Vit

toria “ , mirerà con benigno oc

chio, che eſſa uſi la proſpera fortu

na con benignità, e con miſericor

dia. E forſe che l'eſſer grazioſa ver,

ſo di me, le recherà qualche poco di

piu di ſpeciale laude , e come »

io mi ſia,ſon nondimeno, (e ſiami le

cito dirlo in tanta mia neceſſità,) ſe

códo ch'io credo, no in tutto oſcuro

appogli huomini, ne in tutto diſca

ro a molti Principi, ed a molti Si

gnori, come V.E. havrà conoſciuto,

per le ſtrette raccomandazioni fatte

ad iſtanza loro in queſta cauſa

ſteſſage ſupplicando Dio che l'adem

pia ogni ſuo giuſto deſiderio, le ba

cio umilmente la mano.

Let

“ Vittoria delle Chiane,
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Lettera di Monſignor della Caſa

al Cardinal San Giorgio.

L pietoſo officio,che V.S.Illuſtriſ

ſima, e Reverèdiſſima ſi è degna

ta di fare due volte così prontainen

te con Noſtro Signore per la libera

zione di Flamminio della Caſa, mi è

ſtato così caro,e fatto a così oppor

tuno tempo, e tanto deſiderato da

me, ch'io non so d'onde incomin

ciare a ringraziarnela. So ben dire,
che io non l'havendo mai ſervita, ne

in parole, ne in opera, non meritava

tanto da lei, eccetto ſe ella non ha

veſſe indovinato l'affetto dell'animo

mio, che ſempre è ſtato deſideroſo

di ſervirla, e d'onorarla, ma non ha

vendo le forze, ne l'occaſioni d'eſſe

guire il mio buon volere, come ni

mico delle promeſſe vane, e delle pa

role ſenza effetto, mi ſono taciuto.

Quanto minore dunque era il mio

merito con V.S.Illuſtriſſima, tanto è

ſtato maggiore la grazia,ed il favo

te, che ho ricevuto da lei, del quale

H IO
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io haurò eterna memoria, e del qua

le io la ringrazio ſenza fine, e le ba

cio riverentemente le mani, pregan

do il Signore Iddio, che le conceda

ogni felicità . Di Venezia a 25.

d'Agoſto 1554

Del medeſimo Monſignor della caſa.

A Firenze al VETToRI.

?Molto Magnifico Sig.mio.

O hebbi il Libro di V.S.eſſendo in

Venezia,e non potetti leggere al

tro Libro, finche io non l'hebbi letto

tutto, il che io feci in pochi di, con i

alcune occupazioni, che pur mito

glievauo del tempo. L'ho poi recato

ineco qui in Villa, dove io ſono, e ri

ietto piu a ripoſato animo. Non ho

trovato in eſſo coſa che non mi paia

vera, e nuova , e tutte dette be

ne, ed elegantemente, il che per quel

poco di pratica, ch'io ho nella Lin

gua Latina, mi par molto malagevo

le da fare in materie cosìfase"
ClC
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che io ſtimo, che non ſi poteſſe deſi

derare, non che aſpettare tanto da

niuno,ancora che V.S.habbia avvez

l

;

zo le perſone, a richiedere da lei piu

che da gli altri, e ad aſpettare, e ad

havere dal ſuo copioſo Ingegno,piu

che dagli altri.Ed io per me comin

cio da ora a volere riſcuotere da

lei, quello, di che ella ſi fa debitore

nella fine del Libro, cioe di raccorre

ancora degl'altri luoghi,e accreſcere

quel Libro, il che ſia perciò con com

modo della ſua ſanità. La Piſtola al

Cardinal Farneſe è copioſa, è pura, è

bella, è prudente, come l'altre ſcrit

ture di V.S.; e ſe io debbo dire inte

ramente il mio ſenſo, ancora non so

come,piu bella dell'altre ſue piſto

Ie, che ſempre mi ſono parute belliſ

ſime. Mi rallegro dunque di cuore

conV.S. che la ſua lunga fatica, ſarà

compenſata con perpetua gloria, e

CO11 • • • • • • •
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7Magnifico Meſſer Piero.

Hº havuto il Dialogo ſtampato,

e ho veduto come V.S. perſe

vera in giovare alla noſtra Patria,

inſegnando a ſuoi Cittadini le buo

ne Lettere, e ſollecitandoli con ogni

induſtria a queſti nobili Studj, de'

quali io non sò ſe alcuna Opera -

umana ſia migliore. Per la qual ſua

induſtria, io l'amo ognora piu, co

me benefattore della mia Città. E

certo il piacer ch'io ſento, che V. S.

impieghi le ſue forze in queſto, m'ha

fatto dire queſte poche parole,eſſen

do io naturalmente poco blando, e

tanto piu le dico volentieri,e di cuo

re, poiche io ho veduto, ch'ella non

s'è affaticata indarno, anzi ha fatto

maggior numero di dotti Scolari el

la ſola, che forſe non hanno fatto

tutte l'altre Città d'Italia, come io

ho veduto per lo Spini, e per lo Ri

caſoli, e per molti altri. Ora che ella

deſideri ſcrivermi piu ſpeſſo, a me è

gratiſſimo, e piu grato mi è"

- Ci 1 - 2

-
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ſcriva Latino, come ella dice, che s

altrimenti ; ma ella haverà in cio

male eſercitarſi meco, così debole, e

poco eſercitato Lottatore. Nondi

meno la prego, che non reſti per

queſto, ne per le mie podagre, che »

io riſponderò come,e quando mi ſia

lecito, e leggerò ſempre volentieri a

anzi con mia gran dilettazione, ed

utilità, le ſue lettere. Noſtro Signore

Dio la conſerui. Di Roma a 7. di

Febbrajo 1551.

Di V.S.

Servidore -

L'Arciveſcovo di Benevento,

-----

il medeſimo a Firenze.

O fui ricercato a Venezia di fare

una dedicazione delle Storie di

Monſignor Bembo, le quali s'intito

lavano al Doge : e perche Sua Sere

nità è molto buono, e molto mio

amico, e Signore, io la preſi volen

tieri a fare, proteſtandomi perciò

ſempre, che io non voleva, che ella

uſciſſe ſotto mio nome, ma ſotto

- H 3 no
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nome dello Stampatore, o degl'Ere

di del Cardinale, e così la feci, e ,

diedila loro mezzo abbozzata, co.

me coſa che arriſchiava l'onor di al

trui, non il mio. Ora è venuto lor

svoglia di ſtamparla pur col nome »

mio, ed hannola battezzata Prefa

zione, il che mi è diſpiaciuto aſiaiſ

ſimo per molte inezzie, che vi cono

iſco dentro io, oltre a quelle, che vi

debbono eſſere, che io non me ne »

auueggio;e fra l'altre,che pare,ch'io

doni a quel Principe la ſtoria, nella

quale io non ho, ne dico di hauere »

alcuna ragione, ne fa a propoſito

alcuno, che io m'intrighi in queſto

donativo. Io ho ſcritto con ogni ef

ficacia, che levino via il mio nome º

a mie ſpeſe, ma perche potrebbe eſ

ſere agevolmente,che vorranno per

ſeverare nel loro errore, ho voluto,

che V.S. ſia primo a ſapere la mia

ſcuſa: ſe per ſorte ella vedeſſe il mio

nome poi in queſta benedetta inti

tolazione, ed acciocchè ella non mi

tenga per leggiero, e per ambizioſo,

piu che quanto io ſono, che potrà

pa
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º

ti

parere a molti, che io ſia voluto ire

in iſtampa con queſta bagattella -

V.S. mi perdoni del lungo ragiona

mento, fuori forſe d'ogni propoſito,

perche la collera mi ha un poco tra

ſportato oltre al ſolito mio. Noſtro

Signore Dio la conſoli ſempre. Io

ſaluto il Padre Borghino, e gli altri

Amici di V.S. e miei. Di Roma alli

2 I. di Febbrajo 155 1.

Di V.S.

Servidore

L'Arciveſcovo di Benevento.

Al medeſimo a Firenze.

O havuto la lettera di V.S. un

poco tardi, perche io era in

Villa. Io leggo ſempre volentieri le

ſue lettere; ma queſta con tante mie

lodi ho io letta, quanto V.S. puo

penſare con piena mia ſodisfazione,

eſſendo ſicuro, che quello, che le pia

ce, conviene,che piaccia ad ognuno

che sa. Io andrò acconciando quei

luoghi, che eſſa mi ricorda per ſo

disfarmi, che per ora non ho altro

H 4 ne
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inegozio, che mi diletti piu, che tra

ſtullarmi colle lettere. il Cardinale

Sant'Agnolo mi ha tolto quell'Oda,

cosi com'ella è, ma non reſterò per

ciò di acconciarla ſe io potrò. Rin

grazio il gentiliſſimo Barbadori, e

mi offero a V.S. Noſtro Signore Dio

la conſoli . Di Venezia a 12. di

Agoſto 1653,

Di V.S.

Servidore

L'Arciveſcovo di Benevento.

A RoBERTo Tiri. Firenze.

O" vegga V.S. quanta libertà mi

- prendo ſeco, che ſto gli anni a

ſcriverle; ea ſcriverle in riſpoſta ,

poi: La mia natural negligenza,e ,

i’opinione, ch'io porto della ſua in

dulgenza, partoriſcono queſti effet

ti; ma non mi manca (fuor di burla)

f" preteſto: che una certa indi

poſizione, e di teſta, e d'altro, che

all- a
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ancora, ma non tanto, mi travaglia,

la quale nel punto dello ſpaccio paſ

ſato era in colmo, mi fece mancare

a quanto io doveva con V.S., di cui

colla ſua gratifiima hebbi il belliſſi

mo Epigramma, c'ho piu volte let

to e ſolo, e accompagnato; ma non

è gia queſta la via da invitare, e far

venir fuori la mia Muſa, ma da met

terla in fuga più toſto,e farla cagliar

di modo, che mai più compariſca a

in faccia d'huomo. Benche ella per

l'ordinario va fuggiaſca,e ſe talor ſi

laſcia vedere, e udire, so dire, che

oſſerva ad unguem quel bel ricordo:

Parla poco. Or ſe V.S. ha havuti

tanti impedimenti, e d'indiſpoſizio

ne, e d'altro, che non han permeſſo,

che ella ſi ſia potuta godere a ſuo

modo i ſuoi ſtudi, anche io le so di

re, c'ho tratto via il tempo di queſte

vacanze non so in che modo; ma a

da quindici di in qua la colpa è ſta

ta della mia indiſpoſizione. Con ,

tutto cio ho finito quel poco d'indi

ce ſopra il primo dell'Iliade, in mo

do che è intermine da ſtamparſi ed

H 5 ora
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ora mi volterò alle tavole della ,

Gramatica Greca,per darle l'ultima

mano, e poi a certa mia compoſi

zioncina di Logica, ſe mi avanzerà

tempo. La diſgrazia della ſua ca

ſcata, oltre al diſpiacere, che mi ha

recato, ancora mi tiene in dubbio,

fe'l male ſia poco, o molto,che i ſuoi

non me ne ſan ben chiarire: ſiche io

ne vivo con molto faſtidio. Però di

grazia V.S. ci liberi ſe puo di queſta

noja. Che i ſuoi di qua ſtanno be

ne ; e la bambina ſe bene alle volte

na qualche ripaſſata di febbre, ella è

coſa accidentale cagionata da quel

male della teſta, il quale mi dice il

Signor Vizani, che s'anderà conſu

mando da ſua poſta. Oltre al quale

adice egli, che è un poco male affetta

nelle viſcere, di che ſi cagiona un -

poco di tumore nel ventre,che ancor

queſto ſi anderà riſolvendo. Siche l

NV.S. ne ſtia coll'animo in ripoſo. Io

in queſto mentre, che ſono ſtato in

caſa, per l'indiſpoſizion detta, la

quale ſi è riſoluta inun bugno venu

tomi in una coſcia, ho ſempre man

dato
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dato a vedere a caſa di lei come ſi

ſtava, e ſe ci era biſogno di nulla o,

non oſtante, che l'amorevolezza, e

bontà di Meſſer Coſimo,non laſciaſ

ſe luogo ad altrui diligenza; bontà

piu di fatti, che di parole, a rover

ſcio di alcun'altro, ſe io non m'in

ganno. L'Eccellentiſsimo Sig.Mer

curiale (a cui deſidero,che V.S.ſpie

ghi l'antica, e divota ſervitù, che

tengo ſeco piu ora che mai, con a

l'eloquenza, ch'è di lei propria) col

dir bene de'pari miei, celebra l'uma

nità ſua,alla quale debbo vivere ob

bligatiſſimo, e altrettanto dico a -

V.S. la quale prego a farli riverenza

in nome mio, come anche al Signor

Ventura, che oſſervo tanto, e al Si

gnor Ammirati; non tralaſciando il

Signor Giuliano Medici, tutto che

non degna comandarmi. E di gra

ziaV.S. ſi governi,e torni a riveder

ci ſana, e graſſa, e allegra, ora che è

qui tornata l'abbondanza. Che con

dueſto fine di tutto cuore baciando

Ie le mani, e pregandole felicità, alla

ſua buona grazia mi raccomando,

- -- H 6 ed
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ed a lei mi oſfero. Di Bologna il
di 29. di Agoſto 1597, - i

s Di V.S. Ill.ed Ecc.

Affettionatiſs.Servidore

Aſcanio Perſi.

Allo ſteſſo.

Engo diverſe lettere di V.S.alle

quali non ho riſpoſto ſin ora -

per diverſe mie occupazioni. Ora i

le dico,che eſſendoſi difeſa a baſtan

za l'Orazione ſua, ella havrà occa

ſione di farne qualch'altra nel prin

cipio del ſeguente corſo dello Stu
dio,eſſendo uſanza (per quello che , l

intendo,) di Bologna, che l'Huma

niſta della prima Cattedra, nella pu

blicazione de Rotoli, faccia una

Orazione, col concorſo di tutta la

città, ed il Correa ne faceva due s

per quelli due Rotoli. Siche potreb

be laſciar vedere coteſta ſua azzio

ne meglio trattata dalla ſtampa di

quello ch'è ſtato fatto della prima,

pur mi rimetto al parer ſuo. Ben mi

–

pia
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piace ch'habbia incominciato nella

Cattedra a ſodisfare non ſolo a ſe »

medeſima, ma anco a tutti gli altri,

come ho inteſo anco da altri, che »

per fue lettere. Di che mi rallegro

con lei,e non dubito punto, ch'ogni

dì andrà avanzando, e per queſta -

ſtrada curret celeri gradu ad ampliſſi

ma premia immortalitatis. Ho inteſo,

ch'ella ha veduti quelli miei Libri,

che ſi ſtamparono in Francoforti, e

mi diſpiace d'eſſer paruto preſſo a

lei ingrato,per no haverlene potuto

mandar copia; perche alcune poche

copie mi vennero tutte bagnate, e

maltrattate, ſiche non ho potuto

onorarmene preſſo i Padroni , ed

Amici miei. E tanto più mi pare »

ſtrano di non haver potuto fare »

queſto complimento con lei, quanto

piu ella è ſtata corteſe, con mandar

mi ſempre copia di quello, che ha a

ſtampato. Ma conviene, che ella mi

habbia per iſcuſato perche in verità

non ho havuto da mandarne ne a s

lei ne al Molt'Illuſtre,ed Eccellentiſ

ſimo Sig.Mercuriale,antico mio Pa:

dro
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drone, col quale la prego a far con

doglienza in nome mio, del manca

mento del Figlio, in Salamanca. In

ſieme deſidero, che faccia riverenza

per parte mia all'Eccellentiſſimo Si

gnorGuido Guidi, e mi faccia ſa

pere, s'egli hebbe una lettera di

Francofort, che gl'inviai ultimamé

te, e un plico di mie lettere, che gli

mandai per Monte Oliveto; non oc

correndomi altro, ſe non oſferirme

le, ſecondo il mio ſolito, e pregarle

da N.S. Dio ogni contento. Di Pa

dova a 13. di Giugno 1597.

Di V.S. Molto Magnifica, ed Ec
cellentiſſima. -

Servidore Affettionatiſſimo

-. - Antonio Riccobuono.

A Meſſer Franceſco Mercati

Firenze.

O",alli 14. del preſente, ho ri

cevuto una di V.S. Molto Ma

gnifica delli 12. di Febbrajo, e ſe

foſſe venuta dagli Antipodi, mi ſa

rebbe capitata piu preſto, e ſe piu

pre

i
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preſto l'haveſſi ricevuta, piu preſto

n'haurebbe havuto la riſpoſta. Ora

le dico, che io mi trovo in Roma, in

Caſa dell'Illuſtriſſima Signora Erſi

lia, a Paſquino, e come ſono, e quan

to vaglio, ſempre la ſervirò, certifi

candola che gli ſono Servidore, e

Amico affezionatiſſimo. Mi ricer

ca, che io voglia compiacere i Si

gnori Cavalcanti della Cronica -

ſcritta da Antonio Manetti:Le dico,

che gli compiacerò come lor Signo

ri vogliono: e perche la impreſtai al

Sig. Monaldo, il quale mi fece fare »

l'Iſtoria della Caſa Monaldeſca,con

alcuni altri Libri, ſubito gliene darò

avviſo, che gia ho procurato riaver

lo,ma di Caſa Cavalcanti dice mol

to poco, e tocca l'origine di queſta

Caſa imperfettamente, e con poche

parole. Però havendoio molti altri

Libri antichi,ed altre Croniche ma

noſcritte, che trattano dell'origine

delle Città d'Italia, e delle Famiglie

nobili,ed illuſtri,le dico, che le poſſo

moſtrare frà l'altre, una Cronica a

manoſcritta di un Giovani,Figliuo

lo
-
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lo del Conte Nicolò de Barbiano,

ſcritta circa a 2oo. anni ſono, dove

ſi tratta a pieno delle Famiglie di

Firenze, ſecondo l'Iſtoria ſcritta da

Piero Canigiano nel I 1o3. e della e

Famiglia de Cavalcanti, dice che »

hebbe la ſua prima origine dalla

nobiliſſima ſtirpe Steeleſia de' Got

ti,da Ariberto Cavalcante Steeleſio,

e che furono Padroni di Peſcia, con

titolo di Conte,e di più dice, tratta

do dell'Origine di Caſa de' Medici,

che Anſaldo, che fu principio della

Sereniſſima Caſa de' Medici An.Do

mini 8o6. accaſandoſi in Firenze,

hebbe per moglie Irinia femmina

nobile della Famiglia de' Cavalcan

ti, ed altre coſe in detta Cronica ſi

vedono. E ſon certiſſimo, che ſe Sua

Altezza ſapeſſe l'origine di Caſa de'

Medici, pagherebbe un buon beve

raggio,perche in mano mia ſi ritro

vano gran coſe. Si che V.S. puofar

mi favore in vari modi, e mi puo

ajutare, e balzarmi innanzi, che io

gli prometto che ho coſe alle mani,

che ognuno ne reſterà ſtupito.Aſpet

te
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terò l'avviſo ſuo quanto prima, per

che ſono ricercato da molti altri, ſe

voglio dar queſta Cronica, ma por

gendomiſi queſta occaſione ne ho

voluto ſcrivere a V.S. per intentar

miglior fortuna. E del tutto come »

le dico ne aſpetto riſpoſta. Si degne

rà tenermi in ſua buona grazia, e ,

della ſua Signora Conſorte:e lei ſtia

ſana, che Iddio la contenti. Di Ro

ma alli 14. d'Aprile 1581.

Di V.S Molto Magnifica

Affezionatiſſimo Servidore

Alfonſo Ceccarelli da Bevagna.

.Al signor Roberto Tizio, -

Firenze.

E bene la fortuna, nel corſo della

mia vita, la quale oggimai arri

va a 57.anni, non mi ha voluto fare

di tanto merito, che habbi potuto

eſſer riputato nel numero de Lette

rati,non però m'ha tolto, che io ſem

pre non habbi amato, e riverito, e

che oggi non ami, e riveriſca, gli

huomini nelle Lettere famoſi,e di tal

V2
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valore, qual ho inteſo gia moltºanni

ſono,ed alla fine ho viſto eſſerV.S.M.

A cui dal giorno ch'io leſſi il Libro

de' ſuoi Controverſi, ſon reſtato af

fezionatiſſimo Servidore; Sicome la

puol haver inteſo alli meſi addietro

da M. Giuliano Bracciolini. E mi

rallegro grandemente, accorgendo

mi, che incomincio a raccogliere

qualche frutto della mia verſo lei

affezione, e ſervitù; poichela s'è de

gnata non pur di vedere quella mia

Ode, ma ancora di correggere con

il purgato ſuo giudizio, il ſecondo

verſo,dove ſi ragiona del Leone Ce

leſte, ſopra che li poſſo dire, ch'io

non havendo alcun riguardo alla

natura di eſſo Leone, il quale per i

caldi ſuoi ſpiriti, (come ben dice

V.S.M.)viene chiamato Fera del So

le,li ho detto Fera Lunare, alluden

do alla Tavola ſcritta dal Comen

tatore d'Arato, il qual racconta, che

il Leone dettoNemeo, foſſe manda

toin Terra dal circolo della Luna,

qual volevano alcuni, che foſſe pae

ſe abitato, non altrimente che que

- ſto
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ſto Mondo inferiore,e vi foſſero M6

ti,Valli,Selve,Fere, ed altre ſimil co

ſe, le quali V.S.M. sa molto meglio

di me . Si che io diſſi Lunari Fera ,

quod in circulo Lunari fuerit orta, ci e

Lunari circulo deciderit. Come ſi ſia,

l'Ode non ſi darà in publico, ſe pri

ma non ſaldo con V.S. M. qual pa

rola poſſa entrare in luogo di Luna

ri, poiche Solari non vi cape, per ri

ſpetto della lettera ſtia . Ma in tanto

la bella dimoſtrazione da lei fatta,

acciò la mia Ode non habbia in ſe

alcun errore, mi ha fatto riſolvere a

pigliare di nuovo ſicurtà della ſua

corteſia: Onde la deve ſapere,che io

mi trovo certi Poemetti, fatti in di

verſi tempi, in verſo eſſametro, (per

non dire Eroico, i quali ſicome di

ſoggetto ſono diverſi, così di ſtile

hanno tra loro conformità, e chi ne

vede uno, puo far giudizio di tutti: º

però per il ſeguente ordinario gli

manderò quello che feci del 71. ſo- -

pra la Vittoria ottenuta dal Signor

Don Gio;d'Auſtria, contro l'Arma

ta Turcheſca. La ſupplico loi
- C

–
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deri, e mi reſcriva ſe gli parrà tale,

che poſſa paſſare alla banca di cote

ſti Signori Fiorentini, che fanno pro

feſſione di Poeſia;la cenſura de'qua

li io temo piu che del reſtante d'Ita

lia,e queſto per due cagioni. L'una

perche ne conoſco alcuni molto

giudizioſi; l'altra perche hanno l'o-

recchie ripiene di quell'alto, e ſoave

ſuono,che ſpeſſo hanno udito,e forſi

ancor odono, delli politi, e leggia

dri,e non mai a baſtanza lodati ver

ſi del Sig. Pietro da Barga, percioc

chè ſe queſto per buona ſorte poteſ

ſe paſſare, ſon ſicuro che queſt'altri,

che reſteranno a caſa,facilmente ſta

ranno al mortello. Dunque V.S. M.

voglia reſtar ſervita di compiacer

mi ſopra quanto la prego, e mi co

mandi, perche eſſendo divoto alle

ſue virtù, deſidero di ſempre ſervir

la,e con queſto fine prego il Signore

Dio le doni ogni contento. Di Luc

cail di 19.Ottobre 1588.

Di V.S.M. ed Eccellente

Servidor

Delliſario Morganti.

2l
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Al P. Gio: Battiſta Villalpando della ,

Compagnia di Giesù.

Roma.

L Reverendo P. Radero mi recò

queſti giorni le lettere di V. Re

verenza col chiariſſimo preſente del

ritratto di Geruſalemme, ed iſtro

mento nuovo inventato da V.R.co

ſe a me gratiſſime, per le quali le ré

do infinite grazie, e non dubiti ch'io

mi laſci uſcir di mano, l'uno, o l'al

tro, poiche in tal modo me ne mo

ſtrarei totalmente indegno. Se V.R.

mi vuol favorire ancora del Libret

to,che accompagna l'iſtromento, lo

potrà conſegnare a queſto mio Ni

pote, per mano del quale havrà la

preſente. E perche la ſua corteſia

mi dà animo d'eſſer prosétuoſo, de

ſidero,potendo cio eſſer ſenza alcun

ſuo incommodo, haver in piombo

una oncia antica agiuſtata, e così

un mezo piede antico Romano, in

legno, o altra materia ſalda, che ſi

potrà metter nel Libretto ſopradet

- CO,
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to,pervenir ſicuro, e cio ſervirà, di

co il piede, per oviare allo ſcrupolo

della variazione,che naſceſſe dalla ,

carta. Guſto aſſai conferendo la ſua

Geruſalemme con gli diſegni di al

tri, trovandovi quella differenza ,

ch'è tra'l giorno, e la notte, e con ,

queſto ſempre s'accreſce il deſide

rio di veder l'Opera finita. Circa la

vendita della quale,non mi poſſo al

largare, ſino che V.R. non mi dice ,

altro intorno al prezzo, e particola

ri dipendenti. Al P. Brunellobacio

la mano, e V.R. gli dica, che atten

da pure a ſcontrar le Liturgie con

ogni diligenza, ſat cito, ſi ſat bene.

Finito che ſia il tutto, rimetto in lui

ſe vorrà fare ſtannpare la traslazione

coſti,inſieme col teſto Arabico,poi

che credo che nella Stamparia Va

ticana ſi trovino caratteri di quel

l'Idioma: quando non, la conſegne

rà inſieme col Libretto autografo,al

ſopradetto mio Nipote, per inviar

mi il tutto,ed havrem cura far ſtam

par qua fuora il Latino, ſenza l'Ara

bico, poiche typis deſtituimur. E ſa
Ta.
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l

rà bene ſaper il nome dell'Interpre

te, si per dar l'onore nell'edizione a

chi viene,come ancora per accreſcer

con tale, credito all'operetta. Reſto

ſempre prontiſſimo a ſerviggi di

V.R. alle cui Orazioni mi racco

mando. Iddio la contenti. D'Augu

ſta a 18.d'Ottobre 16o2.

Di V. Reverenza

Affezionatiſſimo Servidore

Marco Velſeri.

Havuta dal Dottiſſimo P. Gio: Fran

ceſco Vanni della Compagnia di Giesù,

per mezzo dell'Eruditiſſimo Sig. Anto

mio Magliabechi Bibliotegario del Gran

Duca di Toſcana.

:: :: :: :: :: :

AL PADRE CRISToFANo CLAvio

2 della Compagnia di GiEsù.

- Roma,

Redo, che V.R. ſubito all'aprir

della preſente, ricorrerà con ,

l'occhio alla ſottoſcritta, e trovan

- dovi
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dovi il mio nome, da lei non cono

ſciuto, reſterà altamente maravi

gliata . Però m'occorre dirle, oltre

quanto le ſarà forſe riferito dal lato

re, ch'io ſono uno di quelli infiniti,

che la ſua virtù, e dottrina, s'ha fat

to amici, benche non ſapendo ; ed è

grantempo ch'io era tenuto di dar

lene notizia . Ma ora havendomi

queſti giorni il Reverendo P.Radero

riferito che V.Rev. non reſta, in viri

di hac ſua ſeneitute, di ajutar tutta

via a vive forze il ben pubblico, ha

vendoſi tolto, per ſpecial'impreſa di

difenderla Santa Chieſa nella rifor

ma del Calendario contra quanti ſi

ſono meſſi a minar contra per varie

vie, e che in breve di cio ſi vedrà in

luce una notabil opera; non mi ha

parſo dover piu dilatare il mio debi

to, onde congratulandole queſto

buon'animo, e le forze, con le quali

Iddio l'accompagna, le bacio le ma

ni riverentemente, e me le offero con

prontiſſimo affetto vero ſervidore ».

Mandandole inſieme per arra l'alli

gato diſcorſo ſopra la Stella oſſerva

-

t3
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m

ta da un'anno in qua, in pectore cy

gni, ſopra la quale non ſi ſanno riſol

ver deciſivamente i noſtri Aſtrolo

i ſe ſia nuova, ancora che credano

di sì. Se V. R. ſi degnerà notificar

mi con vna parola quello che in Ita

lia ſe ne tiene, lo riputarò a ſingolar

favore, e le ne terrò obbligo. Con

che facendole riverenza, e raccoma

dandomi alle ſue Sante Orazioni, le

deſidero da N. S. IDDIo ogni bene -

D'Auguſta a 25.di Ottobre 1oo2.

Di V.R.

Affettionatiſs.Servidore

Marco Veiſeri,

Havuta dal medeſimo P.Vanna per me

zo del Signor Magliabechi fteſſo.

3NfSi Nfgi Nſai

Di Anton Franceſco Grazzini, detto

il Laſca, a Luca Martin.

Onoratiſſimo Meſſer Luca Martini.

P Er non mi eſler prima accaduto,

vi ſcrivo ora Meſler Luca omo;

l ra
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ratiſſimo, per due cagioni principal

mente - L'una per raccomandarvi

Niccolò Betti, che viene a Piſa per

avviamento, ancora ch'io ſappia ,

che non biſogni, ſcavalcando a caſa

voſtra, dove alloggia un ſuo Fratel

lo, che ſta al ſervizio voſtro, nondi

meno lo fo per ſodisfar in parte al

l'obbligo dell'amicizia, che tengo

con eſſo lui. Ve lo raccomando dun

" quanto so, e poſſo. L'altra per

irvi, e pregarvi, che dove voi pote

te giovarmi preſſo S.E. Illuſtriſs. lo

facciate con quell'affezione,e mode

iſtia, che voi ſete ſolito fare, non pu

re pertutti gli Amici voſtri, ma per

tutte le perſone, in favore della veri

tà. Io dopo molto tempo, e non ,

molta fatica,ho raccolto tutti quan

ti i Canti Carnaſcialeſchi, e Trionfi,

che ſono andati per Firenze, dal tem

po del Magnifico Lorenzo Vecchio

de Medici, dal quale eſſi hebbero

primacominciamento, e fattigli ſta

pare, e tutto è ora in ſu'l mandargli

fuora, e vendergli per ritrarmi della

ſpeſa, che non è ſtata piccola, Meſſer

- - PaO

i
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IPaolo dell'Ottonajo ſi è levato sti, e

dice, che quelli dell'Araldo ſuo Fra

tello, ſono in qualche parte ſconetti,

cd ha meſſo a romore tutto Firenze,

di maniera che dagli ſtranieri parti

colarmente è ſtato conſigliato a ſup

plicarne il Duca, ed ha per via del

Conſolo fatto fare un comandamen

to allo Stampatore, che non ne dia

a neſſuno; e per ſorte la ſupplica è

ſtata mandata al Conſolo,e ai Cen

ſori, che n'informino : e appunto è

Cenſore il Gello, Pier Covoni, e un

dei Segni, ed il Conſolo è Meſſer

Franceſco da Diacceto; i quali vo

lédo piu toſto credere alla memoria

ſua, che ai teſti de'libri, ch'io pro

duceffi,donde gli ho copiati,e ſenza

moſtrare gli originali, non so quello

che s'habbiano informato: so bene,

che meco hanno proceduto rigida

mente, come ſe queſta foſſe Scrittura

Sacra, o Teſti di Leggi, o Filoſofia,

o come ſe di qui haveſſe a depender

l'onore, e la gloria della Lingua.Ma

per mia fe, che la favella o Toſcana,

o Italiana, o Fiorentina.com'eſſi di
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cono, ſtarebbe freſca, ſe o da me, o

dall Araido al pettaſle o lode, o biaſ

mo: di maniera che voi vedete dove

io mi trovo. Confeſſo, che vi ſia

qualche errore, come accade,e come

interviene a tutti gli altri libri, che

fi ſtampano; ma quelli, che ſono ne'

Canti di ſuo Fratello, ſono per ſuo

difetto, che ne venne alla ſtampa, e ,

cominciò a volergli correggere,e per

iſegno di cio vi fece mettere dell'Ot

tonajo, che non vi era . Allora po

teva agevolmente fargli acconciare

a ſuo modo, e non s indugiare quan

do poi erano ſtampati. Nientedi

meno gli errori non ſono tali, che »

meritino tanto romore, e quelli di

piu importanza ſi ſono notati nel fi

ne: gli altri ſono di maniera, che chi

intende ſaprà correggergli, e chi

non intende non ſe ne accorgerà,

perche non pervertono, e non muta

no il ſenſo e ſe io haveſſi potuto ma

darvene un Libro, vi ſareſti potuto

chiarir meglio del vero dell'havergli

io corretti in mille parti, e racconcio

verli, e rime falſe, e accordato mille
i - e - di- -

- - - - -

-

-
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li

diſcordanze, e riſcrittigli di mia

mano tutti quanti. Dell'ortogra

fia, non ſi dice niente, che ſtavano

in modo prima, che non ſi potevano

leggere, e queſto ſi puo vedere age

volmente,e in queſti dell'Aldo ſopra

tutto. L'Opera è diretta al Prin

cipe; e Baccio Davanzati cerca di

naverne una per mandargliene. Cre

do che la potrete vedere agevolmé

te, e moſtrarla al Padre Varchi, il

quale leggendo i ſuoi, che sa come

egli hanno a ſtare, potrà dar giudi

zio del reſtante, e ſarebbe giudizio

finale, ſenza eſſervi appello. Ma ſe

lo diceſſe tutto il Mondo,ſe gli ſtan

no male, il diſonore ſarà mio: e ſe a

detto Meſſer Paolo non pare, che gli

habbiano a ſtar così,facciali riſtam

pare a ſuo ſenno, e i ſuoi corretti

hauranno ſpaccio,e i noſtri ci rimar

ranno addoſſo, e queſto ſuo Fratello

andrà corretto in mano delle perſo

ne, che ſe ne fa tanto fracaſſo, che ſe

foſſe un'altro Petrarca ſi diſdireb

be. E che ſono eglino poi altro,

che Canti Carnaſcialeſchi? compo

I 3 ſizio:
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fizione plebeja, e dal vulgo, e come

voi diceſtegia, quanto peggio ſtan

no, tanto è meglio, etanto piu piac

ciono. Ma gli Aramei ſi ricordano

di Ghieremia, e per ſorte la palla è

balzata, come ſi dice in ſu'l lor tet

to; e Meſſer Paolo è poi un'uccellac

cio, e l'huomo, che voi ſapete,e ſi và

dolendo per tutto Firenze, che io ho

aſſaſſinato queſto ſuo Fratello, e fat

to perche i Canti miei pajano piu

belli, e le buone perſone non manca

no di aizzarlo, e di farlo venir su ;

tanto che gli è il piu bello ſpaſſo del

Mondo, e di gial'ha inteſo il Piano,

e ſi vuol ragunare per far richiedere

Meſſer Paolo,me,il Conſolo, e'Cen

fori,vedete dove la coſa è condotta.

Io v'hò ſcritto queſto, acciocchè ri

trovandoſi dove ſe ne ragionaſſe co

ſtà su, poſſiate ſendone in parte in

formato,riſpondere, difendermi, e

come ho detto da principio, aiutar

mi,e giovarmi, e maſſimamente do

ºve biſogna, e conloro Eccellenze Il

luſtriſs.le quali Dio proſperi ſempre

felicemente, e a voi dia quanto de

fiderate. Io
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Io haveva penſato di riſcrivere. E

la preſente, ma il tempo non me lo

concede, ſendo gia vicino alle cin

que ore, e Nicolòl'aſpetta, che do

mattina per tempo debbe partire, si

che da lui ſarete piu particolarmen

te a boccaraguagliato. State intan

to voi ſano, e allegro, e raccoman

datemi agli Amici, e al Padre Var

chi ſopra tutto. Di Firenze alli 22,

iFebbrajo 1558.

Il Laſca tutto Voſtro.

-

A B E N E D E TT o V A Rc H I,

Olto Magnifico Meſſer Bene:

detto Varchi. Ho havuto di

Vinezia quattro copie dell'Opera a

di Amore di mio Avolo, e gnene »

mando due . Parmi che quanto

m'hanno ſervito bene ne' caratteri,

tanto m'habbiano maltrattato nella

correzione; oltre che hanno poſtpo

ſta la Vita, e ſimili galanterie, come

V.S. vedrà. Ricordogli, che ora è il

tempo d'andare per le Ville, che ſe »

la ſi vuol degnare di venire a vede

I 4 te
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re la noſtra, che non è da indugiar

molto, e che la mi farà favore non ,

piccolo:ancora che non vi ſia molto

intrattenimento, per non eſſer cote

ſto paeſe da Ulccelli, come ricerche

rebbe la ſtagione. Mandogli due pa -

ja di Starne, e diſpiacemi che ſieno

poche. Ne altro a V.S. mi raccoma

do, che Iddio la feliciti. Di Firenze

il 9.di Settembre 1561.

A ſervigi di V.S.Molto Magn.

Franceſco Diacceto,

D E L S1 G. GAL 1 L E o GA L 1 LE I

Al Signor Curzio Picchena segre

tario di S.A.S.

Iº ſcriſſi ſono oggi 15. giorni a s

-
V.S, molt'Illuſtre quello che po

tevo dire allora in materia del pez

zo di calamita ricercato da S. A. S.

che fu ; che primieramente ne have

vo io un pezzetto di circa mezza ,

libbra aſſai gagliardo, ma di for

ma non molto elegante, e che que

sessissimo disas padri
1
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di queſto, e di tutto il reſto. Le diſſi

appreſſo ritrovarſene un pezzo in a

mano d'un Gentilhuomo , amico

mio,di bontà ſuprema grande incir

ca 5. libre, e di bella forma; ma per

ritrovarſi quel Signore in Cadore si

diffi, che gli haverei ſcritto per in

tender l'animo ſuo.Scriſſi,e ho havu

ta riſpoſta, e che ſi priverà della ca

lamita, tuttavia che ſi trovi il prez

zo di che è la ſtima: e gia che ſi ha a

in mano di poterla havere,mi è par

ſo di dire alcuni particolari, che ho

vedvto io piu volte nella detra cala

mita, havendola havuta piu volte a

nelle mani. Prima è tanto vigoroſa a

che ſoſtiene un fil di ferro lungo un

dito, e groſſo come una penna da a

ſcrivere, al quale ſia attaccato libri

bre 6.e mezza di qualſivoglia mate

ria,e credo, ſe io ho bene a memoria e

che le libbre 6. e mezza fuſiero peſa

te alla groſſa di queſte libbre di qua,

che delle fiorentine ſaranno circa a

dieci . Attaccandovi un'oncinetto

di ferro, non piu grande di mezzo,

granello di grano lo ſoſterrà inſie

- I 5 pſic
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me col peſo di tre zecchini, che li ſie

no appeſi. Ha tanta forza, che ap

preſſatagli la punta d'una grande »

Scimitarra vicina quanto è la groſ

ſezza d'una piaſtra d'argento, sfor

za ambo le mani di qualunque ga

gliarda perſona, che anco, per mag

gior reſiſtenza, s'appoggiaſſe il po

mo della detta avanti al petto, e per

forza la rapiſce a ſe. Io poi vi ſcom

perſi un altro effetto mirabile, il qua

le non ho potuto poi piu rivedere º

in alcun altra calamita; e queſto è,

che dalla medeſima parte ſcaccia, e

tira il medeſimo ferro. Lo tira men

tre che gli ſarà poſto lontano 4.o.5.

dita ; ma ſe ſe li accoſterà vicino a

un dito in circa lo diſcaccia. Sicchè

poſandolo ſopra una tavola, e an

dando alla ſua volta con la calami

ta,quello fugge, e ſeguitandolo con

la calamita tuttavia ſcappa, ma ſe »

ſi ritira la calamita in dietro quan

do ſe li è ſlontanata per quattro di

ta il ferro comincia a moverſi verſo

lei, e la va ſeguitando quanto altri

la ritira indietro,ma non ſe gli vuo

- - -- le
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le accoſtare a un dito; anzi come ho

detto andandogli incontro con la s

calamita, il ferro ſi ritira,e fugge:gli

altri effetti poi tutti della calamita

ſi veggono in queſta mirabilmente

per la ſua gran forza . Queſto Genº:

tilhuomo mi ſcrive eſſergli altra voli

ta ſtati offerti 2 oo.ſcudi d'oro da un

Gioielliere Tedeſco, che la voleva a

per l'Imperatore,ma non glie la vol

ſe dare altrimenti, ſtimandola egli

aſſai piu . Io non ho potuto nomi

nare a queſto Gentilhuomo la per

ſona,che la domanda,ne anco la no

minerò, ſe non ho altr'ordine da a

V.S., e per eſſere detto Signore lon

tano di qua non ho potuto havere a

riſpoſta da eſſo ſe non oggi; dalla a

quale ho cavato ſolamente,che qua

to alla calamita la concederà, ben

chè prenda gran piacere de' ſuoi ef,

fetti;ma, per quel che mi accenna la

ſtima oltre a 4oo. ſcudi. Molte vol

te gli ho ſentito dire, che non la da

rebbe per manco oro di quello, che

lei ſoſteneſſe attaccato ad un ferro,

il che ſaria per piu di ſcudi 4oo. Ma

- --- --- I 6 cir
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circa a queſto non m'ha ſcritto

adeſſo coſa alcuna . Io ſtarò aſpet

tando ordine da V.S.di quanto vuo

le che io tratti, che non mancherò

di ubbidire a cenni del noſtro Sig.

Principe, al quale intanto umilmen

te m'inchino,e a V.S.con ogni affec

to bacio le mani. Di Padova li 16.

di Novembre 16o7. . .

Di V.S.Molt'Illuſtre

Servidore Obligatiſſimo

Galileo Galilei.

i 2 º 3 i 3

ºl SioNoR FRANCEsco RINucciNI

vArciprete della Metropolitana,

O continuamente meco medeſi

mo meditando quale ſia in me

maggior mancamento, o il conte

nermi in ſilenzio continuo con V.S.

Illuſtriſſima,o lo ſcriverle ſenza eſe

quire il deſiderio, che ella gia m'ac

cennò,di mandarle que motivi, che
;

IIll
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mi fanno auteporre l'uno all'altro

dei due Poeti Eroici . Vorrei ubbi

dirla,e ſervirla;e tal volta mi riuſci

rebbe impreſa fattibile, ſe non mi

fuſſe non so come uſcito di mano

un Libro del Taſſo, nel quale haven

do fatto di carta in carta delle ſtà

pate interporre unabianca, havevo

nel corſo di molti meſi, e direi anco

di qualche anno, annotati tutti i ri

ſcontri dei concetti comuni dagli

Autoritrattati,ſoggiungendo i mo

tivi, i quali mi facevano anteporre »

l'uno all'altro, i quali per la parte 2

dell'Arioſto erano molti piu in nu

mero, e aſſai piu gagliardi, paren

domi per eſempio,che la fuga d'An

gelica fuſſe piu vaga, e piu riccame

te dipinta,che quella d'Erminia, che

Rodomonte in Parigi ſenza miſura

avanzaſſe Rinaldo in Geruſalem ,

che tra la diſcordia nata nel Campo

di Agramante, e l'altra nel Campo

di Goffredo, ci ſia quella propozio

ne, che è tra l'immenſo al minimo,

Che l'Amor di Tancredi verſo Clo

sia esso sasſo genia- C
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ſteriliſſima coſuccia in propozione

tra l'Amore di Ruggiero, e Branda

mante, adornate di tutti i grandi

avvenimenti , che tra due nobili

Amanti accader ſogliono ; cioè

d'impreſe eroiche, e grandi ſcam

bievolmente tra loro trapaſſate -

Quivi ſi veggono le gravi paſſioni

di geloſia,ilamenti, la ſaldezza del

la fede dataſi,e confermata piu vol

te con altre promeſſe;gli ſdegni con

cepiti,e poi placati da una ſemplice

condoglienza in una ſola parola -

proferita. Quale aridiſſima ſterilità

è quella di Armida potentiſſima »

Maga per trattenerſi appreſſo l'ama

to Rinaldo ? e quale all'incontro è

la copia di tutti gli allettamenti, di

tutti gli ſpaſſi, di tutte le delizie,con

le quali Alcina trattienne Ruggie

ro? Laſcio ſtare che dalle diſcordie,

e dai ſollevameti nati per fievoliſſi

me,e piu che puerili cagioni nel Cá

po dei Criſtiani neſſuna diminuzio

ne di fortuna, che punto rilievi ne »

naſce, dove che nella diſcordia tra i

Saracini parte Rodomonte ſdegna
tO2
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to,muor Mandricardo,reſta ferito a

morte Ruggiero,parteſi Sacripante,

allontanaſi Marfiſa,ſicchè finalmen

te ſopraggiungendo Rinaldo da -

una grandiſſima rotta adAgraman

te privo de ſuoi piu famoſi Eroi,

onde poi finalmente ne ſegue la ſua

ultima rovina. L'oſſervazione poi

del coſtume è veramente maravi

glioſa nell'Arioſto. Quali, e quante,
e quanto differenti ſono le bizzarrie,

che dipingono Marfiſa temeraria, e

nulla curante di qual'altra perſona

eſſer ſi voglia ? Quanto è bene rap

preſentata l'audacia e la generoſità

di Mandricardo? Quanto ſono le º

prove del valore, della corteſia, e

della grandezza d'animo di Rug

giero? Che diremo della fede e del

la coſtanza, e della caſtità d'Iſabel

la,d'Olimpia,di Druſilla, e all'inco

tro della perfidia, e infedeltà d'Ori

gille,di Gabrina, e dell'inſtabilità di

ijoralice: Io, Illuſtriſſimo Signore »

quanto piu diceſſi, piu mi ſovver

rebbe coſe da dire, ma l'abbozzarle

ſolamente ſenza venire agli eſami
par



2o8 L E T T E R E

particolari di paſſo, in paſſo, ne po

trebbe dare ſodisfazione a me me

deſimo, e molto meno a V. S. Illu

ſtriſsima; oltre che gia vede ella, che

in queſto poco che ho detto, niente

ci è, che non ſia notiſſimo a chiun

que pur una volta habbia letto tali

Autori. Per venire a capo di una ſi

mile impreſa biſognerebbe ſentire i

contradittori in voce, o ſe pure in

ſcrittura proporre a lungo da una

parte, e leggere le riſpoſte dall'altra,

e di nuovo replicare, e andarſene ,

per modo di dire, in infinito, impre

fa per me(cioè per lo ſtato mio)im

poſſibile. La prego ad accettare,non

dirò queſto poco che io ſcrivo, che

ſo bene, che non è di prezzo alcuno,

ma quello, che io deſidero da V.S.

Illuſtriſs.e che ella mi perdoni,e ſcu

ſi il mio lungo ſilenzio, ſicchè non ,

mi preggiudichi punto nella ſua ,

buona grazia, nella quale con caldo

affetto mi raccomando, mentre ri

verentemente le bacio le mani,e le ,

prego da Dio intera felicità. Le rac

comando l'alligata per il buon ri

C3 -
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capito - Di Arcetri 19. Maggio

I 64o.

Di V.S.Illuſtriſſima

Devotiſs.& Obligatiſs.Serv.

Galileo Galilei.

Il Signor Galileo Galilei era Fiorentino,

quindi niun ſi maravigli, ſe vede in

queſta lettera tanto innalzato l'Ario

fio ſopra il Taſſo contro il ſentimento

di tutti i Letterati.

ºrigº i riº:

AL SERENIss. SIGNeR DucA

dI BAvIERA -

E Sſendo piaciuto a Dio concede

re all'armi della Sereniſſima Re

pubblica l'eſpugnazione di Cliffa ,

Piazza per fortezza, e difficoltà del

ſito creduta ſuperabile dalla ſola »

fama, deveſi altrettanto al zelo Cri

ſtiano, e religioſo di Voſtra Altezza

Sereniſſima, quanto alla perfetta e

COi
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corriſpondenza, che paſſa con la

Repubblica, il parteciparglielo. Fu

la piazza attaccata dal General Fo

ſcolo il giorno delli 16. ed acquiſta

ta quello degli 31. del paſſato, do

po havere con piu ſtrepitoſi aſſalti

guadagnati due delli tre recinti, che

la coſtituiſcono,ed obbligati i difen

ſoria pattuire la reſa del terzo : due

volte in queſto mentre anco reſpin

to, ed abbattuto in campagna aper

ta il Baſsà di Boſſina, che con groſſe

truppe veniva a ſoccorrerla piazza

Mi aſſicuro, che del ſucceſſo Voſtra

Altezza ſarà per ricever conſolazio

ne, non pure per l'affetto, con che s

ha riguardati ſempre gl'intereſſi del

la Repubblica, che pel vantaggio

puo riſultare al Criſtianeſimo nella

preſente guerra Turcheſca, nella ,

quale quali ſiano ſtati i ſentimenti

generoſi del ſuo animo è gia noto

ad ogni uno ; Io godrò anche di

queſta occaſione per rendere divo

tifſime grazie a Voſtra Altezza del

favore ſtimatiſſimo, che ſi compiac

que farmi con le ſue lettere de 2o.

Mar
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Marzo, alle quali poſſo ben'aggiu

gnere, pregar continuamente Dio

benedetto, che gli ſtudi della Re

pubblica, e de'ſuoi Miniſtri per pro

curare la pace al Criſtianeſimo, ſor

tiſcano quel fine, al quale tanto vi

opera la bontà di Voſtra Altezza »,

ed acciò la difeſa del medeſimo Cri

ſtianeſimo, che è ſoſtenuta dalla ſo

la Repubblica nella preſente atroce

guerra Turcheſca, e che formidabile

ſi prepara per la campagna ventura,

reſti avvalorata dalla pietà,e dal ze

lo de'Principi Criſtiani, fra i quali

farà ſempre la Repubblica gran ca

pitale di quello dell'Altezza Voſtra,

la quale ſupplico per ſempre ricono:

ſcermi -

Di V.A.

Praga 25.di Aprile 165o.

umiliſs Servidore obbligatiſs.

Niccolò Sagredo.

Al
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Al medeſimo Sereniſs.Signore.

On ſodisfarei alle obbligazio

ni, in che mi coſtituiſce il ca

rattere, che qui tengo, ſe mancaſſi

diparticipare a V.A. i ſucceſſi, che ,

Dio vuol mandare allarmi della ,

Repubblica contro il comune nimi

co, così eſſendo piaciuto alla ſua ,

bontà, che a 14. di Luglio il Prove

ditore dell'Armata Moncenigo hab

bia facilmente ricuperato le due for

tezze dello ſcoglio San Todero, ſi

tuato dirimpetto la Canea, e la per

dita delle quali fu il preludio, ed un

principaliſtromento del male patito

nel Regno di Candia : Io partecipo

umilmente all'A.V.Sereniſs.ſapendo,

che ne intenderà volentieri l'avviſo,

e bramerà, che queſto poſſa eſſer un

principio di maggior progreſſi, ſpe

ra il Senato, che vengano ſecondate

le ſue perfette intenzioni dal vigore,e

generoſità de'Principi Criſtiani,con

che gli ne ſia facilitato il modo, e la

confidenza,che havrà ſempre"e
Ct
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fettuoſo concorſo di V.A. o quale è

meritato dai zelo religioſo di lei, e

della perfettiſſima diſpoſizione, che

, ha ſempre dimoſtrata verſo il ſollie

vo della Sereniſſima Patria , ed io

è umilmente a V.A.Sereniſs.bacio le ,

e mani. Dalla Corte Ceſarea a 7. di

a Settembre 165o,

Vmiliſs.ed obbligatiſs.Serv.

Niccolò Sagredo.

AL
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ALLA REPuELICA DI VINEGIA.

Sereniſſimo Principe.

O" la prima udienza da 3

Sua Maeſtà di complimento no

ho differito a ricevere quella di ne

gozio. A due punti mi è parſo di ri

durre le conſiderazioni:pericoli del

la Dalmazia, e difeſa de' Paſſi del

Friuli; comunicati prima gli avviſi

de grandi apparati del Turchi e le º

voci,che da tutte le parti riſuonano:

dover ſopra gli ſtati della Republi

ca cader l'impeto di tanta potenza.

Rinovata la memoria del merito di

Voſtre Eccellenze per così lunga ge

neroſa difeſa, ho portato i rifleſſi al

l'importanza della Dalmazia, ed al

le forze di Voſtre Eccellenze indebo

lite dalla lunghezza di tanti trava

gli, e diſpendi: Qual perdita prove

nirebbe all'intereſſe comune, ſe qual

che piazza ſi perdeſſe ? Che ſe bene »

Sua Maeſtà havea pace con Turchi,

non poteva,però diſſunire gl'intereſs

ſi ſuoi
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ſi ſuoi da quelli della Republica, che

difendeva cauſa di Religione, e di

Stati, che ſono antemurali all'Italia,

e vicino al piu gran Patrimonio del

l'Aguſtiſſima Caſa d'Auſtria:eſſere ,

ſtato dalla Maeſtà Sua conceduto il

; Regimento Vais, che ſe per colpa di

tempo ſi era perduto l'incontro, re

, ſtava il modo di rimettere quello,

che havea tolto l'accidente: Eſſer in

piedi tanti reggimenti, che col con

cederne uno,ſi riſarciſſe il diſcapito,

ſi concede il beneficio, e maggior

mente ſi teſtifica la diſapprovazio

ne del diſordine. Impreſſi con la

maggior deſterità, ma in modo, che

penetraſſe l'animo dell'Imperadore

tutti i motivi, che poſſono indurlo a

riſolvere queſto punto importante.

Paſſai pure a comunicar le voci,

che s'intendono, eſſere i Turchi per

tentare i paſſi del Friuli, e che ſe l có

fine foſſe abbandonato di difeſa, ſa

rebbe grand'invito a tentarne l'effet

to. Eſſer certo, che i Conſigli di Sua

Maeſtà vi facevano rifleſſo,incombé

za però del mio zelo rappreſentare ºs

gl'
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gl'inconvenienti. L'impreſe tentarſi

quando ſi trova facilta di eſeguirle.

Intenderſi le fortezze a confini man

câti di milizie,di proviſioni la Cam

pagna,ed i Turchi vicini: la preven

zione dover afficurare l'intereſſe co

mune; non mai offeſo quello, che ſi

difende, ne facilmente tentato quel

lo, con difficultà ſi puo ottenere; i

paſſi anguſti, e riſtretti. Il nome ſolo

di ritrovarſi milizie in quelle parti

formar la difeſa; Conſtituire la ſicu

rezza. Se ſi mantengono tanti reggi

menti in piedi, diſponerne alcuno

ſenza aggravio in quelle parti, pro

prio del ſervizio di Sua Maeſtà,e cô

ſolazione a tutti i Principi, che poſ.

ſono appreder travaglio, e pericolo.

L'Imperadore ha ricevuto con , |

molto gradimento, e fima queſte ,

mie dimoſtranze, ed ha promeſo di

farne le convenienti rifleſſioni, e ſo.

pra l'uno, e l'altro punto del mio di

ſcorſo far anche ſaper quello ſi ſa

rebbe riſoluto. In effetto ritrovo, che

ſubito ha comunicati i ſentimenti

medeſimi al Conte di Lambergh, che
v e pia
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è il piu intimo ne'cóſigli di Sua Maeº

ſtà nell'interſtizio del Principe di

Porzia. Egli mi diſſe, che Sua Maeſtà

ſteſſa douea nel Conſiglio rapprese

tare i motivi del mio diſcorſo. Che

i paſſi non ſi ſarebbero conceduti:

Che ancora l'Imperadore non era a

diſarmato: Che a Turchi ſi ſarebbe

riſpoſto con riſoluzione, che queſto

tentativo ſarebbe romper la pace. La

forma però del ſuo dire dimoſtra -

ſoſpetto, e geloſia, alla quale io ſto

avvertito per penetrarne le riſolu

zioni,e diſegni, ma ciaſcun di queſti

Miniſtri entra nei moleſti diſcorſi di

lega offerta dall'Imperadore, e ricu

ſata da Voſtra Serenità; e ſe bene ſi

fuggel'incontro, vogliono raccontar

tuttoFordine di quel negozio.Come

il Principe di Poizia faceſſe l'iſtan

ze:come gli foſſe riſpoſto;e pare, che

da i diſcapiti riportati nella pace a

faccino autori l'Eccellenze Voſtre.Io

in quel tempo era in Iſpagna,e ſenza

comunicazioni del negozio, e man

cando in queſta ſettimana le lettere

pubbliche,non poſſo riſpondere, che

K COn.
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con univerſali concetti preſcritti

dalla ragione: miglior lega non po

ter haver Voſtre Eccellenze nella ,

Criſtianità, che l'armata in Levante

contro de Turchi,e la generoſa,e ri

ſoluta coſtanza di tant'anni: che la

cauſa della Republica ricercava aſ

ſiſtéze, come io l'anno paſſato appii

tai nella Corte del Rè Cattolico: fol

lecitarſi con vive premure la ſpedi

zione delle Galere, per potere con

maggiori forze divertir da Ceſare »

l'aggreſſioni nell'Ungheria, e dimo

ſtrare a Turchi l'unione de Prenci

pi Criſtiani. Che quello ſi diceva -

era un vantaggio del diſcorſi dopo

il fatto, il quale non potea eſſer con

ſiderato, mentre effetti così coſpicui

perlavano in contrario. In tal modo

con la deſterità,e vigore delle riſpo

ſte ſi togliò queſte importune, e no

leſte repliche di materie, gia termi.

nate. Di Vienna a 15. di Febbrajo

1664,

Al
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Alla medeſima.

S E R E N I ss I M o P R I N CI P E.

Ece il ſuo ingreſſo in Vienna Ca

ramchemett Baſsà Ambaſciador

de' Turchi Lunedì della paſſata ſet

timana. L'ordine dell'incontro fu ri

guardevole, ma la comparſa del

l'Ambaſciadore deſtituta di ogni ri

guardo in forma piu di diſprezzo,

che di decoro. Il Conte di Starem

bergh ſi portò una lega diſcoſto

dalla Città a riceverlo. Havea due »

Compagnie di Cavalli, formate da a

tre ordini;Artiſti, Mercatanti, Con

figli, e Giudici di Vienna; Si erano

coverti di ricchi veſtiti ſopra Caval

li ben'adobbati con numeroſe livree,

e con iſtrepito di Tamburri,e diTró

be: la Città era armata di Borgheſi;

le Piazze di Soldati, le fineſtre di

gente, ſi è procuratodi eccedere, non

traſcurar diligenze, e diſpendio, ſu

perato l'uſo, teſtificato l'applauſo.

Tra Stendardi con deſcrizioni Tur

- K 2 che



22o L E T T e R s

cheſche, con code di Cavallo: preve

nivano la famiglia dell'Ambaſcia

dore 14.Cavalli deſtinati in dono al

l'Imperadore : erano condotti da'

Schiavi, che parevano allora appun

to uſciti dalla Galera. Ne' Cavalli

non ſi oſſervò in alcuno qualità, co

perti di ſchiavine; Alcune Guardie »

veſtite di maglie di ferro con lancie,

ed archi, altre con ali di Aquile alle

ſpalle con faccie orride, rendevano

piu ſpettacolo,checomparſa:lamag

gior parte poco coperta de veſtiti

conſunti dal viaggio, parea ridotta

tra' biſogno, e la fame. Dietro al

l'Ambaſciadore vi erano tre altri

Stendardi, ed egli in mezzo di un .

barbaro ſtrepito de'Täburri, e flau

ti: Quattro Giannizzeri a piedi por

tavano le armi, e due Staffieri ſoſte

nevano le veſti. Seguiva alcun nume

ro de Galeffi, e la Compagnia de'

Cavalli ungari. In tal modo ſi con

duſſe all'abitazionefuori della Porta

della Città in un'Oſteria ſolita ſer

vire in ſimili occaſioni, Sua Maeſtà

coll'Imperadore volle ritrovarſi a 4

Ve
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i vederlo;tutti in un ammirazione per

la deformità degli aſpetti, e diſugua

glianza della comparſa. Gli era ſtata

deſtinata guardia de' Soldati Ale

mani; e ſi tratta al preſente l'aſſegna

mento: Non ſi vorrebbe ecceder l'u-

º ſo,che è di 12o.Tallari al giorno,ma

9 come che il Conte Leſlè procura dal

i Turco maggior vantaggio, e diſtin

i guer la perſona; così qui ſi conviene

ſi eſca dall'ordinario. Il Leſlé ha s

ſcritto dolerſi i Turchi, che all'in

greſſo negli Stati di Sua Maeſtà non

vi ſiano ſtati ordini, e diſtribuzioni:

mancanti i Quartieri delle coſe ne

ceſſarie per vivere, non che per ren

dere onore al Miniſtro. In effetto

º l'alterazione del tempo al ſuo arrivo

ha occaſionato difetti, ai quali poi ſi

è abbondantemente ſupplito 28o.ſo

no in ſua famiglia, diverſi rinegati

Criſtiani;tutti però in uno ſtretto ri

º gore,e ſevera obligazione della ſua a

legge. Egli è di mediocre abilità,vec

chio, grave, e cautelato: ſi dice eſſer

della caſa del Viſire, che ha voluto

rendergli queſt'utile, onore,e".
3 ea

0i;

|
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de. Per la ſettimana ventura ricerca

udienza ſino a queſt'ora niente ſi pe.

netra. In altri diſpacci haveranno

maggior notizia Voſtre Eccellenze,

alle quali bacio umilmente le mani.

Di Vienna a 14 di Giugno 1664.

Alla medeſima .

SERENIss. PRINCIPE,

S" Domenica 5. del corrente s

º º l'ingreſſo dell'AuguſtiſſimaSpo

fa in queſta Città di Vienna. Fece

l'Imperadore alzare un ſuperbo pa

diglione da guerra, mezza lega di

ſtante dalla Città, e dentro una ca

pace ſtanza di terſiſſimi criſtalli ri

cevè la Spoſa all'arrivo, che vi fece

da Ebeſtorf: ſquadronati 4ooo. ca

valli all'intorno, che per riverberi, e

percuſſioni del Sole in belliſſima -

giornata con le armature di acciaio,

e ſpade nude, rendevano a Vienna -

un lucido ſpettacolo.

Dopo lo ſparo triplicato dell'ar.

tiglieria, e'l paſſaggio de'cariaggi

- COIl
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con coverte di velluto cremesi, ed

armi del Re Cattolico ricamate di

oro, diede principio a sfilare la ca

ualcata, precedendo il Maeſtro de'

Quartieri Ceſarei, e molti ſuoi Vffi

ciali, che con batter le ſtrade le te

nevano libere dagl'impedimenti, e

confuſioni.

Gli ungari per numero,e per qua

lità hanno reſa piu curioſa, e dilet

tevole la comparſa. Quattro com

pagnie a cavallo di queſta nazione,

veſtiti all'uſanza, ci ſciable alla ma

no, marchiavano di Vanguardia- :

un'altra ſimile, veſtita di drappo

roſſo,aſte, e bideruole di armesi roſa

ſo, e giallo, faceva belliſſima viſta.

Seguivano due Compagnie di cara

bine della ſteſſa nazione con diviſe

Turcheſche, lance,e banderuole tor

chine, e roſſe: due delle medeſime »

genti piu civili, con carabine alla

mano. Tre compagnie pure veſtite

di roſſo con banderuole torchine, e

gialle, fregiate di raggi d'oro.

un'ordinanza di Cavalieri della

ſteſſa nazione, pure tutti con pelle di

I 4 Ti
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Tigre ſuperbamente guarnita ; ed in

ultimo trecento de'piu nobili di quel

Regno con abiti pieni di oro, e di

gioje, rendevano barbara, e grazio

ſa comparſa; ciaſcuna delle truppe

di cento huomini diſtinta con le lo

ro Vanguardie, trombette, timpani,

piffari, e gravare, che l'aria reſtava

ſtordita da ſtrepitoſo fragore. Com

parivano poi due compagnie di Ar

tegiani armati di piſtola, collettoni

di dante,bande roſſe, e pennacchiere

bianche.un altra de'Mercăti,cò giu

ſtacori di velluto cremesi, forniti di

paſſamani d'oro, valdrappe, e guar

nimenti de cavalli ricamate, e finiſ

ſime pennacchiere: a quali ſeguiva ,

una de' Borgheſi con giuſtacori di

felpa negra, guarnizione de galloni

di oro, una collana ſimile, bande »

roſſe, e pennacchiere bianche.

Precedevano in ordine quattro

compagnie di corazze con pennac

chiere al cimiero bianche, e bande

roſſe,e quattro altre di carabine del

la Provincia, veſtite pure a caſacco.

mi di ſcarlato, tutte ben montate co

le
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le guardie private, cavalli alla ma

no, livree ſuperbiſſime de Capitani,

loro paggi, trombetti, etimpani.

Appreſſo veniva una truppa di cento

paggi con le valigie de'Signori Ti

tolari, che ſi trovarono nella caval

cata, come anche un'altra degli ufº

ficiali de'medeſimi Signori. Segui

vano due Trombetti di Corte, due

Comandanti di ſtalla,quattro ſotto

cavallarizzi con 4o. cavalli a mano

dell'Imperadore, metà con valdrap

pe di velluto negro, e roſſo con armi

di S. M.di altiſſimo ricamo d'oro, e

fregi ſimili,l'altra con ſelle ſcoverte,

e tempeſtate sui ricami medeſimi di

belliſſime gioie. -

Quattordeci trombette,e due timº

pani di Corte andavano rallegran:

dola marchia, ſeguita da ſei paggi

dis.M. ſovra cavalli di maneggio i

piu ſpiritoſi dell'Imperiale ſtalla- 2

venivano poi duecento Titolati, e

Signori con cavalli generoſi, veſtiti

ſuperbi, e livree così ricche e nume

roſe, che non ſi poteano deſiderati

maggiori:

-- 5 Eras
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Erano ſeguitati da Conſiglieri di

Stato, e Segreti, dal Maggiordomo

maggiore, dagli Ambaſciadori del

l'Imperio,e da altri Ablegati del Re

gno,e de'paeſi di S.M., alla coda de'

quali il Mareſciallo di Corte con lo

ſpadone nudo alla mano.

Cori queſt'ordine paſsò la caval

cata, l'Imperadore a cavallo circon

dato da ſuoi Trabanti, e l'Impera

drice Spoſa dentro un cocchio trio

fale fabricato in Francia di grande,

ed eſquiſito lavoro.

Giunte le Maeſtà loro alle porte

di ungaria col ſeguito del rimanen

te de'paggi, delle guardie di Arcie

ri, Dame di ſua Corte, lettiche della

Spoſa, e numero infinito di carrozze

i particolari furono complimenta

te dal Magiſtrato della Città, e dal

triplicato tiro del cannone. Ceſare

ſi poſe ſotto il baldacchino portato

da Senatori della Città, e con tal di

ſpoſizione attraversò le ſtrade piu

principali armate per ogni parte di

ſoldateſche piene di popolo, che ap

plaudiva con alte voci di giubi

lo
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Io giorno così felice.

Arrivate poi le loro Maeſtà alla s

Chieſa di S.Agoſtino de'Riformati -

ſinontate di cavallo, e di cocchio

baciarono ginocchioni con pietoſa

umiltà la Croce, che gli porſe Mon

ſignor Nunzio del Pontefice aſſiſti

to dal Clero, e da molti Veſcovi, e

Prelati con mitre. -

L'Imperadrice Vedova con tutte

le Dame, Cardinal di Arrach, ed

Ambaſciadori delle Corone l'atten

dea alla porta, e dopo gl'Inni, e

canti Monſignor Nunzio ſi accoſtò

alle Maeſtà loro, e fece a parte l'in

terrogazione , ſe intendevano ap

pruovare, e confermare il matrimo

nio in faciem Eccleſiae ſtabilito per

Procuratorem in Madrid, ed havu

tane la vicendevole confermazione,

benedi in nome del Signore, ed in a

virtù di ſpecial delegazione gli Spo

ſi, e le Auguſtiſſime nozze, impe

trando loro con breve orazione pro

le numeroſa, e feliciſſimi ſucceſſi e

Così ſi paſsò alle ſtanze dell'Impe

radore, poi alla cena con bell'ordi
R 6 Ile
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ne diſpoſta, appartata in una gran -

ſala tra concerti di Muſica, ed alle

grezza. Sederono a mezzo delle due

Imperadrici le due Arciducheſſe dal

le parti, poi il Cardinal di Arrach di

rimpetto al Nunzio, e l'Ambaſcia

dor di Spagna a quel di Venezia. Fu

S.M. ſervita dal Principe di Baden ,

Capitano delle guardie: la Spoſa dal

Principe di Etreſtain: l'Imperadrice

Madre da quello di Porzia: due Ca

merieri della Chiave d'oro ſervirono

l'Arciducheſſe, e gli Ambaſciadori

da Fuentes; diverſo l'ordine dal paſ

fato, mentre i Camerieri pure della

Chiave d'oro hebbero queſta incum

benza con gli Ambaſciadori. Mon

fignor Nunzio, e l'Ambaſciador di

Spagna, incontrata difficoltà,ſtima

rono non viſitare.

Fece l'Imperadore un brindeſi a

parte a ciaſcuno degl'invitati, e con

dimoſtrazioni di benignità terminò

la funzione.

La mattina, celebrata la Meſſa in

S.Agoſtino da Monſignor Nunzio ſi

reſero grazie a Dio di una nottetan

-

ſ
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to felice; poi fu il Nunzio dall'Impe

radrice madre,oue gli Ambaſciado

ri aſſiſtirono con le forme ſolite.

Mercordì poi fu il fuoco di gioia di

grande ſpeſa, ma di non molta cu

rioſità. In queſt'occaſione di fuochi

ſi ſono ſpeſi da me 31o. ſcudi b. m.

e dipenderà dal pubblico beneplaci

to, conforme il conſueto, ponergli

ne'miei conti.

Si ſono poi ricevute le udienze

dall'Imperadore, ed Imperadrice

ſteſſa per congratular il ſucceſſo,

corriſpoſte con maniere di aggradi

mento; e reſtano in tal modo termi

nate queſte prime moleſte funzioni,

ove ho voluto aſſiſtere in debolezza

di forze con veſti di oro, livree pò

poſe, cocchi nuovi, ed altre dimo

ſtrazioni, che non rendino inferiore

il Miniſtro di VV. EE.a ciaſcuno al

tro. Vienna 12. di Dicembre 1665
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pi Monſignor Antonio Pignatelli allora

Nunzio in Pollonia,oggi Cardinale,

On è dubbio alcuno, che que

ſta Nobiltà è agguerrita a ſe

gno, che unita co'Coſacchi potrebbe

fare una grandiſſima avverſione al

comune nimico, particolarméte og

gi, che queſto ſi ritrova con le forze

diſtratte, e non poco indebolite, me

diante la virtù, e coſtanza della Se

reniſſima Repubblica Veneta; ma è

da ſaperſi, che i Coſacchi ſono la

maggior parte ribelli, e ſoggetti al

Moſcovita, e benche moſtrino pre

ſentemente di eſſer tornati all'antica

divozione, tutto credo ſia apparen

za, per ſottrarſi da quel dominio, e

per conſeguirne da queſta parte gli

ajuti, i quali tanto vengono loro

ſomminiſtrati, quanto per la diver

ſione a'medeſimi Moſcoviti, mentre

peraltro di qua ſono piu che ſicuri,

che eſſi non dicono da vero; e che in

ogni caſo ſarebbero piu toſto dalla

parte del Turco, chè da queſta; per

- lllla
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una particolare antipatia, che hanno

con i Polacchi. Con i Moſcoviti

non vi è pace, e benche paja fieno in

piedi i trattati, ed appariſca una

particolare inclinazione da ciaſche

duna delle parti alla quiete; con tut

to cio quando da quella non ſi ven

ghi alla riſoluzione di reſtituire º

qualche piazza ne'confini della Li

vonia, e di la dal Boriſtene,che ſono

molto conſiderabili, non è veriſimi

le,che la Polonia vi acconſenta, pur

che non vi fuſſe aſtretta da maggior

neceſſità. I Polacchi poi non vi è

eſempio, che habbino fatto altra -

guerra, che difenſiva,e l'abborriſco

no fuor di modo, maſſime contra il

Turco, anco con la rifleſſione, che »

dipendendo egli a ſuo compiacimé

to dalle forze del Tartaro, ſenza »

impiegar le proprie,con dar ſolo or -

dine a queſto di unirſi con inimici,

e ribelli, che non mancano,potrebbe

rimaner la Polonia nei diſturbi, e

nelle anguſtie maggiori. Che però

non ſolo non ſi penſa ad attaccarla º

con alcuna di quelle potenze," ſi

- d
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fa ogni sforzo, ed opera per conſer

var con le medeſime ogni buonaami.

cizia, e corriſpondenza,dandoſi par

ticolarmente a Tartari ogni anno ri

guardevoli donativi a tal'effetto, e

per alienargli dal penſiero di colle

garſi coſudditi nimici.

Si aggiugne di vitaggio,che que

ſta lor cotrarietà di genio viene an

conotabilmente accreſciuta da una

povertà eſtrema, in cui oggi ſi tro

vano per tante guerre paſſate, e da

una particolar neceſſità di aſſiſtere

a propri beni, ed alle loro ſoſtanze,

alla cura delle quali ſono talmente

attaccati, che ſi è veduto per iſperié

za, quando irritati è biſognato loro

far guerra, hanno abbandonato nel

meglio,vincendo qualſivoglia nota

biliſſima impreſa per far ritorno a

medeſimi beni, ed alla cura delle lo

ro caſe;equel che piu importaegli è,
che le turbolenze interne non ſono

per anche totalmente ſedate,e temeſi

grandemente, che non ſiano per ter

minare, durante la vita del Re,non ,

meno per le civili diſſenzioni, che a

per
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per l'intereſſe, che vi ponno havere »

i vicini; ſiche per tanti riſpetti, e per

una avverſione particolare ad intri

carſi in nuova guerra, è certo, che i

Polacchi mai ſaranno per muoverſi

ad alcuna oſtilità contro qualſivo

glia potenza, e molto meno contro

quella delTurco, quando però,come

ſi è accennato di ſopra, non vi fuſ

ſero sforzati.

Quanto alla rinuncia della Coro

na, ſi è detto, e ſi dice, ma ſenza al

cun fondamento, ſe bene credeſi,che

poteſſe anco eſſere, quandofuſſero ſi

curi di poterfare un Succeſſore a lor

modo. Varſavia a 4. di Dicembre

1665. -

Del Conte Teclì.

Al SommoPontefice INNocENzIo XI.

Noſtro Signore.

Santiſſimo,e Beatiſſimo Padre,Signor

- Clementſſimo.

Nchinato, e dimeſſo mi pongo a

piedi di V. Santità (dimandando

primieramente la ſcuſa del mioi
1 e
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re) perche fiſamente conoſca la giu

ſtizia di quella cauſa, che lungamen

te habbiam difeſo contro il Sacratiſ

ſimo Imperadore perla libertà a for

za conculcata,lo ſtato primiero della

quale concordemente agognamo 3

quindi è,che ardiſco d'interrompere

con queſta lettera le paterne, e pie

toſiſſime cure , che impiega tutto

giorno per la ſalute del Criſtianeſi

mo. M'ingegnai per tutto il tempo

della guerra civile d'ungheria di ré

der favorevole a me,ed a tutto il Re

gnola Sacra Maeſtà Ceſarea,su'l che

ſiami in teſtimonio ancora la Maeſtà

ſteſſa del Re di Polonia, che come »

Principe magnanimo,ed amatordel

la pace,havea trattatofervoroſamen

te la facenda;ma a così giuſta dima

da non mai volle piegarſi l'Impera

dore . Nella ſtate paſſata animato

dalla ſperanza di ſopir queſte turbo

lenze, eſſendo aſſediata fortemente »

da Turchi Vienna, mi portai in così

fatta maniera co' miei Soldati, che ,

ne pur leggiermente danneggiai l'E-

ſercito Criſtiano. Soſpiravamo la

la
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quiete delle coſe, aſſentendo aitrat

tati di pace anche gli Ottomani me

deſimi; ma vani erano i noſtri deſi

deri, e la fatica a voto. La vittoria -

di Vienna cancellò i diſegni,laſcian

doci tra l'incude, e'l martello, come

huom dice;imperocche da una parte

ci ſopraſtava il periglio di tutti i be

ni, e della vita ſteſſa; e dall'altra non

vedevamo ſicurezza niuna, e ſola ci

rimanea la protezione;poiche la Ra

gion di Stato non permettea abban

donar cosi di leggieri l'impreſa.

Pur troppo conoſco , rinuenirſi

molti maldicenti, i quali gonfi dalla

libertà di parlare mi taſſano preſſo

V. Beatitudine di Leſa Criſtianità; e

m'infamano con ogni ſorte di ram

pogna, pertogliermi la clementifſi

ma Voſtra inchinazione; il perche »

fui aſtretto avvalorarmi alla difeſa,

perſuadendomi, che la benignita vo

ſtra nota a tutto il Mondo, come co

mune Padre de Criſtiani, udiſſe an

cora facilmente le mie ragioni, dalle

quali ſiamo indotti a guerreggiarper

la comune libertà, non gia contro la

Re
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Religione, ne contro l'intereſſe del

Criſtianeſimo,

Il biſogno ci ha poſto l'armi in .

mano. Mentre abbandonati dall'aiu

to del Principi Criſtiani; e non veg

gendo ſperanza alcuna di potere al

leggerire il peſante, e potentiſſimo

dominio , abbracciammo quella ,

protezione,che era piu vicina, e con

tro la quale il Sacratiſſimo Impera

dore nel corſo di tati anni no havea

potuto difenderci . Siam chiamati

con l'indegno nome di ribelli. Veg.

gaſi nell'archivio della Santa Sede la

Bolla del Re Andrea Secondo nomi

nato Geroſolimitano,edivi piu chia

ro del Sole apparirà il fondamento

della noſtra libertà, e la giuſtizia ,

delle noſtre armi.

Niun peccato havea commeſo c5

tro di Ceſare, ne commetterlo potea

in eta purtroppo tenera, quando

privo di mio Padre, confiſcatimi

tutti i beni, fui sbandito con tante »

migliaia di nobiliſſimi ungheri; Eſ

ſendoci dipoi negato il perdono,

avvegnacche l'haveſſe ciaſcuno di

I101
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i noi umilmente dimadato, ci fu d'wo

po penſare alla difeſa, che la natura,

e la legge concede ad ogni huomo,

con la quale e noi,e la patria toglier

poteſſimo dall'ultimo ſterminio.

Supplico perciò con ogni oſſequio

la Santità Voſtra a degnarſi di ac

coglier da Padre le noſtre ſcuſe; ed

eſaminar le noſtre ragioni alquanto

piu profondamente,conforme richie

de l'altiſſimo voſtro intendimento, e

vedrà niete eſſerſi impreſo per teme

rità, ma ſolamente quanto la legge º

della Natura, il ben pubblico, e la
giuſtizia richedea . Ben poteanſi

molto prima quietarſi queſte turbo

lenze co rimedi piu leggieri; ma o

l'ambizione di dominar ſenza rite

gno ad un Popolo, che è libero, ta

gliò ogni ſtrada.Piagnevano gliVn

gheri, moltianni ſono,nella Corte di

Ceſare la malmenata libertà, e i pri

vilegi perduti contro la Regia con

ceſſione. Eraſi tutto il Regno ſolle

vato,ſe non ſi recava un qualche co

penſo al male gia creſcente. Ma le º

preghiere, e ale querele eran deboli
i3C
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raccontavamo a ſordi il noſtro mae

le, e ne pur potevamo lamentarci, o

piagnere- -

Indotti da ragioni così potenti i

Principali del Regno, e ſpecialmente

il Palatino di lugheria, il Conte »

Nadaſti, il Conte Zrin, il Frangipa

ne,e molti e molti altri cominciaro

no a far conſigli per rimediare a co

sì fatti inconvenienti ; appena ragu

nati furontraſcinati in giudizio ſen

za eſercitati, ne uditi con quellema

niere,che eran dicevoli e rimaſer ſo

lamente convinti dall'orgoglioſaau

torità di Giudici parziali, ed ucciſi

da barbaro ferro in ſul palco;noren

do naturalmente il ſolo Palatino, e ,

Monſignor Giorgio Lippari Arcive

ſcovo di Strigonia, che ſtrugeaſi dal

gran zelo della libertà. Tutti coſto

ro, Beatiſſimo Padre erà Perſonaggi

Cattolici; ma perciò ribelli, perciò

meritevoli di morte, perche difende

vano la libertà, ſtabilita da tanti pri

vilegi degli anteceſſori Ceſari,e con

fermata col giuraméto dall'odierno

Sacratiſſimo Imperadore,ri"
- ll -

-



M E M o RA E IL 1. 239

º
fuſſe coronato in Poſſovia nel 1655.

ucciſi i Principali del Regno, efi

liata, e bandita la miglior parte de'

Nobili, accrebbe miſerie, e diſpera

zioni la violenza fatta alle Chieſe :

qual perſecuzione per quel fine ſola

mente fu ſtituita, acciocche col pre

teſto della guerra contro gli Eretici

copriſſeſì l'ingiuria della libertà, e ſi

maſcheraſſe la ribalderia dell'ambi

zione,per far piu preſto divenire ere

ditario il libero ſtato deli ungheria;

fattoſi pubblico bando per tutto il

Mondo contro la giuſtizia della no

ſtra cauſa, la quale e preſſo Dio, e 2

preſſo gli huomini profeſſamo, e di

fenderemo infino all'ultimo fiato.

Or tutto cio manifeſtando così a

V. Santità, imploro con ogni fiducia

la voſtra benignità,umiliſſimamente

pregandola a giudicar benignaméte

di me,e delle coſe noſtre, e come no

ſtro Patre ci aſſiſta, e ci difenda.Giu

ro in vero da Criſtiano con ſinceriſ

sima fede non haver mai ne ſcritto,

ne operato coſa alcuna contro la

Cattolica Religione;ne caduto ni è,

O II11
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o mi caderà mai in pensiero di quelº

la offendere, eſſendo ſtata preſſo di

Noi confermata per pubbliche leggi

la Vangelica libertà. Quello ſola

mente dimandamo,quello ſolamente

per giuſtizia volemo, che le pubbli

che leggi, e quelle del Regno ci han

no conceduto, nel che, contro le re

gali conceſſioni, mai habbiam potu

to ottener ſodisfazione alcuna. Au

guro in tanto a V. Santità con cuor

divoto,e priego da Dio onnipotente

lunga vita,e felice governo allaChie

ſa Criſtiana, baciandole umiliſſima

mente i piedi ſantiſſimi. Scriſſi in

Caſſovia a 12. di Aprile del 1684.

Di V. Santità

umiliſs.Serv. e figliuolo ubbid.

Emerigo Teclì.

Havuta dal Reverendiſſimo Padre Lodo

vico Marracci Confeſſor di N.Signore,

e volgarizzata dal Sig. D. Felice di
Palco.
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Di FioRNIcero CARINI

A Monſignor D. Diego Ibagnes Buſta

mante, Veſcovo di Pozzoli, e Re

gio Conſigliere.

da Guerrieri Criſtiani preſſo le

mura di Vienna, recò così gran ,

giubilo al mondo, che , appena a

: giunta la novella, ſi vide in bocca ,

di tutti il riſo. Ciaſcun dava ſegno

º della ſua gioia or nel raccontarfim

i Preſa, or nell'intenderla; ed avve

gnacchè ſpeſſo ſpeſſo udita, e detta

"aveſſe, repplicando ognor le coſe

ſteſſe le coſe ſteſſe a sétire,e a narrar

ſi tornava nuovamente. Non eran,

Valevoli le voci a ſaziar l'in ordigia

de Curioſi ſi divoravano i ogli del

º º relazioni, ed empivanſene altri

Più lunghi: Chi ſi ſtendea in una »

i chi in un'altra azione: Chi lillmera

"inimici ucciſi, chi i più valoroſi

de Noſtri. Altri innalzava ſopra tut

º la virtù del Re di Polonia, altri

l - e --

è A memorabil vittoria, havuta

|
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dava il primo vanto al Duca di Lo

rena: Molti ſaper voleano l'eſercito

quaſi che innumerabile de'Barbari,

molti la generoſa difeſa degli aſſe

diati ; e tutti magnificavano l'inſu

erabil coſtanza del Conte Starem

i"
Vnus, qui nobis cunffando reſtituit

re20g,

Non era bocca, che ſi miraſſe »

chiuſa, non penna, che rimaneſſe ,

ozioſa. Piovean d'ognintorno e da

gli Oratori, e da i Poeti i componi

menti ſien Toſcani, ſien Latini. Fra

i migliori fu riputato di maggior

pregio il Panegirico del Sig. Abate

Malgonnelli, che ſembrandomi me

ritevole dell'orecchio di V.S. Illuſtr.

penſo porre in opera la mia divozio

ne col traſmettergliene la copia; e le

ſarà in grado, poiche tanto ſi com

piace delle compoſizioni latine, vie

piu qualora in ſe chiudono tutte le º

bellezze dell'arte , come, ſe'l mio

baſſo intendimento non erra, oſſer

verà in queſta, in cui veggonſi le pa

role piu proprie, e i modi piu leg

º

-

gia
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giadri di Plauto, di Terenzio, di Ce

ſare, di Tullio, di Livio, e di quanti

ſcriſſero nel miglior ſecolo: I periodi

ornati così, che migliori non ſono

quei d'Iſocrate, quantunque miglio

rato e gli haveſſe,dappoiche gli ap

parò da Gorgia Leontino ſuo Mae

ſtro: Il numero non poetico, non ,

affettato, ma quale appunto lo ri

chiede Demetrio, Ariſtotile, Quin

tiliano,e gli altri Maeſtri: La dicitu

ra or dolce, or vaga, orgrave a luo

go, e a tempo, come inſegnò Ermo

gene nelle ſue Idee: le figure, o ri

guardan le voci, o le ſentenze, ſon »

così pellegrine, che ordine piu rego

lato, piu chiara evidenza nel deſcri

vere in Lifia, forza piu ſtrignente ne

gli argomenti non leggerà in Demo

ſtene; ne piu copioſa facondia in

Platone, oltre quella brevità non ,

confuſa di Pericle, la di cui Celeſte

eloquenza dinotarono i Greci nei

nome di Olimpio, che gli attribui

rono: nome convenevole ancora al

Signor Abate Malgonnelli, di cui,

L 2 CO
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come di Pericle dir ſi potrebbe :

Sileant hic rana, tonat Olympius.

Tacciano invero gli altri, che perdu

ti dietro quella sformata, e ventoſa

loquacità, (che dall'Aſia ſparſeſi per

la Grecia, e poſcia per l'Europa tut

ta) così vanamente compongono,

che, ſe ne togli quel liſcio della favel

la, altro non rimane. Conſumi pur

diece anni Iſocrate in un ſol panegi

rico per animar la Grecia contro la

Perſia, che non mai unirà tutte le s

bellezze,che ſtringonſi in queſto,for

mato in breviſſimo ſpazio; ove l'Au

tore non con la novità delle parole,

non con l'alterigia della ſentenza ,

fanciulleſcament
e
paoneggiaſi ; ne »

con le voci, o con le maniere della ,

minuta plebe ſconciamente s'abbaſ

ſa; ma ſerbando quella mediocrità

cotanto malagevole, e bella, divien

grave negli ornamenti medeſimi; e

chiudendo in brevità maraviglioſa e

tutte le virtù del Re Giovanni, e de

gli altri glorioſi Capitani, rieſce aſ

tai piu ragguardevole di quella lun

ghez
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!

ghezza, con la quale Plinio non

iſpiegò tutte quelle del ſuo Trajano,

Ma nulla rileva ſtendermi Iolun

gamente in così fatte lodi, potendo

ella da ſe ſola ad uno ſguardo veder

tutti i fregi,e cóprender tutto l'arti

ficio, non eſſendo ne mio penſiero,

ne mio valore ſegnar quanto same

glio di ognaltro il ſuo ingegno, che

puo leggerne in Cattedra, come fece

di materie piu malagevoli nel primo

fior degli anni in quella celebre »

Vniverſità di Salamanca, ove ne ſalì

in così alto pregio, che meritò, non

compiuto ancor l'anno trigeſimo, il

Veſcovado di Trivento, ed indi a -

poco quel di Pozzoli: dove ammi

ra ciaſcuno nel ſettimo luſtro di ſua

età la ſua acutezza, e la ſua dottrina

o ne'famigliariragionamenti,o nel

le letterarie conteſe, che inſorgono.

Ed io ſolo quanto dir potrei, che mi

ſon trovato in piu, e in piu ſeſſioni,

o che vagliar voleſſe la ſcienza e

de Cherici della ſua dioceſi , o

de'Confeſſori della ſua greggia » ;

i quali, avvegnacchè di lunga e

L 3 ſpe
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ſperienza, e di profondo intendi

mento, ſgomentati alla ſua preſen

za; ed alle ſue dimande confuſi, pa

reggiavan la ſua memoria a quella ,

di Eſdra, che ſapea tutte le dottrine

degli Ebrei, e di Ciro, che chiamava

a nome tutti i ſuoi ſoldati, e moren

do loro fra'denti la voce, come ri

maſe Eraclito Licio in preſenza di

Severo, ſi avvidero, che tanto ella ſi

ricordava, quanto havea letto, e º

tanto letto havea, quanto ſi trovava

ſcritto nelle propoſte quiſtioni.

Or chi non dirà, che'n miglior

mano della ſua giugner non potea »

così nobile ſcrittura;e che io pregiar

non me ne debba, cancellando con

sì bel mezzo qualche parcicella di

quegli obblighi innumerabili, co'

quali mi ſtrigne la ſua impareggia

bil magnanimità; e ne ſaperò grado

all'ingegno di chi i compoſe, e alla

corteſia di chi lo mi diede: Egli fu

quel nobil Letterato, che per otto

anni continui ha onorato queſto

paeſe con la preſenza, ha felicitato

l'udito de'paeſani col ſapere; s"
d
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la giuſtizia tutto il regno,adempien

do le ſue parti non men nel ſervir la

Santa Sede, che nel rendere a buoni,

ed a'malvagilor merito; ed aggiu

gnendo alla profonda intelligenza »

delle leggi ognaltra facoltà, fa cono

ſcere eſſer riſorti quegli antichi Giu

risconſulti, che adornavano di tutte

altre erudizioni le loro riſpoſte, ol

tre quella pulitezza di lingua, tanto

bramata da nobili ingegni; come è

noto purtroppo a V.S. Illuſtriſſima,

della quale bacio col cuor divota

mente la mano. Di Napoli a 13. di

Agoſto del 1685.
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1 O A N N I I I I.

Poloniæ Regi Invi&iffimo

Ob Viemmam ab obfidione Turca

rum liberatam, •

Panegyricus, Romae habitus ab .4ntomio

?Malegommellio,nunc de JAmadoris in

v£aibus Eminentifs. Principis

£aroli Cardinalis Barberimi,

Regni Poloniæ apwd

Samffam Sedem

TProteéforis.

Ellum evafimus, Principes Emi

nentiffimi, quo ira,numero,im

manitate hoftium atrocius , nec no

ftra unquam vidit , nec Patrum fu

perior ætas expavit. Et fane non ,

magis alias in ambiguo Fortunæ ,

Virtutisque ftetere vires, cum , in •

contraria laborantibus , fub una de

nuo Viennenfium Arce , totius hu

mani generis libertas , aut fervitium

agitaretur •

Duo nempe validiffima Orbis ter

|
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rarum Imperia, ferro nuper, odiisq;

exitialibus, in mutuam adeò perni

ciem exarſere, ut, ſi rerum momenta

expendantur,propior periculo fuerit

pars illa, qua vicit ; Et veluti ſava a

triſtiſſima captivitatis caligine de

merſis, everſo ſtatim carcere, inopi

na ſalus effulſerit, vindices libertatis

noſtra ruinas reſpectamus attoniti e

& ſuſtentante catenas animo,ſecuri

tati noſtra vix credimus. Haretad

huc menti funeſta facies publici me

tus, & per anxias noctes, diroſque »

ſomnos miſera perſuaſionis errore »

torquemur

Obverſatur animo Auſtriaca Vr

bium Regina, innumeris circumval

lata undigue, & impulſa gentibus,

quas Oriens barbarus, non tam ab

exuſta ſyderibus plaga, aut ab ulti

ma Solis averſi luce, ſed ab ipſo re

rum naturae defectu, in excidium ,

Europae armavit. Nunquam ſub una

Ditione, Arce ſub una tot Populi,

nec tam diſſimiles habitu, lingua ,

moribus, convenere: Immanitate »

truces, aſpectu terribiles, & quibus,

- L 5 pra
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prater hominem, nihil moris huma

ni; Non Barbaros crederes. Hinc,

feralistubarum clangor, ſtrepentia a

ara, Caſtrorum fremitus, morien

tium voces: inde ſuburbia diruta ,

incenſa Villae, temerata Templa, &

qua viſus agi poteſt, cunéta furiali

igne relucentia; Adde catenata Ci

viú agmina, foodatas ludibrio mor

ses, raptasad ſtuprum Virgines,ere

ptos parentum ſinu pueros, adultis

contra Patriam viribus, & ferro non

ſuo reverſuros.

Auget metum ira Numinis, pro

digioſa imbrium defectiones, prin

cipalium Aſtrorum ſociata vires, &

ad mutanda Fata Regnorum crinita

Syderum fiamma .

Adeo vivax eſt calamitatum me

moria, Rex Invićtiſſime, ut in hac

beatifſimorum temporum luce, Te

que coram, audeamus ea mala repu

tare, qua tu Cceleſti pietate, 8 Di

vina propenodum virtute depuliſti.

Sed nil tibi accommodatius ad Glo

riam, quam triſtium commemora

sione, Tua in nos merita recenſeri,

qui
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quibus in tantum humanam fupra_>

fortem emines, ut parum grati vide

remur , fi nos cladium noftrarum_»

pceniteret ; Angufte nimis potentiâ

Tuam metitur,qui non& impofsibi

bilia de Te credit. Tunc liberi,tunc

falvi fuimus,cumprimumruenti Im

perio fœderatam Viétorijs manum

devovifti; Tam velox eft Pietas tua ,

Rex Inviétifsime , quocunque exo

rata Bella convertis , ut ludo quon

dam ætatis, & futuri laboris tyroci

nio, non ocius fylvas, montesque »

venatu luftraveris, Ar&oa flumina .

furiasque torrentum natatu tranfc

geris: Quod nuper adeo comproba

fti, cum velocifsimi fyderis more »

longinqua itinerum emenfus , tabo

ranti Auftriae ftatim óccurreres , ut

Coelefti quodam inftin£tu properan

tia Chriftianorum vota præveniffe »

videaris,&quam precabanaur opem,

ante præftitifle. - , '

Parum fuerat Magnanimitati Tue

promiffi fidem inpleviffe, nifi & fu

peraffes ; nam altiffimae Indolis Fi

lium, & qtiem unum virtutibus Tuis
<. . * • L 6 pá
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parem habes, velut Te alterum Tibi

iunxiſti, ut Barbariem innumeram,

& quantum ſceleris , longa molitio

ne, foederata rebellio congeſſerat,

gemino terrore Majeſtatis everteres.

Superbiebat fabuloſa , 8 vana ,

Gentilitas, quod Latialiquondam »

bello, duo in equis Divina ſpecie »

Milites Romana in parte ſtetiſſent,

eosque, velut in pretium victoriae,

Aris, & pulvinaribus conſecravit -

Non hic morabimur vetuſtatis me

morias; Antiquis nova praeferemus;

Anne, Invicti Principes, vos miſfa »

divinitus Numina piaculo Religio

nis crediderim, cumid & miraculo

vićtoria comprobetis, & Caeſaris in

Deum merita teſtentur? Quod ſi Rex

Auguſte, priſcis illis ſuperſtitionum

ſeculisvixiſſes, neque Te ſecuritati

noſtre Suprema Mens reſervaſſet,qua

Religione vivum adhuc, quantaque

votorum nuncupatione coluiſſet An

tiquitas? Tu Delubra Herculis,Mar

tisaedes, mutato Numine impleniſ

ſes; Capitolij Templa non ipſo Iove

minor intraſes; Omnium denique

Gen



M E M o R A B 1 1. 1. 253

.

Gentilium Deorum invidia, generi

humano confuluiffes ; fed quid ego,

incautus, Modeftiffimo Principi Di

vina ingero,qui & humana depreca

tur 3 Quæ civium ftudia , quam lon

ga Senatus , cum verecundia Tua_»

contentio, ut Infigne Regium affu

meres ? Quam tarde viétus, Provin

ciarum lachrymis paruifti?Magnum

quidem hoc, fed cum alijs commu

ne Principibus : Illud eft pecnliare »

Tibi, ac Tuum , quod fuperioribus

£eculis gloriamadimit, & magnitu

dine fuâ fidem pofteritatis impe

diet ; Credentne futuri , extitifle •'

Principem , qui , pofthabitis Regni

curis , reclamantibus Populis , re

nuentepignorum charitate refpexe

rit ad externa , & labentis Auftriæ

periculo fortunas , vitam , liberos

obie&taverit ? Non video , quid pul

chrius in terris fuerit, magisque » '

Coeleftium oculis dignam, cum Tu

difficillimæ expeditionis aufpicia •

fumpturus , ante Aram Dei Matris ,

interque circumftätitim lachrymas,

pofita Corona , yerßoque ingigm -

palu
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paludamento, CHRusTI militem in

dueres. Nemo Diadema tam glo

rioſe, cum accipit, quam Tu, cum ,

deponis, meruiſti. Et miramur,Dei

manum his virtutibus provocatam,

triumphalestot laureas Regio capi

ti adjeciſe? Quibus liquet bellorum

fortunas non tam aſſeclas potentiae,

quam adminiſtras eſſe Pietatis.

Meruerat Sanétiſſima Virtus Cae

ſaris, ut ad praeſidium cadentis Im

perii, armata ruerenthyemes, pu

gnarent ſtipendiaria Sydera, ſtaret

bellator dies; ſed viſum eſt DEO,

Rex Invićtiſſime, Pietatem Tuam à

tanta bellorum laude penſare, ut

omnem Divinitatis oſtentationem,

Te pugnante, ſuppreſſerit, ne liber

ratem Europae, incolumitatem Reli

gionis, ulli magis, quam Tibi debe

remus, & Gloriam ſervati Caſaris ,

ne Ipſum pene Coelum ambiret.

Quare non ſine impulſu quodam

Numinis contigiſſe reor, quod invi

ctarum Gentium altrix Germania ,

peregrina, externaque Regum auxi

lia, precibus exciverit; Eo potiſſi

- mum
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mum tempore, quo ſi unquam alias,

tunc ſane Fortiſſimorum Ducum-,

gloria, & numero effloruit : inter

quos grande illud Viennenſibus pre

ſidium, Fortuna, famaque omnium

oculis Erneſtum expoſuit, qui Au

ſtriaci Imperij, rerumque Caput Llr

bem tanta virtute defendit, ut abeſſe

Caeſarem, nec ſenſerint Cives, nec

hoſtes crediderint.

Aétum erat de validiſſima urbe,

& Chriſtianae libertatis Arce, qua

forti quanvis milite , firmiſſimis

moenibus,8 feroci propugneturDa

nubio, praſenti tamen videbatur

Fortunae ceſſura, niſi parem periculo

Virum mens provida Caſaris oppo

ſuiſſet,

Nunquam majoribus copiis, &

obſtinato magis odio pera&a gen

tium excidia;nam Barbari Viennen

ſium Vrbem tam repentino incurſu,

& frequentibus praelidijs circumſe

derant , ut ſublatis commercijs ,

adempto effugio, finitima etiam »

Regiones, & Flumina clauderenture

Juvabant ſpem victoria Rebelium

vires,
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vires, & noſtra manus: immixta »

namque Thracibus Pannonia, civi.

lia propenmodum arma ſtringebat,S&

ſigna, contra quae ſteterat, ſequeba

tur; Quinetiam infelix ſuburbii Po

pulus, & catenati agrorum cultores,

in Patriam armabantur inviti,ut no

vo ſacramenti ſcelere, ſupra conju

gum, ac parentum funera pro ſua

ſervitute pugnarent, ipſamque tri

ſtiſſima calamitatis perderent inno

centiam .

Hoſtes itaque partito exercitu ,

exſtruétisaggeribus, admotisſimul

undigue machinis, tormentisque » ,

portas, vallum, propugnacula, diur

nis, nocturnisque impulſibus quatie

bant; Produétisinde obſidionalibus

foſfistela, ſaxa, ignes, ac diſſilientes

in ſtragem globos vi fiamma jacu

labantur, 8 ſuccenſis ubique cuni

culis,Arcem terrore, ruina tentabát.

Adverſus hunc belli impetum Erne

ſtus everſis jam Municipiis, & lon

ga pacis operibus, ne uſui hoſtibus

forent, ita viros, arma, murosapta

verat, ut oppugnantiumvim incre

- dibili

;
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dibili virtute repelleret, 8 noſtrum

ſanguinem hoſtili clade penſaret.

Tutabatur Arcem Juventus dele

cta, & ubi plurimum periculi oſten

debatur, ibi pertinaciori animo ar

ma, & pectora obiettabat ; imbellis

etiam ſexus, & infirma atas ſupra »

vires corporis, animique aſſurgens,

miniſtrare propugnatoribustela,fo

vere ſaucios, manu, voce, aſpectu

certantes accendere. Jam non ſan

guis, non vulnera morabantur, quin

oppugnati & apertis armis,& occul

tis dolis obviam irent; modo hoſtiſi

cuniculostransverſis excipiebant cu

niculis, eluctatis modo praſidiis, in

adverſas ſtationes, & munimenta »

erumpentes, foſſas, aggeres,opera ,

cadibus cumulabant: incerti undi

que ictus, improviſa funera; Nemo

vulnere, nemo facinore inglorius, &

quos vires, ſanguisque deſereret, e

muris cadere in hoſtem nitebantur,

ut inſigniori in Patriam fide, ſuis

etiam cadaveribus pugnarent.Erne

ſtus ipſe, qua crebriori impulſi, ur

gebantur moenia, hortatoraderat,8

per
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per obvias Ccelo mortes, ac erum

pentia terris fulmina, hucilluc voli

sans , ſuccedebat feſſis , laudabat

ſtrenuos, retinebat cedentes,pavidis

denique, ac deſperantibus Regem a

pollicebatur.

Non minori extra urbem laude

Lotharingius Dux victoriam hoſti

bus inquietabat, Vir, qui ſupra ge

neris claricudinem, 8 avita decora

Egregius ipſe & pacis, belliqueglo
ria, aetatum omnium Ducibus com

parandus . Hic arma Ceſaris, &

auſpicia movens,Arrabonem flumen

inſederat, ſed conantibus vadum s

Barbaris, & Pannoniae auxilijs, mu

tata ſtatim fide, ſibi vincentibus, ne

tunc nimisimpares hoſtium viribus,

periculo ſuas obiectaret neve urbem

atergo deſereret, procurrenti bello

imparatam, tam celeri conſilio, S&

felici ratione Viennam receperat co

pias, ut victoris potius,quam ceden

tis exercitus ſpeciem praebuerit. Ha

bito confeſtim delectu, firmataque »

flore armatorum Arce, cum reliquo

milite,tanquam ſolus timeretur,Da

nubii
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.

nubii ripas, omnemoue late Auſtria

repentinis incurſibus , & auxiliari

bello deterrebat . Obſidebat itine

ra, aggrediebatur hoſtes,occupabat

pericula, intercipiebat commeatus,

tanta denique arte, manu, fama ,

praeſens, abſens, ubique pugnabat,

ut attonita veritate, adverſariis pa

riter, ac ſuis, glorioſum de ſe face

ret errorem; cum ipſum Barbari non

unum putarent, S crederent Germa

ni, priſcos omnes Lotharingia Do

mus Heroas in uno poſterorum pro

Caeſare militaſſe. Talem nempe fuiſ

ſe oportuit,quem bellica laudis pre

rogativa,S: Commilitonis ſui gloria

Rex Invictiſſimus inſignivit.

Ulrbs interea diutino labore, Se

exaggeratis obſidionum malis op

preſſa, atrociorem in dies experie

baturvim hoſtium ; Jam rari propu

gnatores, ſubruta moenia, deſperata

auxilia, polluta omnia odore, ſanie,

contactu; ſed nil eque clauſos fati

gabat, quam arctior annona, cre

ſcensque omnium inopia. Ad hac,

dubia militum vires, ſuſpecti, & Ci

vium
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vium animi. Erant,qui turbidisvo

cibus, &minaci ſilentio, vanas ſpes,

& inconſultam reſiſtendi moram »

Erneſto obiectarent. Lapſis ad ex

trema rebus, tantusillico erumpen

tis cuniculi, ſimulque ruentis muri

fragor acceſſit,ut non tam expugna

tosſeſe crederent Cives, quam fun

ditus everſos: Incertus undique cla

mor accurrentium, vocitantium , ,

ubique luétus, ruina, funera, 8 jam

fortuna capta urbis; nam ea parte,

qua ſtrata ruinis moenia Arcem nu

daverant, jam vallum, 8 propugna

cula tenentes Barbari jura Mundi

expetebant - Sed quos vix Germania

bellatrix, vix fortuna toto Caeſare »

ſubmoviſſet, fugavit Dux unus, ve

tuitoue, ſe gladium ſtringente, vi

ctoriam : Nam interruinas, velut

alterum pro Caeſare munimentum, e

media ſuorum ſtrage emergens, ar

matum Orientem intrepidus excipit,

ac undigue clauſus bello, igne, fer

ro, muralibus fragmentis ſubeuntes

obruit, ſeque ipſum reſiſtentibus mi

natur. Repreſſo parumper hoſtium
1IIl
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impetu, converſus ad ſuos: Electi

mecum, inquit, per quorum pectora

Europa Libertas petatur, & digni,

qui pauci opem Mundo feratis, cur

totveſtra inter funera non pudeat

inultosvixiſſe ? Sternite cuncta fer

ro, & caſorum hoſtium aggeribus

obſeſſa Patriae ruinas penſate. Nuſ

quam major, certiorque bellorum ,

merces. Quod ſi negatum eſt lau

datore, acteſte Caſare, ſanguinem

noſtrum fundere, cadamus hoſte »

laudante; Ipſi virtutem mirabuntur

Barbari, 8 invidebunt. Vicimus, o

milites ; denſior jam e conſpectu

oriens pulvis properantem Sarmatiae

Regem enunciat . Venit, quem poſt

DEuM vota noſtra expetebant,quique

Ulrbis noſtra cladem totius Aſia fu

neribus expiabit.

Has rerum vices, hunc belli ſtati

Rex Auſtriam ingreſſus invenit, ibi

que primus fuit Lirbis liberande gra

dusad privata deſcendere : Nam ,

ne quid mora ſaluti publicae iniice

ret invidia, habito ſtatim foederato

rum Principum concilio, amotoque

ad
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ad tempus ſplendore Fortunae, Com

militonem ſe praebuit; oſtenditoue,

ſe abſque patrocinio Majeſtatis poſ

ſe Imperia defendere,qua ſola virtu

temeruerat. Itaque,8 in certamine

modeſtia vićtor, auétusque Germa

norum copiis, per invios, intactosq;

tramites, occupatis repente Vienné

ſium collibus, in ſubiectos hoſtes,

velut e Ccelo improviſa Majeſtatis

fulmina intorſit.

ut primum Chriſtiana luce fulſere

ſigna, redit oppugnatis animus, nec

minori fortitudine redintegrata eſt

propugnatio , quam ſi invićtiſſima ,

univerſie Germaniae Virtus ſolisVié

menſium muris includeretur. Pueri,

Virgines, Matrona, dignitatis, 8

periculi oblita oſtentare e monibus

gaudia, tendere ad Regem manus,

Liberatorem urbis, CHRISTI mili

tem, DE1 Angelum compellare. Fue

re, qui neglecto dolore vulnerum, &

medentium imperio, haſta, clypeoq:

innixi retentarent vallum, ut Rege ,

ſaltem viſo, glorioſius expirarene.

Diviſis copiarum viribus, Rex ju

bet
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betGermanos concurrere : Nonde

tre&avere pugnam Barbari,quorum

ardorem , ac primum belli impetum

fortiffimi Saxones excepere,qui tan

quam , pro modo virtutis, fortunae

gradus deberetur,prima in acie con

ftituti, illatis ultro, acceptisque vul

neribus, in veftigio quisque fuo, fa

mæque fuperftites cecidere,haud in

digni illiusImperio Principis, a quo

gloriofiffime ducebantur. Multus &

hocprælio Lotharingius fuit,qui di

miffo equo,haftaque e noviffimis uni

militum detraéta , pedes ante figna

conftitit , & quacumque in parte »

premi, ac laborare fenferat ordines,

impigre aderat, voce, armis, exem

plo cófpicuus fuis, hoftibus infignis.

Sed ferociores numero Thraces jam

catervatim , ac tota belli mole no

ftros urgebant ; cum repente Erne

ftus in hoftium latera portis erum

pens tantam edidit ftragem, ut opé,

quam imploraverat, crederes contu

1iffe . Reftituta acie , aequatisq; cla

dibus, ftabat pro partibus inviéta-»

Fortuna. Tum Rex magno,elatoque
21f11•
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animo circumequitans fuos: Domi

tores, inquit, Afiae, deftinata Barba

ris fulmina , en votis exoptata dies :

habetis hoftem, & numerum , quem

vinci deceat; Non ignotas acies,no

vasque gentes credite ; ij funt, quos,

me Duce, fugatos fæpe, victosque in

ipfis nuper caftris obtriviftis, a qui

bus innumeras Vrbes , & immenfa ,

Provinciarum fpatia recuperaftis ;

Tyra, Boryfthenes, & hic Danubius,

quid aliud funt , quam barbaricae

cladis, & gloriae veftrae monumenta?

Inter tot egregia decora, non in ul

timis laudum fuerit vindicaffe Cae

farem, oppofuiffe peótus pro Vrbe »

Roma, quævos Coelefti confilio , &

facro aerarii cenfu , in fpem publicae

libertatis armavit ; Strihgite ergo

ferrum , & in communi Orbis terra

rum difcrimine generi humano fata

decernite : Credite Commilitonem

DEuM; Credite San&iffimum Senem,

Poloniæ figna Quirinali e Cœlo an

teire. Deinde Filium intuens; Si do

meftica deeffent exempla, illud Tibi

potiffimum Bavari Principisaffume-,

rem,
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rem, qui pari tecum annorum flore.

velut ſtipendiis in ordinem emeritis,

ferocent adhuc, maturamdue Impe

riis indolem ſpirat,& curſum aetatis,

famamque futuri Ducis, feſtinatione

virtutum praevertit : Sed cum noſtra

quaecumque ſinthabeas, ſume Patris

animum, cui deſtinatum eſt, extre

ma cuncta bellorum malle, quan e

Europam intueri, Chriſtiano diade

mate, ſacroque paludamento nuda

tam , triumphi ſpectaculum fieri -

Quod ſi hac acie moriendum eſt a

moriamur, ſed non inulto Caeſare 2,

acDEO - Sentiat Aſia, quam magni

cadamus & funeri noſtro, ſuaque e

victoriaefremens indoleat.

Nil ultra cunctandum ratus, con

citato equo, cum omni turmarum a

robore in hoſtem incurrit, 8 veluti

immiitum equeſtri procella fulmen,

obſtantia quaque rapuit ſecum, ob

trivitgue, ac inter denſiora pugnans

agmina non diu latuit; Nainlaxatis

repente ordinibus, exhauſta interno

milite hoſtium acies grande,8 atrox

ſpectaculum aperuit ; Arina paffim,
M & ipo
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& ſpolia,laceri artus,ſubſtrata equis

Rectorum corpora , aſſurgentes e

ſtrage media cruenti, 8 nudato in .

reliquum ſanguinem pectore totam

mortem deprecantes; dum ille pra

lio Victor per caſorum acervos, &

palpitantia cadavera, fugientium ,

terga anhelus incurreret, ac omnem

late campum ferro, pulvere, terrore

miſceret. Deinde, ne quid magnum

ſibi deeſſet ad Gloriam, ſe quoque »

vićtorem ſuperavit, nam obtruncato

Praetorii ſignifero, raptum vexillum

proximiori tradens: Fatale, inquit,

Byzantij Palladium Romam defer,

ibiſigna triumphi eſfulgeant, unde »

vićtoria noſtra profuxit. -

Terrore latius dato,Dux ipſe Bar

barus equi pernicitate fretus,cladem

ſuam, ſtratamque rem Aſiae a tergo

reſpectans turpi ſe fuga commiſit,

victoriam Caeſaris,8 Sarmatica glo

riae titulos per infida Orientis Re

gna vivo monſtraturus triumpho.

- At Rex proſperis inſtandum ra

tus, everſis, direptisque Caſtris per

deſerta, è avia fugientes,ſparſosque

per
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per Caftella Barbaros opprimit, &

expugnatis præfidijs, receptis Vrbi

bus , turbatis Rebellium fœderibus,

pannoniam omnem , aut arnis oc

cupat, aut metu ; Idque tam mira_,

bellorum felicitate , ut ne totam fer

ro, ignique viótoriam deberet , ma

gna hoftium parte vorticibus hau

fta, ipfi etiam vifi fint Amnes Regio ,

meruiffe ftipendio. Aufa tamen eft

aliquid circa Regem Fortuna , fed

velut de induftria, timoris illum no

ftri, ac periculi moneret. Non ego

is fum, Clementiffime Princeps, qui

curiofus in arcana Regum inquirá =

Haec , quæ cum Populo didici , quae

- ab amore publico profeóta funt, au

di. Forti nimis animo difcrimina •

præliorum aggrederis; impavide_»

nimis denfiffima hoflium agmina •

irrumpis: Quid iniquiora Tibi deli

gis, & unus ómnia Tibi affumis? Sa

tis grande momentum viétoriae , fi

tradas aufpicia , & formidatum no

men intentes. Nonne Krymenfium

exercitus, Te nuper abfente, fub Du

cibus Tuis ad internecionem caeß

M 2 hau
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hauſtum nobis ſanguinem refudere,

& direpta Auſtria ſpolia Arétoa ,

Charybdis evomuit? Tu exercituum

anima, Populorum vita, ſalus Euro

pae, noli omnium periculo fortiseſſe.

Anne Divina Tibi Virtus aliqua pre

ſens aſſiſtitº An habes cum DEO

commune conſilium Non enim eſt

hominis,bella triumphis praevertere,

imperare certaminum caſibus, & ſe

cura Majeſtate inſultare periculis,

mortibus occurſare. Q od ſi uni

cuique naſcentium tutelaria Numi

ma Mens ſuprema diſtribuit,credide

rim Tibi rebellium ſtellarum domi

torem Angelum conrigiſle, veluti ad

hoc nato, ut ſuperbum illud, & infa

me terrarum Sidus ab Oriente di

velleres. Finiam hoc omine,8 cum

neceſſaria de Te mihi, ac propenmo

dum innumera, damno voluntatis,

omittenda fint, arctato etiam Ora

tionis limite, non a Te procul di

vertar ad Deum .

Te, qui ab altiori Siderum luce »

terrena reſpicis, & moderaris, qui

que, ut ſavienti Barbarorum armis

- ſecu
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feculo Chriftianum Regem oppone

res , Principem hunc tantis naturæ

ornamentis, præfidiisque cumulafti,

quanta non conditio mortalis aut

recepit unquam, aut vidit.Te inguâ,

publica generis humani voce obte

ítor,atq; precor; ferva munus tuum,

cuftodi Grande terris Depofitum ,

eique ad futuram fuba&i Orientis

gloriam palma univcríæ Pacis a&-

gcdat s

$%$3

ßä£§§

\§5jçíá34

ÉÃ®3J3



27o L E r r E R E

Lettera del Re di Polonia al Sommo

Pontefice Innocenzio XI.

Seatiſs. Padre,Signor benigniſ.

A Ccingomi pur ora nel dì ſolen

ne dell'Aſſunzione alla ſacra

battaglia, per riporre in ſalvo(Iddio

mercede) Vienna aſſediata; dappoi

che marciò co ſuoi Conduttieri

l'elercito, e mi benediſſe Monſignor

dWeverendiſs. Nunzio di Voſtra San

tità. Cotanto mi ſpigne il periglio

della Citta,e in eſſa quel del Criſtia

neſimo, che non mi calſe delle trup

pe de'Lituani, e de Coſacchi: cui

impoſto, che mi ſeguano a diſteſa ,

Io nello ſpuntar di Settembre unird

preſſo'l Danubio alle armi di Ceſare

le mie. Imprendendo Io a farcio,

ravviſi Voſtra Santità dal mio filia

le oſſequio,ſe rilevino appo me i ſuo'

paterni impulſi, e verſo la Criſtiani

tà il ſollecito ſuo cuore, cui non mi

aritenni ſacrificar me, la mia vita, e ,

ºa Regal mia Caſa. Sicuroi",
- CIAC
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ehe come figliuolo ubbidiente av

venturandomi in guerra per onor

della Croce, e per icurezza de'Cri

ſtiani, non pur di benedizioni Apo

ſtoliche, ma di paterno amore al

tresì mi colmerà la Santità Voſtra »

della quale, con la deſtra, e col cuo

re eſſer proteſto

Figliuolo Vbbidientiſs.

Giovanni Re di Pollonia.

------ --- - -a

Del medeſimo.

Beatiſsimo Padre.

Enimus, vidimus: Deus vicit.

Aſſentiſca Voſtra Santità, co

me la ſupplico, ricever benignamen

te per novel teſtimonio del mio filia

le oſſequio, l'avviſo, che le porgo

della gran vittoria, conceduta dalla

Maeſtà Divina a tutto il Criſtiane:

fimo.

Il Ciel mi permiſe disfare in bre

ve ſpazio il maggior numero di

18o.m. Combattenti Ottomani: ha

vere in mano le ſupreme bandiere »

del Viſir, ſuoi propri cavalli, ſuoi

M 4 pa
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padiglioni, arme, e militari orna

menti con tutto'l cannone. Final

mente dopo otto ore di fieriſſima ,

battaglia, piena di molto ſangue »,

fuggendo il Viſir con le ſue reliquie,

rimaſe in poter noſtro tutto. I cam

po, che comprende oltre ad una le

ga. Se non mi accingeſſi a ſeguire »

pur ora il rimanente de'Barbari fug

giaſchi, oh quanto mi rimarrebbe »

di dire a Voſtra Santità, per recarle

piena contezza di ogni particolari

tà, attinente cosi al combattimento,

come al mio viaggio. Siami lecito

ſolamente,ſua mercè, ricordarle,che

ſe bene havendo l'onor di ſcriverle

di Raubor in Isleſia promiſi'l mio

arrivo preſſo Vienna in due ſettima

ne, ecco, non compiute ancora,ſono

entro la piazza.

Il mio Segretario Talenti,cui ſor.

tirà l'onor di preſentarle queſto fo

glio,havendo aſſiſtito appo me nella

glorioſa azione, havrà largo campo

di rapportarle diſteſamente il fatto:

e ſoprattutto render ſicura Voſtra ,

Santità della mia divota oſſervanza,

del
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del zelo ardentiſſimo, che ſerbo tut.

tavia d'ingrandirla Cattolica Fede,

e dell'obbligo di porre in opera ,

quanto da me ſteſſo dipende per le ,

glorie, e per le ſoddisfazioni di Vo

ſtra Santità, alla quale inchinato

con queſti Popoli bacio i ſantiſſimi

piedi. Di Vienna a 14 di Settem

bre del 1683. - --- --

Di V.Santità

Figliuolo Vbbidientiſs.

- Giovanni Re di Pol onia,

Del Conte Emerico Tecli.

All'Eccellentiſs. Principe, umaniſſi

mo mio Signor Carà Muſtafa

Baſsà,Supremo Viſir della -

Nobiliſſima Porta - 2.

Ottomana -

Eccellentiſſimo principe, clementiſ, - º

- ſimo Signore,

Appoichemi fui accampato coa

tutto lo ſtuolo dell'Vagheria e
M 5 CQià -
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con le milizie Turcheſche, non frap

poſi dimora, onde comprender po

teſſi per iſpie ſicure il nerbo de'ni

mici, quali toſto che conobbinume

roſi purtroppo, ed affrettar contro

noi col Lorena, e col Lumbomirſchi,

che conducea tre milà Polacchi dal

la Moravia ; raguna1 conſiglio col

Signor Vſſaim Baſsà, diviſando, an

zi di mettere in periglio nell'angu

iſtia del luogo il noſtro eſercito infe

riore al mimico, ricoglierei al fiume

Vago, inviando innanzi i carri, e le

monizioni; ed ivi, eſſendo ſpazioſa

la campagna, sfidarlo. Ma il Signor

Baſsà, cui nulla calſe de'miei conſi

gli, affrontò i Ceſarei con la ſua ,

Cavalleria, alla quale per maggior

ſicurezza accoppiai parte della mia.

Inimici vantaggioſi di forze, e di

ſito inveſtiron valoroſamente le no

ſtre ſchiere, e le malmenarono al

quanto. -

Proteſto per Dio, che queſto av

venimento mi turbò oltremodo, co

si per haver voluto il Signor Baſsà

avventurarſi,non approvando il mio

pa
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p parere, come per non eſſer giunte le

truppe, che attendeanſi di rinforzo,

che ſe le haveſſi havute meco com

piute, havrei ſperato invero uſcir

vincitore.

Riprego adunque umilmente l'Ec

cellenza Voſtra a conſentirani le

ſchiere gia promeſſe, con le q .

vendicar poſſa i paſſati tots. co .

ſua gloria, che, per quaso il

proccurerò di accreſcere in ogaio

caſione.

Queſta è la ſtoria del fatto, che a

reco a notizia di V. E., cui agga

lunghezza di vita, e proſperi a 2

termine in ogni impreſa. Nel cani

po preſſo i fiume Vago a 9. di Aso:

ſto del 1683.

Di V. E.

Servidore umiliſs.ed oſſequ.

---- Emerico Te. ii.

Volgarizzata queſta con le due antece

denti dal Signor D, Oronziº Merca

tante: - -

º . . Dr.
a
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DEL SIGNOR ToMAso CoRNELIo

AL SIGNOR MARcAuRELIo SEvERINI.

Ono ſtato lungo tempo aſpettan

do qualche ſpecolazione del Tor

ricelli , e del Merſenni intorno al

squiſito di V.S. finalmente accorgen

domi, che coſtoro ſi ritrovino im

piegati in altre contemplazioni, ne

Mi ariſchiano a fare uſcir dalla lor

penna coſa, che non ſia con maturo

giudizio eſaminata, ho ſtimato ſpe

diente ſcrivere alcuni miei penſieri,

i quali forſe daranno a V.S. motivo

d'inveſtigar dottrina piu nobile » .

Non mancarò intanto di pregarla ,

a compatir gli errori, che'n queſto

mio diſcorſo ella ſcorgerà, i quali

non ſi devono aſſolutamente aſcrive

re alla mia ignoranza (benche que

ſta vi habbia gra parte) concioſſiac

che mi è ſtato neceſſario di penſare »

a queſte coſe, in tempo che per la

n oltitudine de'travagli, e delle paſ

fioni dell'aminio mi ritrovo aſſai lon

- tano
-
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tano da ogni ſorte di ſtudio.

Mi ricordo haver detto a V.S.

che l Torricelli con una ſua ſperien

za dimoſtrava, che'l Vacuo non ſo

lamente non era ripugnante all'or

dine della Natura, ma che de fatto

ſi ritrovaſſe, ed io le diedi queſta re

lazione , mentre diſcorrevamo di

quei Vacuoli, che ammette Erone »

nella prefazione delle ſue Macchine

Spiritali. Quindi forſe ella ha preſo

errore,penſando, che haveifi detto,

che'l Torricelli haveſſe dimoſtrato,

che ſi ritrovaſſe dell'aria entro l'ac

qua. Ben vero un mio amico dice »

di haver veduta una machina, nella

quale ſi ſcorgeva un tale effetto, che

non potea attribuirſi ad altro, che »

all'aria, che ſta meſcolata con l'ac

qua. Cercarò di ſaper meglio come

va la coſa, e ne le darò contezza.

Non mi ſtenderò molto in riſolve

re le difficoltà, che ella mi propone,

si perche ſtimo a queſt'ora le ſiano

ſovvenute le mie ragioni, sì ancora

perchè la ſoluzione di quelle ſi con

tiene eſpreſſamente nel mio libretto;
- COlì
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concioſiacchè la nodrizione ſi faccia

col ſangue, che è diſtribuito, e di

ſpenſato a tutto il corpo in virtù del

la palpitazione del cuore, che man

da per l'arterie il ſangue a tutte le º

parti, ciaſcuna delle quali ritiene º

appo di ſe que minimi del nodri

mento, che le ſono proporzionati,

così come il Sole manda il calore, e

la luce alla terra, ſenza che queſta ſi

adoperi in tirarli.

In quanto all'altro dubbio, che »

ſoggiunge, cioè, che mediante la

mia dottrina ſi dovrebbe toglier

l'appetito dalle parti ſentevoli, io

havrei da dirle molte coſe; ma per

ora baſtera, che io le accenni due º

mie propoſizioni, che qualche gior

no moſtrerò con ragioni, eſperienze

eſſer veriſſime: la prima è, che io ſti

mo, non eſſer parte del corpo del

l'animale, che ſenta, ma dirò con ,

quel Poeta preſſo Plutarco, che la

ſola mente ode, e vede, ognaltra co

ſa è ſorda, e cieca: la ſeconda, che º

io non ho biſogno di ammettere ap

Petito alcuno nelle ſoſtanze corpo

ree,



-
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ree, fuorche una convenienza di fi

gura, di ſito, di moto,o di grandez

za, o d'alrro ſimile accidente, che io

ſoglio chiamar Modige dicio ne veg

ga accennato brevemente il mio ſen

mento nel mio libretto De circum

pulſione Platonica.

Mi ricordo, che ella è ſtata gran ,

tempo aſpettando, che io diſponeffi

in carta i miei penſieri intorno alla

generazione dell'aria dall'acqua, ed

alla convenienza d'amendue queſti

corpi; e forſe è traſcorſo il tempo,

che potea ſervirſi di queſte mie con

fiderazioni, -

Io, come ſtimo di haverle altre »

volte accennato, mi vo occupando

nel medeſimo argomento, del quale

ella ha ſcritto, della Reſpirazione de

gli animali, ma forſe in altra manie

ra; perche ho diſtinto il trattato in

tre libri: nel primo de'quali, ſeguen

do i miei particolari principi fiſici,

vo inveſtigando la natura, e genera

zione dell'aria, e manifeſtando mol

te proprietà di queſto corpo, non e

mai da alcuno altro fatti si nel

C
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ſecondo diſcorro degli organi, che

ſervono alla Reſpirazione, con opi

nione molto diverſa da quelle, che »

finora ſi ſon lette: l'opera rieſce va

ga, e piena di belliſſime oſſervazio

ni, ed eſperienze nuove, mentre per

fine a V.S. bacio riverentemente la

mano. Di Roma a 28. di Agoſto

I649.

DEL SIG. MARCAuRELIo SeverINI

Al Signor D. GIRoLAMo Ds MoNTI

Marcheſe di Corigliano.

HE l'Erba murale habbia pro

M a dotto si maraviglioſo effetto

in guarendo il male di V.S.Illuſtriſs.

mi è ſtato l'avviſo caro doppiamen

te, si per lo deſiderato pro, che quel

ſemplice l'ha porto, si anco per lo

nuovo eſperimento di laudevole me

moria degno . Ben degnamente º

adunque la generoſa pianta fu attri-,

buita al grande Ercole, ed indi Era-;

clia da Galeno nel 6. de ſemplici

medicamenti detta. Ad Ercole io

dico
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di dico per teſtimonio di Pindaro, di

ill

i Euripide, e di Filoſtrato oſpite, e ,

v

!

diſcepolo di Chirone, il quale Erco

le fe negli eroici tempi curazioni di

morbi si grandi, e gravi, che queſte

porſero occaſione a Poeti di favo

leggiare,che eſſo Ercole foſſe Doma

tore di Moſtri: i quali veramente fu

rono i Teriomi, i Càcheri, gli Eſtio

meni, le ulcere Chironie, e Telefie,

le Fagedene, e le Nome, cioè ulcere

depaſcenti si, che a guiſa di un Lupo

inſaziabile la carne divorano. Indi

fu detto Ercole per ſoprannome »

Aleſſicaco, titolo, 8 aggiuntopro

priamente da Medico, ſiccome a

lungo moſtra Girolamo Aleſſandro

nella Spoſizione della Tavola Enea

di Egitto. Ne altro fa l'Idra da Er

cole vinta, che il canchero, come

chiaramente appare per la corriſpo

dentiſſima Mitologia, che a V.S. Il

luſtriſs. gia mando, di cui letta prie

go il ſuo purgato giudizio mi co

munichi. E tanto ho detto del pre

gio, che diedero gli Antichi alla be

nedetta pianta, la quale e per pro

fon
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fonde cauſe anche rende si degni ef

fetti, quali V.S. Illuſtriſs, predica, e

predicano tutti gli Scrittori . Im

perocchè e nelle piaghe freſcamente

fatte, e nelle antiche, e ne' mali in

terni, e negli eſterni, ſi moſtra am

mirabile. Leggaſi ſopra cio il com

mento 8S. del Mattioli ſopra il 4.di

Dioſcoride, e l'Iſtoria generale delle

piante nel lib. 1 I. nel c. 14. le mag

giori ſue virtù ſono compreſe ins

queſti verſi:

Vulnera conjugit, ſedat coliq;dolores:

Atque uteri, 6 faciem maculisab

ſtergit, in ore

Detentus ſuccus dentes, lenitgue do

lentes.

Inflammata juvat tonſillarum: ulce

ra colltra,

Bt rupta: ac lapſus; aut alto preci

pttatos,

Hec valet: e ſacrosignes, exuſtaque

ſanat: - -

Diſcutit & panos, ſpiſat, refrigerat,

atque

Emendat veteri tuſſin, finita, dolores

Aurium, ºre,

Tut
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Tutto cio avviene per mio avviſo,

perche le die natura virtù grande

mente magnetica, che dall'arida ,

ſpeſſezza di un ſaldo muro tragge

non iſcialacquato ſugo, come altre

piante fanno, ma ben ſugo ſpeſſato,

che al ſale ſi avvicina, e ſiccome il

ſaie naſce, e come il ſale ſi fa. Que
ſto è il nitro chiamato, che naſce, e

ſi trova si dentro la terra, si fuori di

eſſa. Quello, che nella terra ſi tro

va, o ſi cava a modo degli altri mi

nerali (egli è duro, e ſpeſſo a guiſa -

di pietra ) overo ſi raccoglie nelle

ſpelonche, dalle cui caverne diſcen

dendo in lunghe fila, o liquido ca

dendo in terra fi rinverſa. Queſto

è molle ſpaſo via piu bianco, ed alla

ſpuma piu ſimigliante. Ma quello,

che fuori della terra ſi trova, o nelle

valli, o nei campi, o ne'laghi ſi rac

coglie, e di ſua ſponte della terra ſi

sfiora. Di queſta ultima maniera ,

per ventura è il nitro, che in ſe ſteſſa

la laudevol pianta dalla muraglia

ſuccia; perciò così agevolmente ſi

ſpezza, che niuna pianta la pareg

gia;
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gia; perciò i vaſi, ed i vetri impuri
monda, e netta, onde il nome di ve

triola ne traſſe; perciò riſtrigne, di

geriſce, raſciuga si fattamente, che

acciaccata, e ligata su la ferita, non

ſi toglie prima, che nel terzo dì, ne

altro medicamento vi biſogna ; e

perciò ſana le fiemmone nel princi

pio, nell'aumento, ed infino allo ſta

to. Inoltre ſcaldata su la tegola, e

con vino generoſo inaffiata, e poſta

ſul pettignone, o al peſo di tre once

bevuta, e la pietra, e l'urina, per vi

zio di morbo rattenuta, ſcaccia si

prontamente, che per miracolo s'ad

dita. Per queſte dunque cagioni io

credo Signor Marcheſe Illuſtriſſimo,

che l'onorata pianta ha così nobil

mente giovato nel mal della coſcia

peſta, addolorata, 8 apoſtemata,

ſicchè porge maraviglia;e per un'al

tra cagione ancor credo, che non è

degna la perſona di V.S. Illuſtriſs.

di alcuno male, onde il grand'Iddio

diede virtù a quell'Erbetta, perche

così felicemente la ſanaſſe. E ba

ciando a V.S. Illuſtriſſima riveren

1mCIAte
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rmente le mani, prego iddio, che la

conſervi lungamente con la felicità,

e ſalute, che io deſidero. Di Napoli

a 2o. di Giugno 1642.

–r

Il Sommo Pontefice Clemente IX.di feli

ce memoria ſcriſſe al Re di Perſia- ,

eſortandolo ad entrare in lega co Cri

Stiani contro il Turco: a proteggere »

e favorire i criſtiani ſuoi ſudditi ; &

ad accoglier benignamente il P. Mat

teo Avanicenſe Arciveſcovo dell'Ar

menia, perche poſſa ſenza impedimen

to adempire il ſuo pastorale uficio -

Riſpoſe il Re di Perſia alle ſuddette tre

e dimande con tre lettere, delle quali ſi

pone l'ultima, tradotta dalla lingua

Perſiana, perche veggano i Curioſi

la maniera dello ſcrivere di quel Rº

- Di soliMANo Re D1 PERSIA

Al Sommo Pontef. CLEMENTE D -

Dlo Glorioſo, DIO Eccelſo.

uNA del Cielo, del dominio,del

la gloria, dell'equità, della po

tel
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cenza, della magnificenza, dell'ono

re, della fortuna, della perfezione, e

della liberalità, Clemente Papa IX.

ſoſtenimento convenevoliſſimo, tro

no della fortezza d'animo, e della s

fortuna, di ſublime maeſtà come

Aleſſandro, magnanimo come Da

rio, ſplendido come Gemſid, d'in

telletto perſpicace come Feridum ,

d'ingegno ſublime come il Re ,

Chiaus,Signor della giuſtizia come

Niſernano, di prudenza ſingolare, e

di coſtumi rariſſimi, intelligente º

come Ariſtotile, di mente pura co

me Platone, firmanento degli aſtri,

via, e corſo de'medeſimi, diadema

del Sole,Luna corrente,lucido Orio

ne, Giove felice, ſtabile Saturno,cò

pendio d'ogni ornamento d'animo,

eſemplare di modeſtia, ſegnalatiſſi

moportatore dello ſtendardo de'be

nefichi, e liberali, poſſeſſor di auto

rità reale, e di tutte le perfezioni,

onorato, e riverito da Principi Cri

ſtiani, rifugio di coloro, che credo

no in Giesù, magnificentiſſimo co

me Coſdroe, coronaanni,
e
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Re auguſtiſſimo, e potentiſſimo, di

ſublime grandezza d'animo, teſoro

di glorie immenſe, ſplendor del Sole

fiammegiante, ed Aurora del mon

do, che i fini de' ſuoi deſideri ſieno

conformi al ſuo volere, e ſieno ſorto

la protezion di chi gli concede.

Dopo la ſignificazione, e confer

s mazione dell'antica benevolenza, e ,

dopo il contraſſegno di quell'unio

: ne , e concordia incominciata ne'

i tempi felici devoſtri Predeceſſori,

, che ora ſoggiornano nelle delizie »

del Paradiſo, e d'altri nobiliſſimi

Principi d'Europa, non meno pru

denti di Coſdroe, e principalmente

di quelli, che ſeguitano l'imperio, e

prezioſiſſima, perſpicace come un

Cherubino, per il Padre Matteo da

Naxivan a noi Re Perſiano, caratte

ri, che contengono affari di unione,

i quali ſono così ſviſcerati , che ben

pare, che derivino dall'intimo del

voſtro cuore; e tanto ci rallegramo

di queſte affettuoſe dichiarazioni,

che per manifeſtar la noſtra regia e

ita

l

)
-

, la fede. Scrivete con penna d'ambra

)
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inchinazione a favor di cio che in 3

nome voſtro ci fu eſpreſſo dal Padre

Matteo ſuddetto, habbiamo ſtabili

to col comun parere di queſti Gran

Viſiri, Giudici, e Nobilta di deſide

rare la voſtra corriſpondenza, ed in

telligenza. E riſpetto alla perſona e

del P.Matteo gli habbiamo conce

duto, che poſſa quietamente vivere

nella ſua legge, e che non ſia in con

to alcuno perturbato in quelle ma

terie, che riguardan la ſua Religio

ne, acciocche poſſa placidamente »

continuar le ſue orazioni.

Non tralaſciate intanto di ſcri

verci frequentemente, per dimoſtrare

ci vie piu la voſtra benevolenza ; e s

perche poſſiate dar ſegno ſicuro di

una ſingolar diligenza, particolar

mente nella rinovazione dell'unione,

e nello ſtabilimento della concordia

deſcritta dall'Altezza Voſtra Vene

randa, giacchè per la ſtima, che noi

facciamo de'voſtri comandamenti,

riconoſcemo l'onore ſingolariſſimo,

quando vi degnate d'impiegarci in

efi.

Stella
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Stella di pace, e di ſperanza con i

corde con la volontà ſia benefica a

voi Signore d'una grande, e non or

dinaria magnificenza. -

Solimano.

CLEMENTE PAPA X.

All'amato noſtro figliuolo VINCEN

zo-MARIA ORsINI Prete Car

dinale della S. R.Chieſa.

MATo noſtro figliuolo, ſalute,

ed Apoſtolica benedizione » -

Con quella maraviglia, che era con

venevole, habbiam conoſciuto l'ec

cellenza dell'umiltà religioſa, per la

quale nulla ti cal della dignità Car

dinalizia, che è la maggior dopo la

noſtra nella Chieſa di Dio,ed haven

do lungamente commendato la tua

ſingolar pietà habbiam dato le gra

zie alla Divina bontà,che ſpirar vol

le nel tuo cuore ſentimenti cotanto

generoſi, come dimoſtran le tue let

tere. Habbiam non per tanto ripu

tato dicevole diſaminare, e conſi--

N derar
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derar maturamente così fatti conſi

gli; perocchè ſotto manto di luce ſi

aſconde talora il Principe delle te

nebre; e con mentita ſembianza di

miglior bene ſi oppone all'accreſci

rmento della Diuina gloria. Penſa

vann noi ancora ſottrarci al carico

del Sommo Ponteficato, alla debo

lezza noſtra offerto, e con lunghiſſi

me lacrime, e preghiere adoperan

mo ogni forza: ma pur ci convenne

di piegar la volontà alla voce di

Dio, che per mezzo de'Cardinali a

noi parlava; ed avvegnacchè deboli,

pur ci laſciammo indurre a ſoſtener

la gravezza del peſo, alle Angeliche

forze eziandio formidabile. Quin

di giudicamo noi con l'autorità ,

concedutaci in terra da Criſto, che

su debba calcar le veſtigie medeſime,

e porger pronto l'udito allo Spirito

Santo, che in noi parla. Comandia

mo adunque, amato noſtro figliuo

lo, che debba ſenza repplica accettar

la dignità, della quale pur dianzi

con gli applauſi di tutta Roma ador

nato ti habbiamo, che cosi con aſſai

mag
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maggior guadagno offerirai l'incliº

ta ripugnaza dell'animo tuo al Pon

tefice Eterno, cui riuſcirà ſacrificio

piu gradito. Non habbiam dubbio

veruno, che'l timore (come ſcrivi)di

perder l'eterna ſalute , impedir ti

poſſa di porgere a noſtri comanda

menti quella ubbidienza, che con

viene ad un perfetto Religioſo. Sa

rebbe invero biaſimevol purtroppo

attaccar così brutta macchia ad una

Religione preclariſſima, che ha em

pito il mondo di eſempli così illuſtri

di virtù Criſtiane. E ſenza ſtender

ci in altro aſpettiamo ſicuramente »

queſta conſolazione dalla tua ſperi

mentata pietà . Concedendoti in

tanto, amato figliuol noſtro, la pa

terna, ed Apoſtolica benedizione -

In Roma preſſo S.Maria Maggiore »

al primo di Marzo del 1672.

Mario Spinola.
-

-

Havuta, e tradotta dal Signor Abate e

Tompeo Sarnelli. -

N 2 DI
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DI FIoRNICETo CARINI

A Monſignor D. Franceſco-maria Pi

gnattelli Arciveſcovo di Taranto,

e Regio Conſigliere.

'GiuNTA pure in coteſta Provin

cia, che puo dirſi l'ultima Tule

dell'Italia, la novella,che ſia rimaſto

ſoppreſſo il Moniſtero di S. Andrea,

poiche ſi compiace V.S.Illuſt richie

dermene la cagione,bucinandoſi che

non poſſa ſoſtenerſi l'impreſa. ub

bidiſco piu che di grado a ſuoi co

mandamenti;e per adempirgli mag

giormente, mi contien da piu alto

principio cominciare, ſenza ſoggia

cere ne alle regole,ne al giro di una

lettera: ed avvegnacchè io mi ſten

da in coſe, che sa ella me'd'ognal

tro, e delle quali il ſuo ingegno puo

render ragione a ciaſcuno, ſcuſerà

la mia tracotanza, e conſentirà al

ſuo udito queſto tormento.

Elia, cui deſtinò DIO la cura di

una Città così nobile, e di una dio

- ceſi
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º
ſi

ceſi così ſpazioſa,pienamente cono

fce, quanto ſia neceſſaria a Veſcovi

Ia Viſita, e chi intende bene il nome

di Veſcovo, che dinota Viſitatore,

comprende il ſuo uficio; perocchè

coloro, che ſervono alla Chieſa ,

come ſcriſſe San Girolamo a Ne

ponziano, debbon prima conſideraº

re il nome, e poi ſimigliarlo con ,

l'opere.

Nacque la Viſita gemella dell'-

huomo, eſſendo nata in un parto

ſteſſo con la legge, per oſſervanza ,

della quale fu ſtituita. Creò DIO

Adamo con la legge, e coſto lo viſi

tò; e trovatolo traſgreſſore, lo ſpo

gliò della Signoria, che largamente

donato gli hauea. Riuſci cosi lo

devole queſto motivo , che preſſo

ogni nazione fu il Magiſtrato de Vi

ſitatori: di coſtoro era la cura cor

reggere i Miniſtri minori, e le loro

azioni: andar per le Provincie, e ,

porger compenſo a tutti i difetti.

I Re di Perſia riputavan ſolennità

la maggiore viſitar tutto il loro do

minio, e ſpiar, ſe ad alcuno meſtier

N 3 fa
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faceſſe dell'ajuto dei Re(1).Cosi co

ſtumò ancora(2) Minoſſe Re di Cre

ta tre volte l'anno, valendoſi dell'-

opera di Radamanto ſuo fratello,

che camminando per l'Iſola, recava

ſeco le leggi, onde imponer poteſſe

e premj, e pene. Fu così glorioſo

queſto impiego,che diede luogo alla

favola, che Minoſſe, e Radamanto

reggeſſer giuſtizia preſſo Plutone.

3 Quaeſitor Minos urnam movet : ille. »

- ſilentum

Conciliumque vocat, vitasque,e cri

mina diſcit.

Ed appreſſo

3 Gnoſius hac Rhadamanthus habet

duriſſima Regna:

Caiiigataue, auditaue dolos, ſubigit

que fateri.

In Roma, che ſerve per idea di

ogni coſa grande, in tutto ſimile a

quel de Veſcovi era l'uficio de'Cen

ſori, i quali furò la prima voltacrea

ti nel 31o.perciocche,come il noſtro

Su

a Frac. Patr.de Rep.lib.5.c.5.ex Hero

doto. 2 Plato in Minos, 3 Virg.lib,6.



M E M o RA E 1 L 1. 295

st

ſi

Supremo Paſtore,così i Conſoli gra

vati dalla macchina de'negozi non

havean tempo da ſpenderlo nel cor

reggere i coſtumi. Fu il Magiſtrato

Cenſorio uno delmaggiori, cui ſta

va commeſsa séza appellazione l'oſ

ſervanza di ben vivere, e toglieva al

Senatore il luogo, al Cavaliere il

cavallo, e l'anello, ſe la lor vita era

poco dicevole all'oneſtà; anzi, vuo

ie (1) Gellio, era gaſtigato quel Ca

valiere, che tenea magro il ſuo ca

vallo,eque'Cittadini, che laſciavano

incolti i loro poderi. L'infamia che

cagionava queſta correzione, deſta

va ſentimenti così generoſi,che Caio

Geta, cacciato di Senato da Lucio

Metello, e da Gajo Domizio Cenſo

ri, ottenne poſcia la poteſtà Cenſº

ria; e così pur anco MarcoValerio

Meſtalla: amendue punti dall'ingiu

ria, e dalla vergogna ſtimolati, ſi

portarono in guiſa, (2) quibus dari

potins, quam obici cenſura deberet -
4 Ol

-r

1 Aul. Gelt lib, 4- C. I 2. 2 valer.

2Max.lib.2. c.9. Cic. pro Cluent ,
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Oltracciò era autorità de' Cenſori

difendere i Sacri Templi, (1) proc

curare il prezzo de ſacrifici, allevar

le ſacre oche,e conoſcer le cauſe ma

trimoniali. Era cotanto onorevole

il poſto, che occupavaſi ſempre da

due perio piu dell'ordine Conſolare

i piu autorevoli, e coſtumati; e ta

lora da Ceſari ſteſſi , come ſi

vide inino a tempi dell'imperador

IDecio. Dopo Marzio Cenſorio niu

no ottenne due volte queſta digni

tà; e la morte del Centore era così

malauguroſa, che non mai il Col

lega entrava in luogo del nuorto,ma

creavaſi di nuovo; (2) ed alla morte

poco innanzi ſeguita di un Cenſo

re recaronſi i Romani l'aſſedio de'

Galli -

Erà pure nell'antica legge de'Giu

dei (3) i Viſitatori, i quali havean ,

cura de'miniſteri divini, e delle leg

gi. Giuſeppe, nulla calendogli de

gli

1 Cic. orat. 1. in Rullum, ci lib. 3. de

degib. 2 Livius lib. 4. 5. 6. e 9.

3 Ioan, Lorin, in c.15. Atf.
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zº gli agi della Corte, e delle luſinghe

l

ri

l

li

della Spoſa, (1) Egreſſus eſt ad terrama

e 4 gypti, 23 circuivit omnes regiones;

e ſoggiugne Filone (2) At Regius Vi

carius, aſſumpta e AEgypti procuratione,

obibatejus regionis prafetturas, 6 op

pida. Samuele pur anco ſprezzando

ed aſprezze di ſtrade, e perigli di

viaggi, (3) ibat per fingulos annos cir

cumiens Bethel, º Galgala, º Maſ

photh, ci judicabat Iſraelem.

Nella nuova legge qual coſa piu

frequente della Viſita, per la quale »

il Collegio Apoſtolico ſpediva or

l'uno,or l'altro compagno ne'vicini,

e ne'lontani paeſi. Il Principe degli

Apoſtoli, che circuibat caſtella, (4)

deſtinò nella ſua Sede di Roma ſuoi

Vicari i Veſcovi Lino, e Cleto, per

poter egli piu ſpeditamente correre

altrove viſitando.

Qual Città, qual'Iſola, qual'ana

golo piu naſcoſto agli occhi del So

N 5 le

I Geneſ.41. 2 Philon lib 6 de Ioſeph.

3 Reg.7. 4 S-Epiphanius apud ºg

rin, c.15. Aii. ----- -
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le non fu piu e piu volte veduto da

S.Paolo (1) Nunquam manens, nun

quam ſtans; e viſitata Antiochia, ivi

inviato con Barnaba, Giuda, e Sila

impaziente di dimora toſto prote

ftò: (2) Revertentes viſitemus Fratres

per univerſas Civitates, in quibus pre

dicavimus verbum Dei, quomodo ſe ha

beant. Barnaba, e'l compagno im

barcaronſi per Cipro: Paolo con ,

Sila ſcorreva la Siria , e la Ci

licia (3) confirmans Eccleſias : pra

cipiens cuftodire precepta Apoſtolorum;

indi rivolto alla (4) Galizia, ed alla

Frigia, confermava nel ſanto pro

i" novelli rampolli del Vange

o; e gia per la continua viſita (5)

Eccleſie confirmabantur Fide, o abun

dabant numero quotidie;ſcrivendo poi

a quei di Teſſalonia, non di altro

crucciavaſi, che degl'impedimenti

oppoſtigli dal diavolo nella viſi

ta: (6) Sed impedivit nos Sathanas.

Il

1 D.Chriſoſt. in proem.epiſtad Roman.

2 Aft.c.15. 3 Ibid. 4 Ibid. c. 18,

5 lbid. c, i 6. 6 1.Theſsalonic.
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Il diavolo egli è 2- che conoſcendo il

vantaggio purtroppo grande delle

viſite ſtravolge la fantaſia, frappone

indugi, e rammeta moleſtia di viag

gi, ingiuria de'tempi, o debolezza

di forze; e frattanto ſemina ereſie ,

che allora piu fortemente allignano,

come ſclamò il terzo Concilio di

Colonia.

Eſſendo ſtati gli Apoſtoli coſti

tuiti da Criſto Veſcovi del mondo;

e per la grandezza della giurisdi

zione non eſſendo aſtretti a certa ,

reſidenza, ſi valevan dell'opera al

trui nel viſitare ; e così praticarono

ancora i ſucceſſori (1) Pontefici, la

dioceſi de'quali eſſendo tutta la Ter

ra, non era baſtevole tutto il corſo

degli anni alla viſita; quindi così ri

chiedendo la ragione,o'l tempo,ſpe

divano in diverſe Chieſe perſonaggi

per dottrina, per lunga ſperienza, e

per bontà principalmente ragguar

devoli si quali rappreſentando l'au

torità Pontificia, provvedevano a

- - - N 6 biſo

i gregor rili in pi.
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biſogni; ed in luogo di quelli ſon ,

deſtinati oggi giorno i Veſcovi, de

legati della Santa Sede, come ſpeſſo

ſpeſſo gli nomina il Concilio di

Trento, il quale perciò volle ( 1 ), che i

debbano egli in perſona viſitare ; ne ,

quel legittimo impedimento, che »

loro permette, de' intenderſi di qual

ſiaſi apparente preteſto; poiche il

nome ſteſſo di Veſcovo de eſſer va

levole a perſuaderla viſita perſonal

mente, acciocchè (2) diligenteragno

ſcat vultum pecoris ſui, ſuosque greges

sonſideret; ſe vuole eſſer riputato de

gno del nome, o pur pregiarſi vana

mente del titolo. Il Veſcovo de'Le

viti era colui, che coſtituiva il Som

smo Sacerdote per Iſpiator degli al

tri, e gli Atenieſi chiamavan Veſco

vi coloro, che inviavan nelle Città

ſoggette per far la veletta a gli an

damenti de Cittadini. Queſta fu la

cagione, onde il Pontefice Clemen

te I. collocar fece la cattedra Ve

- - - - - - - - - - - -- - ſco

1 Tridentinum ſeſſ24. c.3 de reform, A

2 Proverb. 27. -
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-

a ſcovale nel luogo piu eminente de'

i Sacri Templi: altrimente il Veſcovo

º ſarà riputato anzi vagabondo, che »

; Spoſo, foreſtiere anzi, che Padre » ,

; lupo, non Paſtore, paſcer ſe medeſi

i mo, non la ſua greggia; e ſi dirà il

i ſuo campo (1) ager hominis pigri, e la

a ſua vigna Vinea viri ſtulti. Allora

udirà i rimproveri di Damaſo: (2)

; illis ſimilis habetur , qua ſtatim ut pa

riunt,tradunt infantesſuos educandos ut

ſuam citius valeant explere libidinem s;

e dipoi le minaccie di Geremia: (3)

Pos diſperſiſlis gregem meum, e eſeci

ſtis eos, & non viſitaſtis eos, ecce ego

viſitabo ſuper vos; edogni pecorella

perduta la richiederà lo Spirito San

to dalle ſue mani, e non ammette

rà (4) Pastoris excuſationem, fi lupus

ovcs comedit, º Paſtor neſcit. "

Da che il Principe de'Paſtori Cri

ſto volle, che gli altri da lui dipen

denti ſappian chiamare a nome, co
, - i i me

1 Troverb. 24. 2 Damaſus epist. 4.

ad Epiſcopos. 3 Ieremia 23 -

4 Trident.ſeſ.6. cap. 1, de reform.
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me Ciro i ſuoi ſoldati, le pecorelle

loro commeſſe: (1) Bonus Paſtor pro

prias oves vocat nominatim; richiedea

non ha dubbio, che con le ſpeſſe vi

ſite ſien preſenti : Queſto è lo atten

dere (2) univerſo gregi, che ordina il

Dottor delle Genti,in quo eos Spiritus

Sanitus poſuit Epiſcopos regere Eccle

ſiam Dei, quà acquiſivit ſanguine ſuo. Si

acquiſtò da Dio col sague, e de mä

tenerſi col sigue dall'huomo,ovebi

ſognaſſe Avvéturoſa morte, e degna

di un Paſtore fu quella, che per gli

diſaggi delle viſite ſorti Monfig.Bo

vio Veſcovo di Novara,invidiatagli

da S. Carlo, alloracche gli celebrava

i funerali. Il perchè tanti Sacri Con

cilj hanno in tante maniere ſtabilita

la funzion della viſita: (3) Decrevi

mus, ut antiqua conſuetudinis ordo ſer

vetur, e annuis vicibus ab Epiſcopo

diaceſes viſitentur. Lo ſteſſo ordinò il

Concilio (4) ſecondo Bragarenſe »,

por

-rv

-

I loann. c, ro. 2 Attorum 2o.

3 Concil. Tarrac, c.3. cauſ.x. q. 1.

4 Concil.Braga, c.1. can.x11. q 1.
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: porgendo a Veſcovi la regola della

il

viſita; cosi ancora il Concilio (1)

di Scialon, quel di Arles, quel di Si

viglia, quel di Auguſta, quel di Pa

rigi, ed altri ed altri, che lungo ſa

rebbe qui nominargli.

Querelavanſi i popoli ne'tempi

del Concilio Toletano, che alcuni

Veſcovi viſitar non curavano le loro

dioceſi, ed eſiggevano la proccu

ra: (2) Qua duplex infamia negligen

tie, º avariti e Santta Synodo magno

fuit horrori. Statuit itaque, nequis ultra

exerceat id cupiditatis ingenium, º ut

ſollicitiores ſint Epiſcopi de ſuis gregi

bus viſitandis, e poco dopo decretò,

che ſe'l Veſcovo non poteſſe adem

pir la viſita annuale, ſi valeſſe di

Preti ſcienziati, e dabbene, (3) qui

reditus Baſilicarum, e reparationes, 6

ministrantium vitam inquirant.

Morto Vittore Veſcovo di Paler

mo, fu il primo penſiere del Papa ,

Gre

1 Concil. Cabilonenſe ſecundum c. 1 4.

1o.q. 3.c.7. 2 Concil.Toletan.4 c. 1 5.

3 Idem c-35-
-
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Gregorio delegar la viſita al Veſco

vo Barbaro: (1) Quapropter viſitatio

mis destitute Eccleſie fraternitati tu e

operam ſolemniter delegamus:e'l mede

ſimo Pontefice ſcriſſe al Veſcovo

Gaudenzio , toſto che morì Feſto

Veſcovo di Capoa, (2) ut memorata

Eccleſiae viſitator accedat; e cosi eſſen

do morto il Veſcovo di Cattania, il

Papa Pelagio (3) inviò il Veſcovo

di Meſſina alla viſita di quella Chie

fa ». -

ultimamente quanti precetti ne ,

ha laſciato a Veſcovi il Concilio(4)

di Trento, appo il quale veder ſi po

trà, qual debba eſſere il fine della vi

fita, e quale il modo, acciocchè la

molta ſeverità non induca ſcandali,

c la novità di ſubito introdotta non

cagioni movimenti ; ma ſi porti

ogni Prelato providè ſecundum tem

poris, 6 locorum rationem.

La Reſidenza, e la Viſita ſono i

due

1 Diſt.61. c. 16. 2 Diſt. 61. c. 19.

3 Diſt.6 I c-17. 4 Seſſ.6.c.4 ſeſz 4.

c.3, 9 e 1o ſeſſ25. c. 1 I.
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eiue poli del Veſcovo; ne altro dino

rarono quei due Serafini veduti da

Iſaia, come ſpiega ugon Cardinale,

i quali (1) ſtabant ſuper illud, duabus

tamen alis volabant, e come le linee 3,

che dal centro ſi tirano alla circon

ferenza, così il Veſcovo ſtar deve »

nella ſua Cattedrale, e nella ſua dio

ceſi,figurato da S.Primafio in quella

viſione di S.Giovani, quando il car

ro tirato da quattro animali,che (2)

stabant in circuitu ſedis, & in medio

throni.

Dee il Veſcovo ſimigliare il Sole,

che illumina palagi, e capanne, Cit

tà, e ſolitudini, cipreſſi, ed erbette ;

ed a guiſa di precipitoſa ſaetta vo

lar per tutta la ſua giuriſdizione,co

me conſiglia S.Bernardo. (3) Pregio

maggiore attribuito da Plinio il

giovane a Trajano: (4) Poſtremo ve

lociſſimi ſideris more omnia inviſere o,

omnia audire, 6 undequaque invocati

ſtatim

1 Iſaia 6. 2 In Apocal. 3 D Berº

nard, in pſaln. 1o 6. 4 Plin. in pane

- gyr. ad Trajan, - -
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ftatim velut Numen adeſſe, º aſſiſtere -

Lo ſteſſo conſolando Polibio lo dòl.

Seneca in Nerone: (1) ex quo ſe Ca.li

ſar Orbiterrarum dedica vit, ſibi eripuit,

e ſiderum modo,quae irrequieta ſemper ,

curſus ſuos explicant, nunquam licet illi i

non ſubſiſtere, e ſe vogliono i Veſcovi :

cſſere adornati di titoli ſpezioſi, e di

prezzevoli dignità, debbon ſapere »

ancora,che (2) magna ſervitus eſt ma

gna fortuna , ſpiegata ancora da

S. Gregorio : (3) Peteſtas culminis eſt

tempeſtas mentis;come ben la ſeppero

tanti glorioſi Prelati, de'quali notar

potrei un gran ruolo, ſe non mi fa

ceſſe dimenticar di ognaltro l'Arci

veſcovo S.Carlo, il quale ricordevo

le del ſuo grado, e del ſuo nome,co

sì fortemente per ſe ſteſſo ſoſtenne le

parti di Viſitatore, che non mai ſtà

co, non mai dubbioſo in mezzo ai

perigli, in mezzo alle ſtraggi vede

va, e numerava il ſuo gregge;e dalla

ſpe

ſtl

1 Sen. ad Polyb. de conſolat. c.26.

2 Sen. ibid. 9 D.Gregor, 1 p. paſtor.

Ce 9e -
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ſperienza divenuto Maeſtro, dopo

inaverne dato altrui memorabili ese

a Pli, ne tramandò alla memoria de'

a Vegnenti le regole in un famoſo vo

a lume, che va tutto giorno per le ma

ini de' piu zelanti Paſtori. Ma chi

meglio di lei puo darne piu chiara

i contezza, che ha ſaputo cosi bene o

imitarlo, non pur nella continua vi

i ſita della ſua lunga dioceſi, ma nel

a la valoroſa difeſa dell'Eccleſiaſtica

º giuriſdizione; e ponendo in obblio

a tanti, e tanti pregi del ſuo antichiſ

: ſimo lignaggio, attende ſolamente o

i ſplendori da quella mitra, che meri

tò finito l'anno trigeſimo di ſua età,

i come atteſi ſolamente gli haveva ,

; dallo 'ngegno ſuo feliciſſimo, col

i quale appena compiuto il quarto

i luſtro ſi fece conoſcer Maeſtro delle

ſcienze piu gravi nelle cattedre di

Napoli, di Roma, e di Madrid. Qual

maraviglia adunque, ſe quella ma

gnanimità trasfuſale dal ſuo chiariſ

ſimo ſangue, che ſcintilla infra Grä

dati, e Porpore, impiega tuttavia ,

in ogni opera di pietà generoſa per

la
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la ſua Chieſa, che di ragion ſe ne ſi
continuamente tremante di non ei

ſerle rubato da propri meriti unº

Spoſo, per collocarlo ne gradi i più

eminenti.

Inteſo del ſuo debito quel Moº

gnor Veſcovo, che nello adempirle

veci di buon Paſtore non cede ad

altri, fece principiar la ſanta Viſita

dopo alcuni meſi del ſuo principiato

governo. Compiuta quella della ,

Cattedrale, e di tutte altre Chieſe ,

ſoggette, ſi cominciò per la bolla ,

inſtaurande di Innocenzio X. quella

del Convento di S.Andrea, ſervito

da ſoli e Religioſi, che da molti

anni dimoravan lungi dal Chioſtro

in una caſellina a pigione:perocchè

eſsedo ſtato fabbricato il Moniſtero

alla riva del mare, è ſtato dall'en

pito dell'onde in così fatta maniera

battuto, che di Convento non ſerba

altra forma di quella rimaſta nella

memoria de'paeſani; eſſendo riuſci

to vano ogni riparo, che ha tentato

di porgergli la pietà di quel Pub

blico. Havendo l'acque occupato

la

i
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a porta maggiore del Tempio, era

ino coſtrette anche le donne, ricor

devoli dell'antica divozione, entrar

giai Chioſtro in Chieſa per una por

cicciuola, corriſpondente al dormi

storio, ne ſenza periglio di ſopravve;
gnente rovina : vedendoſi rotto il

coro, cadente la ſagreſtia, aperte in

, ogni parte le mura, ed appena rima

ſto in mezzo un ſolo altare, da ri

porvi l'Oſtia Sacroſanta i cagioni

tutte ſtrignenti ad impedire i mini

ſteri divini, ed ognaltro eſercizio

appartenente alla regolare oſſervan

za, non potendo eſſere i Monaci

chiamati al Chioſtro dal loro Aba

te, come comandò con cenſure (1)

Onorio III. Però in eſecuzion deſa

cri (2) Canoni, delle bolle (3) Pon

tificie, e de'decreti della Sacra (4)

Congregazione fu ridotto allo ſtato

ſecolare, fu ordinato a que tre Re

- - li

º 1 c.fin de cappell.Monach.

º 2 c.inter quatuor de relig.domib.

3 sulla innocenti X. inſtaurande.

4 sacra congreg die 1o. Febr.1654.
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ligioſi, che ſi ricoglieſſero in Napo-º

li a diſpoſizione del loro Generale ; lº

e ſi fece ſolenne inventario della ſa

r

(

cra ſupellettile, della quale fu coſti

tuito depoſitario il Decano della

Cattedrale con l'affiſtenza del Go

verno della Città, rimanendo in

balia de'Frati ognaltra loro maſſe

ria. Furono aſſegnati i Preti per

ſoddisfare i peſi di quella Chieſa; e

nel punto ſteſſo ſi ſequeſtrarono le ,

rendite, da applicarſi col conſenſo

del Capitolo,ſalvo quello della San

ta Sede,ad altre (1) opere pie della ,

Città, o della dioceſi; perche riman

gano ivi que'beni, che la divozion

di quei fedeli deſtinato havea al

Convento; e ſi migliorino da paeſa

ni, ritornando nello ſtato primiero,

quelle robe, che furon conſecrate al

cuito divino.

Sel difetto veniſſe ſolamente da'

Regolari, e non dal luogo, e dall'

entrate, ſi haurebbe potuto ſupplir

co'Religioſi del medeſimo,o di altro

- Or

1 Ead'em Bulla Inſtaur.
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Crdine, e mantenerlo nello ſtato re

golare, come preſcriſſe (1) Aleſſan

dro III. e ſi ſarebbero oſſervati que”

gradi, che notano i Canoniſti,chio

ſando il capitolo inter quatuor de »

religioſis domibus . Ma pur troppo

grande ſarebbe la ſpeſa di far nuova

fabbrica lontana dal mare, e pur

troppo deboli ſon le rendite, che »

piccole da principio, ſono andate »

di giorno in giorno minuendo per

la poca cura degli amminiſtratori,

ivi concorſi col ſolo animo di va

are; quindi è, che'n vece di conſer

varſi i beni Eccleſiaſtici, ſon rima

ſte incolte,e perdute preſſo che tutte

le poſſeſſioni; e così non eſſendo ca

paci le facoltà, ſiamo nella proibi

zione del Concilio Arelatenſe con

firmata dal Tridentino: (2) Non am

plius ſuſcipiantur in Monaſterio Mo

machorum, quam quot ſe regere de bonis

Eccleſia abſque penuria poſint . Ne

- qua

1 c.relatum ne cler. vel Monach.

2 Concil. Arelaten.c.3.Trid.ſeſ.25 c.3.

c.1. de Inſtitut.
-
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qualor queſte ſi miglioraſſero,baſte

rebbero a ſoſtenere i ſei Religioſi:

ne baſtando,ardirebbe alcun Frate ,

di età maturo, e di ſenno dimorare

in quell'aria, creduta da tutti cagio

nevole; e queſta è la qualitas loci no

tata dal capitolo Quorundam 74. ca

gione, che fu valevole a ſopprimere

il Convento degli Agoſtiniani in .

Carniola; e quegli altri due in Atel

la, benche dovizioſi di rendite; oltre

il divenir ridotto di malandrini, i

quali corron volentieri ove ſon po

chi i Religioſi; onde hebbe motivo

la Sacra Congregazione di ſoppri

mere il Moniſtero de'Carmelitani in

Monte Silvano, e di concedere in

ſieme la facoltà a Veſcovi di tor via

gli altri di ſimile ſcandalo.

Per ovviar queſti mali ragunò

Innocenzio X. nel 1649. su lo ſtato,

e la riforma del Regolari una Con

gregazione, della quale fu la cura a

primiera di affignare ad ogni Con

vento que Frati, che ivi piatir non

poteſſero il pane;e di ſopprimer que

gli altri, che porger nonpoi il

O
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ſoſtentamento a ſei; perocchè in miº

nor numero ne ponno recitare in

coro il divino uficio, ne agli ſpiri

tuali eſercizi, ne agli ſtudi attende

re: non oſſervar la clauſura, non la

vita comune, non le altre funzioni,

alle quali ſtan dirizzati i tre voti

principali, che ſon fondamento del

la regola, ma immerſi nell'ozio van

ſoli pertutto, uſano co ſecolari, e 2

s'impiegano in ogni mondana fac

cenda ; quindi egli è, che i buoni

fuggono così fatti Conventini, e i

Superiori dell'Ordine ſono sforzati

a quivi inviare i malvagi, che per

la licenza del luogo divengon pig

giori; come appunto temea il Con

cilio Lateranenſe: (1) Monachi ne ſin

guli per villas, e oppida ſed in maiori

Conventu, aut cum aliquibus Fratribus

maneant, nec ſoli interseculares ſpiri

tualium hoſtium conflittum expetent .

Fu di nerbo così poſſente queſta

proibizione, che Onorio III. non

- O vol

I Concil. Lateran. ſub Alex.lIl. c.Io.

c.2. de ſtatu Monach.
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volle permetter,che ſtieno ſoli i Fra

ti,anche ci diſpenſa della Sede Apo

ſtolica, qualor non ſien ſufficienti le

facoltà, per maggior numero mante

nere.(1) Ci id obviet Lateraneſi Cicilio.

Ne fu primiera la bolla Innocen

ziana, che ne diede l'autorità a Ve

ſcovi, (ſiaſi privativa,o cumulativa)

i quali ottenuta l'haveano da Aleſ

ſandro (2), da Innocenzio (3), e da

Onorio III. (4) ed ove ſi tratta di

correzione è poteſtà conceduta a

gli Ordinari dal Concilio Arelaten

ſe: (5) Monaſteria, vel Monachorum »

diſciplina ad eum pertinent Epiſcopum,

in cujus ſunt territorio conſtituta. Ed

altrove: (6) Non ſemel, ſed ſapius in

anno Epiſcopi viſitent Monaſteria Mo.

nachorum ; & ſi aliquid corrigendum »

fuerit corrigatur; e cosi ancora ſcri

vendo il Pontefice Gregorio º Ve
- CO

1 c.3. de Cappel.Monac. 2 c.relati, ne

Cler.vel Monach. 3 c.inter quatuor de

relig domib. 4 c.fin. de Cappel.Monac.

5 i8, q.2.c.Monaſteria ex Conc.Arelat.

4 18.q. 2, c.non ſemel ex Conc. Aurel.
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ſcovo di Ravenna: (1) Viſitandi, ex

hortandique gratia ad Monaſterium a

quoties piacuerit, ab Antiſtite Civitatis

accedatur.

Anzi Aleſſandro VII. a 3o- di

Marzo del 1661. nella bolla Cuma

ſicut accepimus obbligò i Superio

ri di queſti Conventini ad inter

venir nel Sinodo dioceſano, qualor

dal Veſcovo foſſer chiamati; ed è

comune parere de' piu gravi Cano

niſti, che'l Veſcovo, non pur come »

Delegato Apoſtolico, ma (2) ordina

ria facultate alterar poſſa lo ſtato

delle Chieſe regolari, ſe così gli

ſembraſſe convenevole.

Ove poi la Sacra Congregazione

(come millantanſi i Monaci) non a

aſſentirà la riſoluzione, alla quale »

fu indotto quel Prelato dal zelo del

O 2 la

-

1 18. q.2. c. viſitandi.

2 Io: Andr. in c.ſi Epiſcopus gloſ. Il

12. q.2. & in c.inter quatuor gl.I.n.3.

de Relig.domib.gl.1. 3 Abb.ibid.mul

tiq; relati ab Archid. in c.ſtatuimus 15.

-

1- 3.
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la ſua carica, converrà loro provve

derſi di ſtanze meritevoli dell'Ordi

ne, e di famiglia baſtevole all'oſſer

vanza; e ridonderà a ſua gloria, e ,

ſtimerà egli ſuo vantaggio vederſi

la Città di ſua reſidenza di onore

voli Moniſterj, e di Religioſi oſſer

vanti maggiormente riſplendere.

Queſta è la ſtoria del fatto, che ,

per ubbidirla, reco a ſua notizia ».

Ella, che ha fior di giudizio, di leg

gier puo avvederſi, e fare altrui av

veder, quali ſien le buone, e quali le

ree operazioni, e comprenderà pie

namente, ſe'l Veſcovo, eſecutor ſola

mente di que' decreti, del quali è

mantenitore, e difenditore il Papa ,

uſar potea connivenza a quei Rego

lari, che non havean Chioſtro per

dimorare, non Chieſa per uficiare ,

non regole per oſſervare, non entra

te per vivere; e porgerà a me novel

li comandamenti da impiegarmi in

ſuo ſervigio per quanto lece alla

mia debolezza; baciando intanto a

V.S.Illuſtriſs. col cuor divoto la ma

no. Di Napoli agli 8. di Settembre

nel 1635. - AL
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AL SIG. ABATE FIoRNIcETo CARINI

PoMPEo ABATE SARNELLI.

L deſiderio, che V.S. dimoſtrò,di

I voler ſapere ciocchè io riſpon

defſia quello ſciocco, che non ha ,

altro in bocca, che il tenue fumo

della ſua oſcuriſſima nobiltà:e che ,

osò di cenſurare un gran Principe »

Eccleſiaſtico , perche haveva egli

dato la ſpalla nella ſua carozza, ad

un ſemplice Prete: queſti però rag

guardevole per virtù, e per dottri

na; dicendo, che cio ſolo a qualche

Prete, ma nobile ſi conveniva : è ca

sione, che io le ſcriva queſta mia »

lettera,contenente i fondamenti del

lo ſteſſo diſcorſo; che le parole,come

che queſte non s'infilzano, non poſ

ſono eſſere le medeſime. -

E per prima io gli diſſi, che non

era egli huomo da metter la bocca ,

in Cielo, ne da cenſurare le azzioni

de'Grandi; perciocchè non havendo

egli pratica della Corte, non dove

3 va
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ſva di ciocchè non ſapeva diſcorre

re. E che però in tal caſo, quando

non altro, poteva cio attribuire alla

grande umanità di quel Signore,che

ragguardevole per tanti titoli, pure

fa ſtima di tutti, con tutti trattabi

le, manſueto, benigno, e piacevole;

e che, quantunque virtuoſo, e ſcien

ziato a gran ſegno, ha in tal pregio

i letterati, che pare in eſſi la virtù, è

la dottrina da lui oſſequioſamente »

Venerata - , -

Ma per entrare nel particolare » :

Perche, diſs'io,al Prete nobile di na

ſcimento ſi dee permettere queſt'o-

nore, e non altresì al Prete nobile

per bontà, e per dottrina ? Non ha

vete mai letto quella degniſſima ri

ſpoſta di Papa urbano IV. il quale,

eſſendo egli di molto ſapere, e valo

re, ma nato baſſamente, e povera

mente, e venendogli davn Principe

si fatti natali rinfacciati, riſpoſe:Non

eſſer virtù il naſcer nobile, ma il farſi.

E perciò Sigiſmondo Imperadore

preferiva nella ſua Corte i nobili per

virtù, e per dottrina, suoi per

all
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ſangue, dicendo:Che gli buonini d'in

gegno, e di valore eccellenti, hanno la

lor nobiltà dalla natura, e da Dio: egli

altri da Principi, che agli antenati de'

medeſimi diedero titoli, e ſtati. Oltre

a che nella Chericale milizia non la

nobiltà del ſangue, ma quella dell'-

animo è tenuta in pregio. E però

nel Canone Eccleſiaſtico non ſi an

noverano Conti, Marcheſi, Duchi,

Principi, ma Oſtiari, Lettori, Eſor

ciſti, Acoliti, Soddiaconi, Diaconi,

e Preti. A propoſito della nobiltà

degli animi laſciò ſcritto il S.Veſco

vo Ambrogio nel Trattato de Noe,

e Arca. Qui non Generationis nobili

tate, ſed juſtitiae, ci perfettionis merito

laudatur. Probati enim viri genus,vir

tutis proſapia eſt: quia ſicut hominum e

genus homines ita animarum genus vir

tutes ſunt. Etenim familta hominuma

ſplendore generis nobilitantur, anima

rum autem clarificaturgratia ſplendore

virtutis. E in errore, diceva il Pe

trarca, (de Remed. dial. 16.) chi pen

ſa, che l'eſſer veramente nobile, con

ſiſta nel portar dentro le vene un

O 4 ſan
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“ſangue diramato da Principi, effen

do difficile diſtinguere il ſangue de

Ceſari da quello del facchini; per

ciocchè l'eſſere un ſangue piu chia

To dell'altro non viene dalla nobil

tà, ma dalla ſanità : Omnis propemo

dum ſanguis eſt concolor: & ſicubi fortè

alter altero clartor inventus ſit, non id

mobilitas efficit, ſed ſanitas. E però

diſſe Lucano (ad Piſan. ) perit omnis

illi nobilitas, cui laus eſt ab origine ſola.

Ed a dir vero, qual nobiltà di ſan

gue puo mai paragonarſi colla no

biltà del grado Sacerdotale, a cui

aſceſo tanto il nobile, quanto l'hu

mile di natali, perche ſollevati ad

una dignità, ogni humana grandez

za eccedente, amenduni ſono ugua

ii. Aggiugnete poſcia al grado Sa

cerdotale la virtù, e la dottrina,pro

prie di quello ſtato, eccovi coſtitui

to un'huomo tanto piu mobile di chi

non ha altra nobiltà, che quella del

naſcimento, quanto è piu ragguar

devole un degno Sacerdote, che un'

indegno, giacchè tale da Oſea è ri

putato l'illiterato Sacerdote: quia tu

- - - -- - .. ſcien
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ſcientiam repuliſti, repellam te, ne Sa

cerdotio fungarismibi.

Ne è nuovo, che le Mitre, e le ,

Porpore, quantunque ſuperiori al

ſemplice Sacerdote , pure eſiendo

queſti dotato di virtù, e di dottrina,

ſi habbian riputato a gloria lo ſti

marlo, e riverirlo. Di Giovan Be

cani, eruditiſſimo Minorita,raccon

tail Botero nella ſeconda parte de'

fuoi detti memorabili,che inſegnan

do egli in Roma nel ſacro Palagio

la ſacra Teologia, con tanta fama -

d'ingegno, e di dottrina, che con

correvano a gara a ſentirlo, oltre a

gli altri, Veſcovi, e Cardinali, queſti

mentre che per mezzo la ſcuola que

gli andava alla Cattedra, ſi levava

no in piedi colla beretta in mano,

per honorarlo .
-

Piaceſſe a Dio, che tutti i Prelati,

Monſignor mio, imparaſſero dal

porporato Principe ſovracennato

a ſtimare, ed honorare i Sacerdoti, e

queſti preciſamentevirtuoſi, e dotti,

che certamente cio ridondarebbe in

grandiſſimºriº dellei"
5 E io:
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E ſopraciglio troppo diſdicevole al

volto di un Prelato, quello, che uſa

no taluni co Sacerdoti, ancorche »

virtuoſi,e dotti, perche ſudditi.Non

vuol così certamente il diritto Ca

tonico. Leggiamo di grazia il c.eſto

ſubiectus. diſt.95. ( dico a lei leggia

mo, e laſcio da parte il Beelphegor

cenſurante, che, per quanto mi pare,

anon ha la di lui nobiltà altre lettere,

sche quelle, che han preſſo la groppa

5 ſuoi cavalli, cioè poche, e groſſe.

iEpiſcopi, dice il Canone, Sacerdotesſe

eſſe noverint, non Dominos: honorent

clericos, quaſi clericos,ut & ipſis a cle

ricis, quaſi Epiſcopis honor deferatur.

Scitum est illud Oratoris Domiti: cur

ego te, inquit, babeam ut Principem e,

cum tu me non babeas, ut Senatorem , ?

E poco dopo: Recordemur ſemper quid

»Apoſtolus Petrus precipiat Sacerdoti

bus: Paſcite eum, qui in vobis eſt, gre.

ºgem Domini, providentes non coatte,ſed

ſpontaneè, ſecundum Deum: neque turpis

lucri gratia, ſed voluntariè; neque ut do

minantes in Clerum, ſed forma fatti gre

gis ex animo: ut cum apparuerit Prin:

- = - – --- seps



M E M o R A B I 1, r. 323
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.

ceps Paſtorum, percipiatis immarceſci

bilem gloriae coronam .

Veda adunque chi ha fior di ſen

no, che i Prelati non hanno a tratta

re i Sacerdoti, come fanno i Princi

pi ſecolari co'vaſſalli; ma come co'

loro Conſacerdoti. Così nel c. Epi

ſcopus in Eccleſia, dift.95. Epiſcopus in

Eccleſia, ei conſeſſu Presbyterorum ſu

blimior ſedeat: intra verò domum Preſ

byterorum Collegam ſe eſſe cognoſcat. E

pure l'uno, e l'altro Canone parla ,

de' ſemplici Sacerdoti, come Sacer

doti. Oraggiunga come Sacerdoti

virtuoſi, e dotti: e vedrà quale ſtima

ſe ne debba fare da Prelati.

Il Beato Ludovico Cardinale Are

latenſe, in una occaſione, così ripi

gliò i Prelati, che ſimiglianti Sacer

doti ſpregiavano : Dedignari Epiſco

pus non debet, ſi aliquando ignarus, &

rudis, ſequacem non habeat multitudi

nem, e ſi vox inopis Sacerdotis, dotti

tamen, 6 acuti, ſue preponitur. Habi

tat namque ſepius in ſordido palliolo,

quam in piftis veſtibus ſapientia. Nec,

vos rogo Epiſcopi, tantoperè inferiores

--

- C02
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'contemnite. Primus enim, qui pro cbri

fto obijt , quique viam alijs ad marty

rium aperuit, non Epifcopus, fed tamtùm

Levita fuit. In Comcilio Nicæno, quod

eft omnium famofìffimum , .4tbanafias

#unc tamtümodo Presbyter fuit, (l'Emi

nentiffimo Baronio ann. 325. n. 5o.

dice, che Atanafio all'era era fola

mente Diacono) ipfeque fere folus ar

gumentationes difturbavit v4rrianas. Im

vltimo Concilio.4ntiochemo, Aureliano

imperante , ubi Paulus Chriftum com

amunis maturae homimem prædicams , da

ammatus eft ab omnibus , quae fub Caelo

funt, Ecclefiis Chrifti , mec ullus magis

elufit , atque confudit Paulum , quam •

24alchion Presbyter J4ntiocbemus, qui

pratoriam artem im J4ntiochia docuerat.

Non crcdo fi poffa dir di vantag

gio, avvenendo bene fpeffo, che un •

1Prete, quantunque virtuofo , e dot

*o, s'egliè povero, è in poco pregio

renuto, e cio non di rado accade » ,

come che gli huomini dati a gli ftu

dj , poco s'innoltrano nel confegui

mento delle dignitâ , e meno acqui

{iapo de'beneficj, a'quali anelando

--- - - - . -. – grigno
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gl'ignoranti, facilmente gli otten

gono colla loro sfacciataggine, e

preſunzione. Appunto come acca

dette a gli uliignuoli (rapportati

- dall'eloquentiſſimo Cauſino nel ſuo

Prelato) li quali incontratiſi in una

freſca Roſa, decretarono, che quella

fuſſe di chi meglio articolava i ſuoi

muſicali accenti ; e mentre che eſſi

infino a ſera protaſſero le lor canzo

ni, venne una goffa Civetta, e ſi por

tò via la Roſa , laſciando tutti que”

canori ſpiritelli deluſi. Sed nihil me

tius inter venire ſapienti poteſt(diſſe Ci

- cerone) quan fortuna exigua. Egli è

vero però, che cie è di grande ſcan

dalo agli altri, che, vedendo la vir

tù, e la dottrina avvilita, per altre »

ſtrade poco degne incanminanſi.

Ma, grazie a Dio, che mi fa vivere »

v in una età, in cui dal Capo viſibile »

della Chieſa, che dalla Innocenza 3

ha il nome, ſon tuttodì premiate la

virtù, e la dottrina, havendo io ve

duto promoſſi al Veſcovado molti

miei Amici, colleghi, e coetanei Sa

cerdoti, veramente ottimi in",
- - e id
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e ſapere,ancorche quaſi ſconoſciuti.

Ma che diremo di que'Prelati,che

non ſolamente non iſtimano i Preti

virtuoſi, e dotti; ma ſi compiaccio

no tener preſſo di loro piutoſto ſcia

gurati, e da niente; che quelli, an

corche loro ne facciano iſtanza. Di

remo da cio provvenire, che per

iſciagurati, e da niente ſono tenuti

ancor'eſſi. Racconta Enea Silvio,

che fu dopo Pio II.cui venne ben'ap

plicato quel verſo del Poeta : Sum »

Pius AENEAsfama ſuper athera notus.

Che dimandato Tomaſo da Sarza

na, che fu poi Niccolò V.di qua co

ſtumi fuſſe Eugenio IV., riſpoſe: At

hoc facile cognitu eſt: qualis familia eſt,

talem 6 principem in venias. Havea ,

cio egli forſe imparato da Sofocle ,

(in Phen.) ove diſſe: Si quis malorum »

( e noi diremo indottorum ) gaudeat

conſortio, rogare qualis ipſe ſit non eſt

opus; nam quisque ſimilis eſt ſodaliti

ſui. Non ſi è mai veduto, ne vedrà

nel mondo, che un Savio habbia ge

nio con gli ſciocchi. Nelle caſe pri

vate l'eſſer tra buoni meſcolati i cat

tIVI»
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tivi, puo attribuirſi a neceſſità, a

diſgrazia, ma nell'Epiſcopio di un .

Prelato, che a ſua voglia ſi forma la

famiglia, alla propria inchinazione

ſi attribuiſce.

Quindi è, che il glorioſo Cardi

mal Arciveſcovo di Milano S. Carlo

Borromeo, quando non fuſſe ſtato

notiſſimo per le ſue eroiche azzioni,

forza ſarebbe ſtimarlo quegli, ch'è

per mezzo di eſſe dal mondo Criſtia

no giuſtamente venerato, ſoltanto

dall'haver tenuto preſſo di se in gra

numeroSacerdoti inſigni per virtù,

e dottrina. Ecco quale è il diſcor

ſo, che di lui fa dottiſſimamente il

Giuſſani (in eſus vita lib.8. c.79.)Dal

, grande ſuo amore a gli ftudj, ed

, alle ſcienze nacque la molta ſtima,

, che ſempre fece de Letterati,havé

, do avvanzato quaſi ogn'altro nel

, l'amargli, ſtimargli, e favorirgli;e

e molto piu nel riconoſcergli co'be

, nefici, e gradi Eccleſiaſtici.Adun

que, ne inferiſco io, quel Prelato,

che non ama, non iſtima, e non fa

voriſce i Preti virtuoſi, e dotti, non
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ha ne virtù, ne dottrina . Lo ſteſſo

Autore nel lib.8. c.25. dice : Coſa ,

, che rendeva gran maraviglia era,

, che facendo egli venire da ogni

a parte, maſſimamente da Roma ,

, tanti ſoggetti foreſtieri, a tutti pa

, gafſe ogni ſpeſa di viaggio, gli ve

, ſtiſſe honoratamente; ed alcuni, li

, quali non havevano finiti gli ſtu

, dj, manteneſſe allo ſtudio, e li fa

, ceſſe anche dottorare a ſue ſpeſe.

Non come certuni,che moſtrano

di amare, e ſtimare i Preti virtuoſi,e

dotti, gli cercano per havergli fami

gliari; ma annoverati nella loro fa

miglia, toſto gli accomunano con ,

que, che ad altro non vagliono, che

a fare una bella veduta in antica

mera, come figure d'arazzi: gli trat

tano tutti ad un modo, e per quel

poco ſoldo, che loro ogni meſe con

tribuiſcono, gli hanno a vile, ſe ben

fuſſero Salomoni; anzi i Padroni,

per parer piu di loro,gli ſcreditano,

preponendo a'medeſimi i piu ſcem

pi, e da nulla. Ma il ſantiſſimo, e º

dottiſſimo S. Qarlo,qui"-
VCile
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veſſe in caſa ordinariamente circa

cento perſone di varie nazioni, così

richiedendo l'ampiezza della ſua ,

Chieſa, col ſuo eſempio nondimeno

volle, che i Prelati apparaſſero il

trattamento, che dee farſi de'Preti

virtuoſi, e dotti, onde lo Scrittor

della vita di lui nel lib.8. al c. 12. co

sì ne dice: Il riſpetto, ed honore,

che portava ad ognuno ſecondo

lo ſtato, e grado ſuo, fu coſa di

grande eſempio; imperocchè d'al

cuni,de'quali ſi ſerviva o per iſcri

vere,o per iſtudiare, non ſolamen

te non ſi ſdegnava, quando non ſi

levavano la notte a tempo, ma egli

ſteſſo andava a chiamargli, ed ac

cendeva il lume; e ſe occorreva di

paſſare per altre camere, ove dor

miſſero, de' ſuoi Gentilhuomini,

cercava di andare con tanta cau

tela, che non gli ſvegliaſſe dal ſon

, no, che a queſto fine cavavaſi le 2

, pianelle de piedi.
-

E per venire a gli eſempli mo

derni, dirò con S. Paolo: Sciobomi

Vlčrſº 3 perche non vorreira"

Pai



33o L E T T E R E l

paſſionato col nominarlo, il quale
mi ha confeſſato di ſua bocca, che ,

deſideroſo di haver in caſa un certo

Sacerdote virtuoſo, e dotto, quella

queſti nelruolo de' ſuoi famigliari,

non puotè guſtar cibo, tanta alle

rezza gli ricolmava il cuore. Egli

il fe dottorare in Teologia a ſue ſpe

ſe: e l'ha ſempre tenuto ne' poſti piu

ragguardevoli. E perche ? perche »

egli è un'altro S. Carlo de'noſtri di .

non meno per la dignità, che per la

virtù, e per la dottrina.

Ma qui non poſſo tralaſciare di

annoverare fra queſti luminari di

S. Chieſa Monſignor D. Diego Iba

gnes Buſtamante, Veſcovo degniſſi

mo già di Trivento, hoggi di Poz

zoli, il quale, quando conoſciuto

non fuſſe per quel gran Letterato,

che tanto ammirò la celebre uni

verſità di Salamanca, e mentre che a

vi fu Collegiale nel militar Collegio

del Re, e mentre che vi fu pubblico

Profeſſore, ed Oppoſitore alle Cat

tedre, e mentre che vi ſpiegò, ancor

mattina, che la prima volta entrò i

-

gio
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giovane i quattro libri dell'Iſtituto,

eſſendo poi ſuſtituto della Cattedra

primaria Civile, e ſoſtenendovi Có

cluſioni con ammirazione de' piu

conſummati in quella letteraria Pa

leſtra; quando, io repplico, tutto cio

per altro notifſimo, non ſi ſapeſſe º,

baſterebbe alla Fama per pubblicar

lo tale,la elezzione ch'ei fece del ſuo

primo Vicario Generale,appena de

ſtinato al Veſcouado di Pozzoli, di

cui altro non dico, obbligandomi

la di lui modeſtia a tacere.

Peſſimi innoltre chiama il diritto

Canonico que Prelati, che havendo

la fortuna d'haver Sacerdoti virtuo

ſi, e dotti preſſo di loro (non per

elezzione, ma per diſgrazia de'po

veri Letterati, che ſono affini colla ,

povertà) per dimoſtrare di ſapere a

piu di eſſi, non tanto i medeſimi

aprono le labbra, che i milenſile »

chiudon loro con qualche ſopraci

glioſo rimbrotto - La qual coſa è

con abbominio deteſtata dal citato

c.eſto ſubiettus, dist.95. Peſſime con

ſuetudinis (così dice verſo il fine) eſt

472

-
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in quibuſdam Eccleſiis tacere Presbyte.

ros, & preſentibus Epiſcopis non loqui

quaſi aut invideant ( nota la Chioſa ,

Arg. contra Epiſcopos, qui malunt ha

bere illiteratos, quàm literatos circa ſe )

aut non dignentur audire.E perciò leg

giamo in cio corretti i Prelati nel c.

nullus Epiſcopus diſt.38. Nullus Epiſco

pus propter opprobrium ſenectutis, vel

mobilitatem generis a parvulis, vel mi

nimis eruditis, ſi quid fortè eſt utilitatis,

aut ſalutis, inquirere negligat. -

E donde ella crede, avvenire in

alcune dioceſi, che i Preti poco, o

nulla ſiano ſtimati; ſe non dalla poca

ſtima, che alcuni Prelati ne fanno.

S.Martino, che voleva riveriti i ſuoi

Sacerdoti, precedette i laici col ſuo

eſempio, perciocchè invitato il di

ceSevero al c. 23. della vita di lui )

da Maſſimo Imperadore a mangiare

con eſſo lui, nel mezzo del convito,

com'è ſolito, il miniſtro offerſe la

tazza al Re, il quale la fece prima ,

dare al Santo Veſcovo, aſpettando

di riceverla di mano di lui. Ma ,

S.Martino poiche hebbe bevuto, la

- por
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porſe al ſuo Prete, non riputandovi

alcuno piu degno, che dopo eſſo be

veſſe ,

Il porporato Principe accennato,

in una dioceſi, dove i Preti eran po

co pregiati, volle, che fuſſero tenuti

in quella venerazione, che ſi dee; on

de per prima intimò loro il Can.XV.

del Concilio II. Matiſconenſe, che ,

qui traſcrivo, come degno di alta ,

i rifleſſione: Statuimus, ut ſi quisquem

piam Clerieorum honoratorum (quosSa

, cerdotes, º Diaconos intelligunt: ſpie

ga il glorioſo S. Carlo Borromeo)

º in itinere obviam habuerit, uſque ad in

feriorem gradum honoris veneranter, ſi

cut condecet chriſtianum, illi colla ſub

dat, per cuius officia, º obſequia fide

liſſima Chriſtianitatis jura promeruit.

Et ſi quidem ille ſecularis equo vehitur,

Clericusque ſimiliter, ſecularis galerum

de capite auferat, cº Clerico ſincera ſa

lutationis munus adhibeat: ſi verò cleri

cuspedes graditur, ci ſecularis vehitur

equo, illico ad terram defluat, ci debi

tum honorem praedito Clerico ſincere

º charitatis cahibeat: ut Deus,vie
tl) 4
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charitas eſt, in utrisque letetur, e dile

iiione ſua utrumque adſciſcat; qui vero

bec, que Spiritu Santto dittante ſancita

ſunt, transgredi voluerit, ab Eccleſia ,

quam in ſuis Miniſtris debonorat, quam

diu Epiſcopus illius Eccleſia volucrit,

ſuſpendatur.

Dapoi precedette gli altri col ſuo

eſempio, honorando, e facendo ſti

ma d'ogni menomo Prete coll'oſ

ſervanza del Can. 34. del IV. Conc.

Cartag. rapportato da Graziano

nella dift. 95. c. Epiſcopus in quolibet ;

có queſte parole: Epiſcopus in quolibet

loco ſedens, stare Presbyterum non pa

tiatur. Non come taluni, che all'ho

ra credono di ſoſtener la dignità,

quando trattano i lor Preti peggio,

che Palafrenieri.

Ma troppo mi ſon diffuſo in que

ſta materia ; ſe ben non temo di

dar con cio motivo a chi che ſia di

ſtimarmi intereſſato; né havendo io

ne virtù, ne dottrina. Lo ſcorrere »

troppo volontieri della mia penna -

è provvenuto, non tanto per otturar

la bocca a quell'accennatoi" 2.

Cile
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i che non peſca tanto al fondo; quan

to che parendomi diſcorrere con un

virtuoſo par ſuo, era conveniente »

raccordar quelle coſe, che ella colla

ſua vaſtiſſima erudizione pur trop

posa. Dalle quali habbiamo effica

ce motivo di rendere a Dio grazie,

º che amenduni ſiam veduti con oc

chio favorevole da Signori dabbene

inſieme, e letterati, ch'è la maggior

ſorte, che poſſa bramarſi a noſtri di.

Ed augurandole dal Cielo ogni be

ne , le bacio divotamente la mano.

a Di Poſilipo a 17. di Luglio 1685.

i. A r A- lo

3)ſi" Nſgº"; Nſa,

Del Signor D. Luca Rinaldi Arcidiacono

di Capoa

AL SIG. ABATE FIoRNICETo CARINI.

P Regiſi pur quel noſtro amico di

havere acquiſtato la notizia di

quel ritrovato ſcientifico, ſol perche

un qualche Autore lo ſcriva ; che »

V.S. ſaprà dirgli me d'ognaltro, che

l

IlOra
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non ogni notizia fa ſcienza: il ſape

re è conoſcerla coſa per le ſue ca

gioni, diſſe colui, che è riputato da

certuni l'anima delle ſcuole. Vede

re un'effetto, ſenza ſpiar dentro la s

cagione aſcoſa, è vederlo con l'in

telligenza dell'occhio, non con l'oc

chio dell'intelletto: è contemplarlo

con palpebre da bruti, non con pu

pille da huomini: è un'oſſervarla ſu

perficie, non taſtarne con anatomia

perfetta le fibre, i nervi, le oſſa, e'I

cuore del medeſimo cuore . Vede

anche un villano le nevi su le Alpi;

ma non ſapendo di quel candido

vello qual mano ne ordiſca le fila ,

qual telajo ne componga la tela, da

quell'ogetto altro non trae, che una

diſgregazione di viſta. Vede anche

un fantolino le Iridi; ma perche non

sa ne la materia, onde ſi formano

que colori, ne l'artefice ragio, che

con unione si diſcordante gli meſce,

da quella penſile maraviglia altro

non trae,che una nuvola agli occhi,

o un'arco di ftupore alle ciglia.

Veggono anche coloro, che ſono

- talpa
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talpa tra gli huomini il fluſſo, e'l ri

fluſſo del mare; ma poiche niuno sa

toccar l'arterie di così fatta fiſtole,

e diaſtole, che nel corpo ondoſo al

terna vicendevolmente, rimane la o

lormente in ſecco, o perme dire a

naufraga in porto -

Cosi è. Niun fiume mette capo

nel mar del ſapere, che ſia Nilo d'in

cognito capo: e niuno arboſcello

puo inneſtarſi nell'albero della ſcie

za del bene, e del male, che non ina

nifeſti al Sole, e non moſtri al Cielo

le ſue anche occulte radici. -

Il vero modo di filoſofare, per

mio avviſo, egli è prender da gli al

tri quelche è vero, non quelche e'

dicono; me per eſſere ſettario di un'

Autore farſi apoſtata della verità.

Biſogna impegnar noſtra fede, non

alla fede altrui, ma alla pruova; ed

haver per maeſtra la ſcuola della

natura, piu che la ſcuola. Egli è

d'uopo cercare alle ragioni il peſo

anzi, che il colore ; e paſſar dal che

al perchè. In così fatta maniera ſpe

colavano quegli Antichi,che havean

- P. deſi
º a
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deſiderio di ſapere. Nelle coſe na

turali l'appoggiarſi all'autorità al

trui è camminar da cieco. E neceſ

ſario eſſer tutto occhi, e tutto mani

per vedere, e per toccare il vero. Se I

comune noſtro amico batteſſe que

ſto ſentiero, che è il diritto, non fa

rebbe ligio dell'altrui parere lo 'nge

gno ſuo ſpiritoſo; ma internandoſi

nelle viſcere della natura, che godo

no di eſſer diafane a gli ſpaſſionati

amatori della verità,ne annoverareb

be a ſuo bell'agio ogni poro, ogni

punto; e così i ſuoi ſcritti ſarebber

parto d'ingegno che crea, non di

penna, che traſcrive ; ne empirebbe

le carte a danno degl'inchioſtri, ed

a tortura de'torchi; ma vi trasfon

derebbe il vero nettare, onde bear

poſſa la mente. e -

Queſto è il mio ſentimento intor

no al modo di rinvenir le verità na

turali, che'l paleſo con libertà da

Filoſofo, e con brevità da Laconico

a V,S. che penetra fin nel piu ripoſto

midollo, e non guata, come i novel

li filoſofanti la ſola corteccia ; e le

bacio

|
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bacio riverentemente col cuor la

mano. Di Capoa a 15. di Agoſto

del 1685.

Del Sig. Abate Gio: Battiſta Pacichelli

Auditor Generale Pontificio nella s

Nunziatura a Principi, ed Elettori

del Rheno, nelle parti dell'Alemagna

Baſſa, e nella celebre Dieta della

Tace Vniverſale di Colonia. Rap

preſentante in Napoli del Sereniſſimo

di Parma.

AL SIGNOR CARDINAL CIBo

D" Miniſtri Apoſtolici al Trat

to del Rheno ſcriſſi gia in

idioma latino al fu Abate Michele »

Giuſtiniani, huomo curioſo, che »

cercava arricchir di lumi foreſtieri

nella Relazione de Nunzi il moto

fiſſo della ſua penna,comunicandoſi

da me all'hora queſte con altre no

tizie recondite a Monſignor l'Abate

Agoſtino Favoriti per cenno preciſo

di V.Em. nel mio ritorno a Roma ,

dopo le lunghe pellegrinazioni, e'l

P 2 filia!
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filial tributo a N. Signore, quando

la Segreteria di Stato havea a for

mar le Inſtruzioni per Monſignor il

Patriarca Luigi Bevilacqua ſuo Ple

nipotéziario deſtinato aNimega;ele

ſteſſe ſaran parte del vaſto corpo del

le Memorie de'miei Viaggi per l'Eu

ropa Criſtiana, e ſue Corti, diſtin

te in preſſo a ceto lettere agli Ami

ci,che fanno i medeſimi attualmente

premer ſotto queſto Regio torchio,

per inſtruzion pubblica, anche delle

Metropoli, Academie, Cittadelle, e

Santuari, con varie cognizioni de'

luoghi, e coſtumi, delſoggetti coſpi

cui, e rilevanti maneggi,deſtinando

a gii altrui Annali una più rara, e ,

colma ricolta. Le adatto, per for

ſentenza, alla noſtra comun favella :

e non variando molto il ſembiante

de Magiſtrati Criſtiani, a parer dei

Ribadaneira, del Marquez, del Save

dra, e del Quevedo, Statiſti, e Scrit

tori di grido, maſſimamente fra gli

ſpiriti piu elevati di Chieſa, vi ag

giungo il Gran Nome di V.Em., la

quale ſpiegata in piu forme, tutte »

degniſ
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degniſſime, la Gloria de' ſuoi ſubli

ni talenti, accreſce alla Sacra Por

pora ſplendore, ſoſtenendo con de

coro, ed applauſo i diritti di Dio, e

di Sua Santità.

La Nunziatura dunque di Colo

nia volgarmente, o del Rheno, e de'

luoghi aggiacenti all'Alemagna In

feriore, dilungandoſi per lo ſpazio

di cinquecento e più miglia Italia

ne, giuſta la carta topografica, che

tengo meco a penna, comprende º

tutta quella parte dell'Imperio, che

reſta fra l'Alſatia, e la città di Ar

gentina, o di Strasbourgh, in amen

due le riviere,del Rheno, e Moſella ,

che ſi diſtende nell'Oceano Germa

nico, e ſi ſcarica nel mar Baltico ;

cioè, ove quelle ſcorrono, con le 2

porzioni della Moſa inchiuſe nel

l'Imperio, il Meno, l'Elba inferiore,

e il Viſurgi: che abbraccian la Saſſo

mia baſſa, la Veltfalia, la Marca, ed

altri Stati, o Provincie. Di modo

che riconoſconº, e venerano l'auto

rità della Santa Sede, particolarmé

te i tre Elettori Eccleſiaſtici, Arcive.

- P 3 ſco
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ſcovi, di Mogonza, Treveri, e Colo

nia. I Principi Veſcovi, di Herbi

poli, (ch'è Duca di Franconia, ed

uſa le armi all'altare) di Argentina,

Bamberga, Liegi, Paderborna, Hil

deſeim Munſter, ed altri, ſcelti dal

grembo capitolare, e dal rigo de'

“Canonici Illuſtri, diſtinto da quel

de'ſemplici Preti, o Dottori, con le

prove di otto gradi per lato di ri

goroſa, ed antica nobiltà,che in Ar

gentina ſi raddoppiano : gli Abati

Principi, di Fulda,Primate, (che co

rona l'Imperadrice) di Corbeia,Sta

blò, Werden, Siburgh,S.Cornelio ad

Hndam, e inoiti più, i quali ſuppon

gon'anche ne chioſtri autentica no

biltà: i Duchi,di Neoburgo, di Giu

liers ſuo primogenito,e'l già Catto

lico di Hannover della caſa di Bran

ſuich, e Luneburgo, primaria fra le

cinque più coſpicue dell'Alemagna,

, dopo l'Elettorali, con Hafſia, Ba

den, Meklemburgh, e Virtembergh ,

conforme ſcrivono l'Hermes, ed il

Limneo de iu. publ. : il Landgravio

d'Haſſia di Reinfeld : il Marcheſe di

- Baden
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Baden Baden, diverſo da quel di

l)urlach Luterano: alcuni Commen

datori di Malta,e dell'Ordin Teuto

nico; e non poche Badeſſe de'Capi

toli, o Collegi delle Dame ſecolari

Canonicheſſe, e talvolta dell'uno, e

l'altro ſeſſo, le quali han ſeggio nel

le Diete Imperiali, con molti Conti,

e Baroni riguardevoli. Se dal peſti

fero letargo dell'ereſia non foſſer ri

maſti aſſidrati gli ſpiriti di quelle,

per altro felici, provincie, ſi dovreb

bono inſerir anche gli Elettori di

Saſſonia, e di Brandemburgo, queſti

c'ha immenſo ambito con la Contea

Elettorale Palatina, oggi reſtituita,

e riſtretta nell'Imperio, i Principi, e

Prelati di molte Chieſe inſigni,e ric

che di circa a cento mila doppie di

rendita, ſecolarizzate, e profanate

nel Congreſſo di Munſter per fatal

deſtino, maſſimamente quelle di

Maddeburgo Primaziale in Germa

nia, che ora dà luogo a Salzburgh;

di Brema, di Minda, di Halberſtadt,

e l'alternante fra Noſtri, e que”, che

ſi chiamano Evangelici, di Osna

P 4 bur
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ſburgo. Si vanno però in eſſe, ed in

altre parti infeſte inviando al pre

ſente dal Nunzio del Papa, col mez

zo degli Operari della miſtica vi

gna,cioè Miſſionanti (per lo più Re

iigioſi con veſte di laico, ed arric

schiti di largo potere ) ſalutevoli ri

medj, i quali procuraſi, che venghi

no applicati, e diffuſi ne' Reami di

3Danimarca,che appena conta poche

centinaja di Cattolici ſconoſciuti, e

sdi Svezia,dove in egual numero ſog

sgiacciono alla condannagion capi

tale, ma vi ſi mantiene intelligenza

ſegreta. Si ſtudia egli ancora di rin

tuzzar l'orgoglio di que Giudici

della Camera Imperiale di Spira e,

amiſta di Cattolici, e di Settari, i

quali poco riverenti alla giurisdi

zion della Chieſa, procuran di ra

ºpire le cauſe, appellabili dall'Offi
ºciale dell'Arciveſcovo Elettore, al

Tribunal della Santa Sede. Ma di

ciò, e delle facoltà più preciſe di

queſto Nunzio, le quali ſon quaſi le

medeſime di quel di Spagna, anche

circa il conferir, con l'uſo io
e Ab
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Albbreviatore, o Datario, i benefici

1non eccedenti il valor di 24. ducati,

c di camera, e le commiſſioni delle ,

i pendenze, che nel Principato di Lie

gi pagano cento il meſe, e a due»

Giudici ſinodali fan preferire il Pö

tificio Auditor Generale , potraiſi

legger il libro dedicato al Cardinal

Franceſco Barberino di fel.mem. col

titolo: Legatio Apoſtolica Petri Aley

ſij Carafe Epiſcopi Tricaricens. Vrba

no VIII. Pontif. Max. ſedente obita ad

Trafium Rheni, ci ad Provincias Irfe

rioris Germania, ab anno 1624. uſque

ad 34. Leodi impreſſ. 1634 ch'è fama

ſcriveſſe con eleganza il P. Silveſtro

Pietraſanta Gieſuita Confeſſor di

queſto. - -

Riferiſco qui la ſerie de Nunzi,

che s'intitolano ancor Legati a late

re dalla prima lor moſſa, la quale »

ſembra che foſſe nel ſorger l'ereſia di

Lutero. Non havean in queltempo

ſtanza deſtinata per riſedere i Mini

ſtri Apoſtolici, ma finche fu aduna

to il Sacro Concilio di Trento, va

gavan per le Corti de'Principi, ad

P 5 og
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oggetto di mantenergli nel nervo

della fede, o richiamargli all'ubbi

dienza leale del Santo Padre; Nè

oggi, che per l'opportunità del ſito,

e propenſione al nome Pontificio, ſi

coſtuma di aprir tribunale in Colo

mia città,ch'è l'antemural dell'Olan

da, o molto meglio in Liegi, reſtan

do in arbitrio di alloggiare ove lor

torna in acconcio. Con l'autorità

1or commeſſa procuravano altresì

di gaſtigare in que tempi i figliuoli

ribelli della Chieſa; e nelle Aſſem

blee, particolarmente di Vormazia,

e di Spira, poneano ſtudio, affinche

non ſoffriſſer pregiudizi gli affari di

Cio. Così adoperoſſi con vigore il

?Nunzio Marino Caracciolo,e molto

più Girolamo Aleandro, che alcuni

però han creduto Nunzio ſtraordi

nario, ſpedito da Papa Leon X. ad

eſeguire in Alemagna il Decreto di

volgato in Roma contro quel perfi

o Apoſtata, a danni di cui egli va

loro, amente arringò : Pietro Paol

vergerio veſcovo di Capo d'Hiſtria

fu inviato da Clemente VII inº
- - e
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vill

".

le provincie, delle quali, e de'ſuoi

maneggi data contezza a Paolo III

Pontefice di memoria immortale,fu

riſpedito a Principi, e ſingolarmen

te all'Elettor di Saſſonia, per avver

tirgli del Concilio deſtinato in Mä

tova. Egli in Vittemberga ſi luſin

gò di poter acquiſtare quell'Ereſiar

ca, al quale con piacevoli ſenſi ha

vea favellato;ma non riportò in fine,

che vani dileggiamenti, aderendo a

ſuo malgrado, alle maffime di quel

moſtro, ſicome riporta nella Storia

il Cardinal Pallavicino. Contro Er

manno de'Conti di Vega Elettor di

Colonia, che traboccava bruttamen

te nello ſciſma, ſoſtenne Gio: Poggi

Luccheſe con ſomma lode le ragioni

Apoſtoliche, in modo che per la s

glorioſa carriera della Nunziatnra a

di Spagna, ſali felicemente ad un -

de luoghi del Conciſtoro . In tal

forma Gio: Franceſco Commendo

ne, aſſai famoſo per le Legazioni,che

deſcrive in latino il ſuo erudito Se

gretario Gratiani, venne promoſſo

alla Porpora. Lo ſeguitò Gio Bate

i P 6 si ſta a



348 L E r T E R E -

tiſta Caſtagna Arciveſcovo di Roſ.

ſano, il quale venne col nome di ur

bano VII.eſaltato al ſoglio di S.Pie

rro'. Quindi Gio: Franceſco Buon

homi Veſcovo di Vercelli intorno

all'anno 1583. havendo conſolato

con la ſua preſenza, e co'ſuoi decre

zi molti luoghi dell'Alemagna, maſe

fimamente i Cantoni Svizzeri; con ,

l'eſercizio di tal carico, promulgò

in Liegi le venerabili coſtituzioni

vdel Tridentino, e fulminò le cenſure

eontro gli aderenti all'Arciveſcovo
g

Elettore il Conte di Truxes diventi

to, con gran vergogna, eretico, fra'

quali annoveravanſi alcuni Canoni

ci Illuſtri di quella Nobil Metropo

litana. Ivi terminò egli la vita, ma

non la fama, e le ſue ceneri furono

traportate a Vercelli. -

Ad eſſo vene ſoſtituito da SiſtoV.

Ottavio Frangipane Veſcovo di Ca

jazzo prima, e dopo di Tricarico, il

quale di cenno di quel Pontefice paſ

sò a Lovanio per comporre le diffe

renze in materia della Grazia effica

ce, e del Libero Arbitrio, esie
-

CI
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i fervidamente da Teologi di quell'll

i niverſità, e gli toccò in ſorte di far

Io. Divolgò anche nel 1591. i de

creti per l'amminiſtrazion deSacra

menti, conforme al ſinodo di Colo

nia. Suoi ſeguaci furono il Veſco

vo di Auſona Coriolano, e l'Arcive

ſcovo di Athene Attilio Amaltheo,

le azzioni de'quali non mi ſono an- ,

cor pervenute individualmente a no- ,

tizia : ſicome anche quelle di Pier

Franceſco Mºntorio Veſcovo di Ni

caſtro, a cui però precedette Monſi

gnor di Biſceglia Antonio Alberga

ti. Moſtrò queſti vivo zelo della

propagazion del Cattolicheſimo,

fondando a tal fine una compagnia

di huomini di Chieſa,e di Laici, do

ve anch'io fui aſcritto, nel tempio

de'Padri Capuccini di Colonia, i

quali debbon preſtar ſoccorſo a gli

Eretici, sì con l'alimento della pa

rola di Dio, che col cibo, e con ge

neroſe limoſine. Ma nella memoria

de'vecchi degno Inogo ſerba il nome

del Cardinal Pier Luigi Carafa già

raccordato, il quale al carattere di

- - Ve
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Veſcovo di Tricarico dopo la reg

genza della città di Fermo nella ,

Marca di Ancona, aggiunſe quella

di Nunzio, e nel corſo di dodeci an

ni manifeſtò azzioni degne in vero

di quella pubblica luce,che godono;

e neapparecchiava ancora pe'l tor

chio la candida penna dell'Abate »

Filippo Maria Bonini la vita.

Non lungo tempo governò ſuc

ceſſivamente Martino Alfieri,Veſco

vogià dell'Iſola, quindi Arciveſcovo

di Coſenza, perchè venne deſtinato

da Urbano VIII. Monſignor Veſco

vo di Nardò Fabio Chigi, il quale »

per lo corſo di tredici anni e in Co

lonia, e nell'Aſſemblea di Munſter,

con breve di Papa Innocenzio X. di

feſe i diritti della Santa Sede, allor

che ſi ſtabiliva la Pace fra Ceſare, i

Principi dell'Imperio, e le Corone »

di Francia, di Svezia, ed altri;ftima

ta neceſſaria dal Veſcovo Dottore »

Gio: Caramuel, dove proteſtò egli

contro le condizioni offenſive della

ſacra Immunità, la qual proteſta fu

confermata con Bolla Papale. Chia

- mato
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mato a Roma, venne ammeſſo ben

toſto fra gli Eminenti Cardini della

Chieſa, ed aſſunto anche nella Sede,

vacante al grado ſupremo di Vica

rio di Criſto. Applicò egli l'animo

a nodrir ſempre con huomini di

chiaro grido la nobiltà di queſta ,

Nunziatura, poichè vincaminò Mó

ſignor Giuſeppe Maria Sanfelice »

Napolitano, che godea il pallio di

Coſenza, Monſignor Marco Gallio

Milaneſe Veſcovo di Rimini, e Mon

ſignor Agoſtino Franciotti Lucche

ſe Arciveſcovo di Trabiſonda, nipo

te del Cardinal di quel nome. Heb

be luogo il primo nella Dieta di

Francfort su'l Meno, quando fu

eletto il regnante Imperador Leo

poldo; ove in quello, e in altri affari

di non picciol rilievo, moſtrò a

Principi, ed a lor Miniſtri, ſegni di

prudenza, e ſolerzia . Il ſecondo

governò con applauſo della Germa

nia per lo ſpazio di ſette anni, fico

me havea fatto per molti, diverſe »

città del patrimonio di S.Pietro, la

ſciando in ciaſcuna deſiderio di ſe,
ilk
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ingrandito da N. Signore ultima

mente con la berretta Cardinalizia,

e poi mancato di vivere. Il terzo

nel 1666.havendo con eſattezza pre

ſeduto a dirigger Città, e provincie

del medeſimo dominio, ſi portò co.

Brevi del Pontefice a dirittura in .

Liegi, mentre Colonia reſtava offeſa

dal fiero influſſo del contagio: e in

vece di Clemente IX (Principe da

a me ſimboleggiato in un Panegirico

a Giofia) fu Arbitro, e Mediatore

nel Congreſſo di Aquisgrano fra l

Re Criſtianiſſimo, ei Cattolico nel

le militari controverſie di Fiandra.

Di piu , viſitò in Veſtfalia il nobil

Collegio delle ſecolari Canonicheſ

ſe, o Damigelle di Eſſen, e raddolci

le amarezze fra'l vivente Arciveſco

vo Elettore Maſſimiliano Enrico di

Baviera, e quella Badeſſa, nella qual

congiuntura un Perſonaggio di co

feſſion proteſtante, di cui egli era

oſpite degno, abjurò in ſue mani ſe

gretamente i falſi dogmi. Provide

con zelo veramente Apoſtolico a di

ſordini del chioſtro di S. Benio,
- - CIlC
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ehe diſſi chiamarſi di S. Cornelio; e

in Aquisgrano con ſenſo univerſale,

conſumò il corſo de giorni.

Nè ando guari, che vi fu inviato

Monſignor Franceſco Buonviſi Ar

civeſcovo di Teſſalonica, Nipote del

Cardinal Girolamo Luccheſe, huo

mo, il quale nella Corte di Roma ,

con gl'impieghi di molta riputazio

ne, e in quella di Francia accompa

gnando il Cardinal Flavio Chigi Le

gato, havea dato ſaggio della ſua

dottrina, e del ſuo valore, e molto

meglio continovò a darne in Colo

nia nel maneggiare affari di peſo,

mentr'ella era fucina di guerre; On

de con le acclamazioni venne rice

vuto fra Sarmati in qualità di Nun

zio, primamente ſtraordinario per

reprimer gli arditi sforzi dell'Otto

mano, ed affiſter, ſicome fe, all'elez

zione Reale del Gran Sobiesky: e

dopo Ordinario, a fin di regolare le

contingenze occorrenti; ed oggi la

Corte Ceſarea, ov'egli adempie nel

Cardinalato,e in negozi di maggior

conſiderazione le parti medeſime di

Mini
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Miniſtro Apoſtolico, venera l'eroi

che ſue virtù, alle quali formava, in

mio tempo, ſublimi auſpici.

In fine, da me ſi è veduta negli

anni 1673.74. ed appreſſo, appog

giata la Nunziatura del Rheno a s

Monſignor Opitio Pallavicino Ge

noveſe Arciveſcovo di Efeſo, Prelato

conoſciuto a baſtanza, il quale per

la via piu ſicura del merito, dal gra

do di Governator di Fermo, e di

Nunzio in Toſcana, vi ſalì agevol

mente, havend'occaſione di affittere

alla Dieta per la Pace univerſale,

avanti ch'ella foſſe trasferita da Co

lonia a Nimega, & oggi laſciato

ſucceſſore Monſignor Viſconti Mila

neſe, fa concepir molto di ſe ſteſſo, e

de'ſuoi negoziati col Re, e nel Rea

me di Polonia, unito a concetti di

S.Beatitudine fra l'emergenze delle

Armi Criſtiane. In quel tempo io ap

preſi, che nella ſcuola ſola del mon

do ſi aſſicura, ed accelera la pruden

za, all'eſempio di uliſſe perciò lo

dato da Omero, ſendo certa la maſ

ſima di quel Filoſofo : Satius eſt mun

dum

-
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dum peragrare, quam poſſidere. Co

nobbi per pratica il vantaggio de

º gli Studi politici, delle Lingue, della

i Teologia poſitiva, e di ogni miſta ,

Erudizione, al fallace riſcontro de'

i ſenſi de'Novatori, o de'moderni Fi

loſofanti ne volgari licei, che ſprez

zano l'eſperienze naturali, non men

gi che i veri inſegnamenti di Ariſtotile,

, e di Platonese alle conchiuſioni del

la Trebellianica, del Salviano, e del

º le altre nojoſe, e nude materie de'

º puri, e poveri Legulei, non veram, ſed

º ſimulatam Philoſophiam ſettantes, ciò

º che diſpiacea a Tullio, e ad ulpia

º no. Inſinuandomi co primi Lette

rati, e Statiſti di Europa nel peſo in

; giontomi di trattar del continovo

º nel gabinetto, e alla menſa, giuſta »

d il coſtume, con gli Ambaſciadori,

co Guerrieri di grido, e co'piu ſcel

ti Rappreſentanti, inviati da Ceſa

i re, dalle Corone, e da Potentati del

i Criſtianeſimo, i quali benche diverſi

, di ſenſo, e di rito, mi guardavano

; con buon'occhio, e conferivan meco

, ſenza ombra di ſoſpettione: e in no

- - Ille



356 L E T T E R E -

me di alcuni de'lor Sovrani mi re

galarono in fine, di gemme, collane

d'oro, libri rari, e prezioſi ritratti,

di che nelle accennate Memorie ſi dà

più individuale ragguaglio, ſpiega

done però qualche coſa l'Autor del

Mercurio Olandeſe, il Conte Gual

do nella Storia di Leopoldo, e con

altri il Croniſta latino di S. Aug. M.

ne'ſuoi Frattati hiſtorico-politici, o

raccolta di lettere, manifeſti, pro

getti,e ſomiglianti ſcritture impreſe

ſe in più tometti in Colonia, cioè il

mio amorevole, ma veridico Licen

ziato Enrico Bruver di Giuliers,che

continova la Storia del Brachelio, e

Tuldeno. Si faran dunque paleſi ci

ogni fede alcune mie importanti

commiſſioni reiterate a Principi;

l'acceſſo al Reale aſſedio di Ma

ſtrichd, ed al famoſo di Bonna, le ,

oſſervazioni curioſe della Natura, e

dell'Arte, nelle celebri Adunanze di

Londra, e di ulratislavia, le viſite »

de'Monaſteri, che ſono eſenti, fra'

quali gli Antoniani, e i Brigidoni,

huomini, e donne uniti religioſa

IllCll
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in aente in clauſura, con le riforme º

delle corruttele, e degli abuſi; il

poſſeſſo de Canonicati di Colonia,

e Liegi, e della Coadiutoria di Si

burgo al Cardinal di Baden, che mi
havea deſtinato ſuo Conclaviſta e

l'aſſiſtenza all'elezzion degli Arci

veſcovi di Mogonza, e Treveri, de'

l Veſcovi di Wirtzburg, Spira, Vor

matia, ed altri,fabricando i lor pro

ceſſi, e quei di alcuni Principi Aba

ti, che s'inviano, e confermano in

Roma, ed altri miei gravi maneggi

propri degl'Internunzi Apoſtolici ;

a cuſtodia ch'io ſerbava, per decre

to della ſan. mem. di Papa Aleſſan

dro VII. con una delle due chiavi,

dell'urna di metallo, e del corpo in

chiuſovi del Dottor Sottile Gio:

Duns Scoto: gli argomenti, colqua

limi di forza lo Spirito del Signo

re di ſtrignere, e acquiſtare qualche

ugonotto di Francia, e Proteſtante

d'Inghilterra, e di Olanda, coope

rando, che ſi abbiuraſſe, conforme ſi

fe il Luteraniſmo dal Principe gio

vane Erneſto Auguſto di Holſtein ,
- At
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Attinente del Re di Danimarca, 3

Nipote di Brandemburgo, ſpianan

domi ancor la via, con divolgar li

bri filologici, legali, e dogmatici:

le proficue congiunture d'inoltrar.

mi, ſicome fei, nel Settentrione, e

nella Scandinavia,di paſſeggiar tut

ta l'Alemagna, il Paeſe Baſſo,e l'un

gheria, ſceglier il fior dell'erudizio

ni della Spagna, di Portogallo, e ,

della Polonia, conoſcer i ſoggetti in

ogni luogo, di grado, e di ſtudio, e

veder con agio i conſigli di Ceſare ,

in Vienna, la Conferenza di Ratiſ.

bona, e le Corti d'Inghilterra, e di

Francia col meglio dell'Europa Cri

ſtiana, ove riſplende, 3 acquiſta pu

re l'Italia, co'diſegni ch'io nodriva,

animati dalle proſſime diſpoſizioni,

di paſſare alla Porta, in Terra ſanta,

e nell'Egitto, per abilitarmi vie più

a Pubblici Miniſteri. Confeſſo il ve

ro, ch'io ſono ſtato, e mi ſcorgo an

cor tuttavia Iſtromento fiacco, ri

conoſcendo per unico ſegno della

Divina Providenza, nel glorioſogo

verno del Benefico Papa Clemen

te
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i te X. di ſanta memoria, la mia ſpe

dizione, e merito del ſervigio con
affetto preſtato alla Chieſa. Queſto

Auditorato Generale,ch'è grado aſ

º ſai confidente, di ordinaria giuriſ

dizione, e porta ſeco pregio, e con

e ſeguenze in quelle parti, in Roma, e

i per tutto, non ſempre ſi provvede

dalla Santa Sede, ſupplendoſi da'

Nunzi, o Legati Pontifici per lor

medeſimi, i quali col ſolo caratter

dell'Ordin ſacro, poſſon qualcoſa di

più : nè agevol'è ſtato di trovare in

, ogni tempo huomini di propoſito,

diſinvolti, verſati nella Storia Ec

cleſiaſtica, nella Teologia polemica,

e nelle lingue, e con le varie abilità,

che vi ſi ricercano, e che poi molto

i ſi ſtimano, dando luogo di onore a

i si fatto Miniſtro ne Capitoli, nelle

; Corti, e Menſe de'Principi, nelle

Academie, e ne Magiſtrati. L'han

però occupato ſoggetti di merito, e

di credito, fra quali ſpecialmente

circa l'anno 1615. il Signor Nicolò

Saraceno Avvocato Conciſtoriale;

ſotto il Nüzio Carafa il Signor Gio:

Bat
-
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Battiſta Nini. Nella Legazion per la

Pace trapiantata ad Osnaburgo, ed

a Munſter, fu Auditore del Cardinal

Martio Ginnetti il Signor Cardinal

Franceſco degli Albici ; e vi ſi ado

però anche prima di far paſſaggio

nel Reame della Gran Bertagna ,

Monſignor Roſſetti, poi Cardinale,

e Veſcovo di Faenza, e nelle ſteſſe

negoziationi il Cardinal Macchia

vello Veſcovo di Ferrara. Il Signor

Cardinal Bichi eſeguì l'officio di

Auditore nella Nunziatura di Mon

ſignor Fabio Chigi, di dove bentoſto

fu portato al grado d'Internunzio in

Fiandra: e dopo venne promoſſo a

quel carico Auditorale il SignorAn.

tonio Abondanti, già Segretario, e

ameno Scrittore in terzetti, del viag

gio di Carafa, il quale antipo ſe

quindi la propria quiete in un Ca

nonicato di Liegi (coſtumando il

Principe Veſcovo di conferirne al

menuno ad interceſſion del Nunzio)

a gl'inviti, ed alle ſperanze, che ſti

mava fallaci di Roma, quando in .

Vaticano, qual novello Salomone

regnò
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regnò quel Gran Prelato. Nel 1653.

i ſedea per Auditore il Signor Egidio

Gelenio Dottor Teologo, Prevoſto

di Cranemburgh, e Canonico Sco

laſtico di S.Andrea di Colonia. Nel

1656. il Signor Pietro di Valem

burgh, famoſo per le ſtampe de'libri

dogmatici, creato quindi ſuffraga

neo da quell'Elettore, e dal Papa - a

Veſcovo Titolare, veduto morir da

me, con edificazione comune, in età

decrepita: e preſſo Monſignor Fran

ciotti, il Signor Scannelli. Hebbe

1uogo il Signor Fini nella Nunziatu

ra del Cardinal Marco Gallio, e

l'agevolò ad unir quantità di vec

chie, e moderne ſcritture, ed a com

porne l'Archivio, commeſſo poi alla

rmia fede. Il Signor Franceſco Tucci

Luccheſe fu finalmente laſciato In

zernunzio colà, e in Varſavia dal Si

gnor Cardinal Buonviſi,ove die ſag

io di eſperienza, e di abilità, ac

coppiando ſin'oggi in Linz al carico

di Auditore quello di Cancelliere,

Tanto mi accade con riſtrignere la .
a materia, quaſi l'Iliade nella Noce,

- S- por
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portata franca dall'ornamento va

no, a guiſa di chi eſpone ſenza pun

to accreſcer, non che taſſare il valo

re alla mercanzia; per diffondermi,

ſicome deſidero, in nuovi rincontri
di ubbidiente ſervigio verſo V. Em.

alla quale con ogni maggior pro

fondità mi umilio. Napoli ultimo

Maggio 1682.

Illuſtriſsimo,cº Reverendiſsimo zomini

D.Carbonellio Epiſcopo Segontino

Matritum.

FR.ViNCENTIus-MARIA CARDINALIS

ll RSINus ARCHIEPIscopus.

T. Raterna Conſacerdotis mei c6.

miſeratio in cauſa ett, cur Do

minationem Veſtram Illuſtriſsimam

his literis alloqſar; pro fratribus

enim nedum officia, verum & noſ

metipſos impendere Apoſtolici mu

neris eſt. Cum itaque morbus, quo

vexor, in Iſclamam Inſulam, balneo

rum beneficio potiturum, me del

portandum compulerit,accidit mihi
- Pene,
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º penè, quod Germano, Capua Epi

º ſcopo eveniſſe B. Gregorius dialo

il gorum lib.4 commemorat. Germa

i nus manaque, utile ait, balneis uſu

i rus ad Thermas Angulares(Anianas

º alii prope Neapolim vocitant) ac

ceſſit, ibidemgue S. R. E. Cardina

lem Paſchaſium, iampridem vita -

funétum,purgatorii loco,inſidentem

A invenit. Ego vero e converſo S. R.E.,

i meritis licet imparibus, Cardinalis,

a & Archiepiſcopus, ad memorata e

Iſclana balnea accedens, in eiſdem e

rinveni Coepiſcopum meum Illuſtriſ

I ſimum Dominum Didacum Ibagnes

de la Madriz, y Buſtamante, iisdem

ſulphureisundis, agrorum corpo

i rum, licet non animarum, purgato

i riis, ſeſe abluentem, quem cum an

tea noſſem Triventi Epiſcopum, mi

è hiq, & omnibus, ob ejus bonitatema

ſcientiam, S& diſciplinam in magna

exiſtimatione cum primis habitum,

i aegrè tuli eo valetudinis ſtatu degen

i tem, ut fi non quemadmodum Pa

, ſchaſius ille è vivis,è validis ſaltem,

; & bene habentibus extorris videre

º S- 2. - tllI',
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tur. Hanc corporisagritudinem ,

Triventi contractam , Puteolanns

aer illò provexit,ut medicorum ſen

tentia ſit, mi propè natale ſolum ,

properet, omniprorsùs ſalutis ſpe »

deſtitutum iri. Ego autem has meas

literas, non commendatitias exaro,

quia nihil apud D.V. Illuſtriſsimam

promerui, quod hoc mihi ſuadeat,

nec exiſtimo eidem Epiſcopo mea ,

sommendatione opus eſſe,ſuisipfius

“virtutibus commendato, ſed tantiim

veritatis, fraternacque Charitatiste

ſtes exhibeo , expediens ratus, ut

ſub Hiſpano Coelo transferatur,qua.

tenus & tantus Vir benè valeat,ejuſ

demque talenta, in tutius Eccleſiae

telonium collocata,fructum reddere

centuplum proculdubio valeât. Qua

dere coronam veſtram deprecatus,

D.V. Illuſtriſsima manus deoſculor.

Datum Neapoli die 26. Iulii i 685.

- . Del
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'. - Del Cavalier Battiſta Nani

- - -

Alla Repubblica di Venezia

'Imperio Germanico per la for

za, e per l'autorità formidabi

le, e quaſi fatale all'Italia, ora è ri

dotto in una proſpettiva di maeſtà,

Varjaccidenti han debilitato il cor

po, e fatto ſvanire il luſtro di quella

gran machina, e dignità, fra quali

la geloſia de'ſtranieri principalmen

te, e l'interna diſcrepanza degli hu

mori Alemani. La Religione divi

ſa ha introdotto le prime diſcordie;

e l'intereſſe ha mantenuto gli odi, e

le guerre. - - - e e

Sarebbetroppo lungo raccontare

i ſucceſſi, che ſono ben noti : Ferdi

nando III. raccolſe dal Padre gli

stati, e fra gravi anguſtie prima di

acerbiſſime guerre, e poi di pace »

pregiudiciale ha governato perven

ti anni con le virtù ereditarie del

Padre, che ſono la Religione, la

Bontà, e la Prudenza: fu contento

del ſuo, anzi che avido dell'altrui:

º Q- 3 ze
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zelante della Chieſa Cattolica: tra

gli Eretici oſſervator della Fede: to

Ierò la grandezza degli Elettori, e

l'autorità de ſtranieri nell'Inmperio.

La pace del 1648. fu procurata,

dalla neceſſità, e dal deſiderio del

Rrincipi per frenare i primieri diſe

gni dell'Imperadore. -

Nell'ultimo interregno alcuni

3Elettori ſi ſono trovati quaſi ſenza ,

parere, altri raggirati da deſideri di

novità ſtravaganti, e tutti inſieme i

inviluppati, e perpleſſi.

Leopoldo I. eletto gia pochi meſi

Imperadore, come Principe Auſtria

co poſſiede ampiſſimo patrimonio

di Regni, e Provincie, ed in conſe

guenza forze, ed eſſerciti, tanto piu

conſiderabili, quanto che gli aſfari

del Turco, e gl'intereſſi della Cri.

ſtianità dipendono dalle riſoluzioni

della Corte Ceſarea.

Io ritrovai l'Alemagna in altiſſi

ma pace, e l'Imperador Ferdinan

do III. applicatiſſimo a cuſtodirla;

era egli Principe prudente di lunga
ſperienza, e di fino giudizio: i fred

- - - GiCZ
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º dezza, che gli ſi attribuiva per vizio

g era virtù, naſcendo dalla cognizio

i ne, che egli tenea de pericoli che in

li

poi

gi

ſultavano l'Imperio, la ſua mor

te precorſa da eccliſſi, comete, ter

remoti, e portéti fu origine di quel

le calamità, che hanno lacerato la

Polonia, opprimono la Danimarca,

e ſconvolgeranno la Germania.

Poſſiede oggi l'Imperio Leopol

do I. di anni 18. beneficato dalla ,

a fortuna ne'figliuoli naſchi, ne'quali

ha ſtabilito la ſucceſſione delle pa

a terne Corone. Gli anni verdi di Sua

Maeſtà deſtinata prima a vita Eccle

º ſiaſtica promettono quanto deve º

ſperare il mondo, mentre l'indole º

generoſa, l'educazione piiſſima- ,

i l'eſempio ammirabile de'Progenito

di ri e'l deſtino Religioſo, che raccol

y gono dalla culla i Principi Auſtria

ci in grembo della virtù, e della e

i bontà aſſicurano la riuſcita di un e

a Principe ottimo tra migliori.

ſ E l'Imperadore di coſtumi cosi

g puri, ed innocenti, che èl'eſemplare

della modeſtia, lontano da qualſiſia

l' Q 4 vi
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vizio, che macchi la vita privata ,

ed onorato di ſegnalate virtù, che ,

freggiano la pubblica dignità, che

ſoſtiene ; ed ancorche dal Padrete

auto lontano da negozi, ha capaci

tà cosi grande, che in poco tempo ſi

è impoſſeſſato de propri, e degli al

trui intereſſi. -

Alcuni lo pareggiano a Carlo V.

concorrendo diverſe doti della na

tura nella mediocre ſtatura, e ne'li

neamenti del volto, ed anche qual

che accidente della ſorte, havendo

conſeguito l'Imperio in pari età fra

le oppoſizioni de'Franceſi .

L'Imperadrice Leonora continua

con eſempio di rara bontà a con

dervar il letto vedovile in età molto

“giovane.

L'ArciducaLeopoldo Guglielmo,

zio dell'Imperadore, gode centomi

la fiorini di rendita, laſciatili dal

Padre, mezza amminiſtrazione di

quattro Veſcovadi , la dignità di

primo Miniſtro de'Teutonici, ed al

tre entrade Eccleſiaſtiche. Nel go

sverno preſente è il principal Diret
- tOrc

-
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i tore con molta prudenza, e ſinceri ,

i tà; è di anni quarantaquattro, piiſ-i

" fimo, prudente, erudito, e guer

riero - - .. º 3

- Il governo de'Stati ereditari, anº

corche ſia Monarchico, per privile

gio de popoli è in qualche parte di

pendente dalla Dieta delle Provin

cie, le quali riconoſcono ogni Prin

eipe ſucceſſore con annuo giuramé

to di fedeltà, e con le annue contri

2 buzioni; la maggior parte però ſta

3 nel Conſiglio ſegreto dell'Imperado

re; Queſto Conſiglio ſegreto ne'tem

pi di Ferdinando III. era di ſei, o

º ſette ſoggetti inſigni per virtù, e o

gº ſperienza: l'Imperador defonto lo

dilatò, e nell'ultimo di ſua vita lo

apri ad ogni condizione di perſonas

ao al preſente l'Imperadore per memo

º ria del Padre ha confirmato tutti i

i ſuoi Conſiglieri,ma riſervando i piu

gravi affari ai conſigli di pochi non

chiama tutti inſieme, ſe non in coſe

gº di pochiſſimo momento.

º I popoli avvezzi a queſta forma e

è di dominio vivono in pace; evera

ſ . Q- 3 men
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mente dalla bontà de'Principi non

hanno che deſiderare, ma molto ſi

dolgono de'Miniſtri, i quali per cer

to uſo di toleranza non ſolendoſi

matare, o punire, ſi hanno uſurpato

molta licenza

Gli ungheri godono certa ima

gine di libertà, eleggendo il Re; e

conſervando nella loro nazione gli

onori, e le cariche, laſciano a Ceſa

re il titolo, e la rendita delle minie

re; il retto de governi dell'entrate, e

dell'armi è diviſo fra poche fami

glie, che a titolo di cuſtodia divido

no le reliquie di quel potentiſſimo

Regno, procura però la Corte, per

tenerli a freno, introdurre preſidii,e

comandamenti Alemani in piu luo

hi,come è riuſcito in alcuno de piu

iorti - Fra gli ungheri , ed Ale

mani corre un'antipatia così gran

de, che'l ſolo timore de Turchi fa

colerare agli uagheri il giogo Te

deſco, ricalcitrano però, ne ubbidi

ſcono che quando loro piace, e tor

ma in acconcio

I Boemi per la ribellione han per

- - duto
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in duto il Jus di eliggere il Re, e per
o: ciò ſoffrono il dominio con grande

º impazienza, ed aſpirano a novità

ſtuzzicando inimici. -

i La riforma della Religione eſe

guita con gran puntualità ha fuga

to molti, e coſtretto gli altri a pro

º feſſar nell'eſterno credenza diverſa a

º da quella, che tengono nel cuore, e

º perciò ſi crede, che non manchi chi,

º ecciti gli Svezzeſi. Gli altri ſudditi

º piu antichi della caſa non penſano

s a novità, ancorche ſi dolgano della

º giuriſdizione de particolari Baroni,

0 Di milizie Ceſare abbonda, ma e

º non in quella copia, che ſoleua ve

; derſi per lo paſſato; poiche nonpo

º tendo far levate nell'Imperio ſenza

i permiſſione de Principi, che gliele

- negano facilmente, ſi reſtringe nel

º l'ereditarie Provincie, e particolare

A mente di qua dal Danubio, paeſi ta

to popolati, che nella miſſione del

l'armata in Italia, ed in Polonia ſi

i contorono 4o.m. huomini.

. Laſciati da parte gli Alemani che

ſono nel Milaneſe, ha l'Imperadore
Q– 6 di
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di preſente nell'armata del Monte

cuccoli contro Svedeſi Io. m. ſolda

ti, e 5.m. ſe ne potranno arrollare in

Polonia, e preſidio di Cracovia ſot

to il General Suſa. Le milizie ritor

nate di Ungheria con Gonzaga ar

- rivano a sim., e i-m. in Boemia, ed

ugual numero è rimaſto a preſidiar

uella frontiera : due reggimenti

inº nel Tirolo. I preſidii di

ungheria contaranno 7. m. Alema

ni, quello di Vienna 2 m.Della mili

gia unghera, che in un momento

potrebbe unirſi a più di 3o.m. non è

da farne gran conto come volubile,

indiſciplinata, e fugace. Le altre »

parti obligate al numero di 2o m.

per conſervarle frontiere, ſono ri

ſervate come depoſito contro il Tur

co,da non amoverlo che negli eſtre

mi biſogni. Facendoſi tutte le guer

re di Europa con la milizia Alema

na, convien confeſſare, che la Ger

mania è la miglior miniera per ca

var ſoldateſca, e l'Imperio puo ar

marſi meglio di ogn'altro Principe.

In viveri abbonda ogni Provin

cia,
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cia, ed abbondando di ferro la Sti

ria, vengono Maeſtri da Fiandra per

fondere, e fabbricar armamenti.

Col Pontefice, che in Germania è

venerato, come ſi deve il Capo della

Chieſa, paſſa l'Imperadore molta a

corriſpondenza, oltre gli aiuti, che

di continuo ne attende.

Con Genoveſi non tanto, ſe non ,

quanto qualche intereſſe de feudi

obbliga i privati bene ſpeſſo a ricor

rere alla Corte, ed alle volte in pub

blico ancora. -

L'unione di Savoja alla Francia »

rende il Duca ſoſpetto, ma è ſoſte

nuto dagli Elettori, e da Baviera in

particolare, e per queſto la capito

lazione di Francfort gli è ſtata

parziale.

Con Parma non ſi tiene quaſi filo

di negozio. ,

Mantova ſoſtenuta dalla memo

ria dell'Imperadrice defonta, e dal

favore della vivente ha dato bene »

ſpeſſo che deſiderare della ſua mi

glior condotta. - -

napsa giusta eiº- lli
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ſiſſimo, tuttavia in Francfort trtao

vò favore.

I Principi dell'Imperio ſonnimici

di Ceſare quando lo vedono ingri

dito dalla fortuna, amici quando è

depreſſo, conſiderandolo come pià

ta neceſſaria; ma che troppo alta fa

ombra ſoverchia, e troppo baſſa non

cuopre a baſtanza. La diviſione di

Fede divide gli affetti, tuttavia de'

Luterani reſtano nelle Città franche,

ed in alcuni Potentati minori gran

di avverſità.

A Magonza, e Colonia non ſi per

donerà la loro paſſata condotta, pe

rò quei Principi ſi ſtringono col co

trario partito. Treveri è divotiſſi

moall'Auguſtiſſima Caſa per eſſere

eſpoſto a gl'inſulti della Francia.

Baviera con la moderazione di ri

cular l'Imperio ha abolito tutte le s.

geloſie di Ceſare, ed havendo offeſo

la Francia, vedendo il Palatino ſuo

emolo protetto da quella Corona,

conviene tanto più ſtare riſtretto

con l'Imperadore, benche habbia il

nimico in caſa, che è l'Elettrice Re

- - gnan
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gnante, che non contenta della ſua

forte, ed avida di novità inclina alla

Francia -

Saſſonia, che pareva ſoſpetto, è

ſtato il padrino di Leopoldo I. nella

paſſata elezione ccn la perſona, con

l'autorità, e con gli ufici, ed inclina

tiſſimo alla Religione Cattolica, in

modo che ſe gli riuſciſſe maritar la

" con Ceſare, forſe mutareb

be credenza, benche tema i Fratelli

ſoſtenuti da tutto il partito de'Pro

teſtanti. A queſte nozze aſpira con

grand'impatienza, e le deſiderano

gli Alemani, ma troppo geloſo rie

ſce ricevere in caſa una Luterana,

che ſebene abjuraſſe per intereſſe ,

potrebbe tuttavia coſervar nel cuo

re l'affezione, e i precetti.

Brandeburgh ha ſaputo piu di

ogn'altro proccurarſi l'amicizia, e l

voto in parità degli Elettori, ed ha

data vinta la cauſa agli Auſtriaci,

obbligando gli altri a ſeguirlo. Con

cio ha guadagnato Stati, beni, e da

nari, ed ha conſeguito que vantag

gi con l'armi de Svedeſi, che contro
la
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la Polonia potea pretendere,e dipoi

ha unito le forze con gli Auſtriaci, e

con Polacchi contro gli Svedeſi ; ed

è certo, che non puo tolerare l'ecce

dente grandezza di quella Corona,

chel va circondando, ed opponen

doſi agli altri, proccura d'ingran

dir ſe ſteſſo;ſi truova però aſſai invi

luppato, perche la Religione, e l'in

tereſſe obbliga a non farlo molto

follevare. Per quanto l'Elettore de

ſtreggia sa, che da Svedeſi troverà

ſempre condizioni di pace, perche º

quel Re, ſe bene da lui eſacerbato,

conoſce, che l'Imperadore e'l ſuo

maggior nimico, e che battuto il

capo , del reſto del Collegati farà

gioco piu facile. L'Elettore ha mol

ti ſtati, pochi danari,buona milizia,
penſieri volubili, e fifi nel ſuo ſolo

vantaggio, ed intereſſe: -

Il Palatino come non contento di

ſua fortuna è in mal concetto preſſo

l'Imperadore, che trattiene col ſuo

ſoldo il Principe Roberto fratello

dell'Elettore per fargli teſta in ogni

QCCOIl CIl M3 e . - - - - - -

- - - Lo

-

-
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Lo ſteſſo ſi puo dir di molti Prime

cipi dell'Imperio, che aſpirano a

snovità dopocche la Francia non co

tenta del ſuo ha poſto il piede oltre

il Regno -

Danimarca per ſalvar gli altri

perde ſe ſteſſo, ha venduto ſtati pro

vincie, e dato in mano de'Svedeſi

quelle armi, con le quali lo battono;

ed eſſendoſi veduta per lo paſſato

inabile a ſoſtener lungo tempo la

uerra, ſi è ridotta a difenderſola

mente la ſua Metropoli, conviene º

però accordarſi, o perderſi con la

Svezia; parlano l'armi,e gli acciden

ti quanto ſiano ineſtinguibili gli

odj, e ſtando quella Corona con º

piedi forti nell'Imperio,non vi ſi puo

goder la pace: gli oggetti del Re º

preſente appariſcon chiari con l'im

preſa di Polonia, e con le aggreſſio

ni di Danimarca. E gran Principe,

e gran Soldato, e ſe gli occorreſſe ,

acquiſtare il mar Baltico, ſi accre

ſcerebbe a ſuoi ſtati tanta potenza,

ed ampiezza, che ſi renderebbe for

midabile all'Europa; e niente altro

ſpi
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ſpirando egli contro gli Auſtriaci,

che odj, e vendette, farà guerra ,

aſpra, lunga, e pericoloſa; ſi crede »

però, che eſſendo di ſmiſurata cor

poratura non potrà reſiſter lunga

mente alle ſtrane fatiche, che ſoffre

nel negozio, e nell'armi, operando

egli ſolo ogni coſa, eſſendo Re,Ge

nerale, Soldato, Conſigliere, Segre

tario, e Miniſtro di ſe ſteſſo, e perciò

dalla ſua vita dipende la quiete del

le coſe correnti, mentre in caſo di

morte non laſciarebbe, che un figlio

in faſce, ed un fratello di ſpirito aſ

ſai mediocre. -

La Francia non potendo ſoffrir

l'Imperadore in pace, ed anche per

lo dubbio di dar ſoccorſo agli Spa

gnuoli, ſuſcita da ogni parte trava

gli, fomenta gli Svedeſi, proccura la

pace fra Polonia, e Danimarca per

ſtrignerli contro gli Auſtriaci, trat

tiene molti Principi dell'Imperio in

penſieri di novità, protegge i mal

contenti,ed in ſomma trattone il no

me, guerra piu fiera non puo fare.

Verſo gl'ingleſi niuna corriſpon

denza
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denza paſſa, ſe non di odio, e di ſde

gno, ma ne meno è lecito per l'ulti

ma capitolazione di Francofort cd

tro di loro ſoccorrerla Fiandra.

Con gli ſtati d'Olanda gli affari

di Danimarca hanno obbligato ad

aprire commercio, tenendovi l'Im

peradore un Miniſtro, ma in ſoccor

rer quel Regno ſono diverſi gli og

getti, perche l'Imperadore vorrebbe

tirare in lungo la guerra per tenerla

da ſuoi ſtati lontana, e gli Olandeſi

per aprirvi il commercio vorrebbero

ſtabilir quanto prima la pace..

Con gli svizzeri, e Grigionicon

tinua quell'antichiſſima pace, che

paſſa come ereditaria. -

Con la Spagna ſono noti i vincoli,

e gl'intereſſi , e perciò ſi aiutano

quando occorre, come è convene
vole- -

Con la Polonia parlano le leghe,

e gli aiuti quale ſia l'amicizia, che

paſſa, ed eſſendo quel Regno ante
murale de gli ſtati di Ceſare, molto

sin acconcio ſarebbe, che quella Co

rona dopo la morte del Re Caſimiro

Ca
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cadeſſe nell'Auguſtiſſima Caſa. Hl

medeſimo Caſimiro per zelo della

Religione, e per affetto del ſangue,

ha piu volte eſibita la corona a gli

Auſtriaci, ma vi ripugnano i Polac

chi ſempre diſcordi in ſe ſteſſi, inge

loſiti del proprio Re, inimiciſſimi

de'Tedeſchi, e per queſto è molto

Perpleſſa la fortuna di quell'infeli

ciſsimo Regno, ed altrettanto dub

bi gli Auſtriaci,qual ſia per eſſer la .

gratitudine del loro ſoccorſi, ogni

giorno temendoſi, che ſtabiliſchino

co Svedeſi la pace, traſcurati gl'in

tereſsi de'Collegati. Queſti affanni

con la Polonia rivolgono l'Imperio
ne diſguſtico Moſcovici, ed inge

loſia, che ſi avanzi troppo quel prin

cipe; e non potendoſi ſpingere con

tro il Turco, come io ho ſempre ſol

lecitato, almeno ſi proccura debili

tarlo, e conciliarlo con la Polonia,e

concitarlo contro Svedeſi.

I Tartari pure ſonotemuti dopoc

- che s'impedì l'argine della Polonia,

che gli teneva lontani. Ora hanno

Per la Tranſilvania aperto la ſtrada

- - - di
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di ſcorrer per l'Vngheria, e ſe queſti

º affari no mutano aſpetto, anco di la

dal Danubio in faccia a Vienna.

Co'l Gran Turco prattica Ceſare

corriſpondenza, ma non havendo

ancora il ſuo Miniſtro potuto otte

nere quel poſto, che pretende nella

Corte Ceſarea, non appariſcono di

moſtrazioni coſpicue; ſe non haveſſi

ne'miei diſpacci dato ogni ſettima

na contezza a Voſtra Serenità in

torno al Turco, havrei aſſai che di

re , obligando l'Ambaſciador Ve

neto in Germania ad una partico

lare attenzione. Ho tenuto fiſſo il

penſiero per penetrare i diſegni, si

de'paſſi del Friuli,come delle aggreſ

ſioni nella Dalmazia,coſe tutte pub

blicate a ſpavéto per turbar gli ani

mi, e conſumar le forze; e l'eſito

ba comprobato non eſſer ſtate vane

le mie diligenze in diſtinguere il ve

ro dal falſo, i fatti dalle opinioni.La

pace dell'Imperadore con quei Bar

bari, ancorche nociva biſogna tole

rarla, la perſuade la qualità delne

mico potente, e la condizi" de
ud
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ſudditi, perche non ſi puo guer

reggiare col Turco, che con la ſpa

da degli ungheri, i quali ancorche

deſiderino tal rottura, quando però

ſi ſtringe il Regno, non ſi fidano del
Re, ne voglion tirarſi le forze Ale

mane in ſeno -

E certo che l'Imperadore non

romperà la pace con la Porta ſenza

accidenti, ed impegni; ed all'incon

tro la Porta non iſcioglierà cos. M.

i trattati, ſenza eſſer indotta da ſtra

nieri, e da gran vantaggio; ma co

me che i Turchi vannoſi diſponendo

per fare un gran colpo, cosi gli Au
ſtriaci laſciano correre il tempo ſpe

rando congiunture migliori. Quan

to ai paſſi del Friuli è certiſſimo a

che l'imperadore mai nºn gli con
cederà, perche i Turchi non paſſa

ranno ſenza occupargli il paeſe; e

gli Ottomani non ſono così vigoro

i, ed arditi da tentarli. Le piazze e

di quelle frontiere non ſono in vigo

re opportuno, ſi ſono riparate in

parte ma il ſito anguſtiſſimo in mol

ti paſſi, i fiumi, i monti, i boſchi per
Cult
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tutto poſſono ſupplire a baſtanza i

con le milizie obbligate, quando il

Turco non impiegaſſe tutta la ſua º

i potenza, che non è così facile in

a quelle parti , -

i: Nella Dalmazia non havremo da

a temere, mentre in queſt'anno il Tur

co havédo procurato di unire i ſuoi

i sforzi, congiungendo le milizie del

º l'Europa, e dell'Aſia, ſi ſono molte

coſe oſſervate, che ſervon di regola

all'avvenire, poiche il Baſsà di Buda

non ha potuto uſcire in campagna e

º con piu di 4 m. cavalli, ed una vol.

º ta battuto non ſi è piu rimeſſo. Il

primo viſir non ha ſaputo unire piu
di 1o.m. huomini, de quali la metà

º diſarmara, che ſe i Tranſilvani non

º ſollevavano il Ragozzi gli aſtringe

º va all'accordio, ed a ritirarſi ſenza

effetto alcuno di così ſtrepitoſo ap

º parato; ma per la conſiderazione »
delle forze del Baſsà della Boſſina ,

inabili a qualſifia impreſa, ſi calco

la, che il groſſo della Porta non poſ

º ſi muoverſi prima del fine di Luglio

i fatta la raccolta; altrimente le mili

º - zie
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zie morirebbero di fame per iſtrada

in due meſi di marchia tra fiumi,

monti, e ſtrade aſpriſſime, e giunge

rebbero terminata quaſi la campa

gna e -

Io ho coltivato la buona corri

ſpondenza in quella Corte: ho con

ſeguito per intereſſe dell'Eccellenze

Voſtre tutte le ſodisfazioni, e favo

ri, e di leve, e d'altro, che per loro

nome ſono ſtate richieſte. Ho riſo

luto di ſtendere in una ſcrittura un

ceremoniale di quella Corte, che »

preſenterò nella ſegreta per adempi

re il decreto dell'Eccellentiſſimo Se

nato, acciocchè ſi poſſa eſtrarre da'

regiſtri di tutti gli Ambaſciadori il

ceremoniale di tutte le Corti da cu

“ſtodirlo in ſegreto. -

º Di me non ho che dir altro, ſe ,

non che umiliandomi aVoltra Sere

“nità, ed all'Eccellenze Voſtre con

feſſarò non haver ſoſtanza, ne ſpiri

to, che non ſia ereditario, conſacra

to da miei maggiori, e da me ſteſſo

alla Patria, alla quale ho ſervito in

Corte Ceſarea cinquantane"
- lle
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due Imperadori, con frequenti viag

gi, ed incomodi, e con ecceſſivi di

ſpendii , e mentre la guerra del Tur

co affligge da 14 anni il pubblico,

ed il privato, io ne ho ſpeſi nove in .

due lunghiſſime legazioni in Fran
cia, ed in Germania.

Nel partirmio da Vienna ſi com

piacque S.M. onorarmi di un bacile

co'l ſuo vaſo, in ſegno di gradimen

to delmio divoto ſervizio, che non

havendo havuto altro ſcopo, che la

ſodisfazione dell'Eccellenze Voſtre,

lo preſento a loro piedi, acciocché

mi ſia ridonato, reſo piu prezioſo

dal pubblico beneplacito. -

del Cavalier Battiſta Nani Ambaſcia
dore Straordinario in Parigi -

ALLA REPuBBLICA DI VENEZIA.

Lº Monarchia Franceſe coetanea

di cºteſta Sereniſſima Repub

blica ha ſcorſo piu di dodici ſecoli

- - R in
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in quale vicende, con le quali ſuole

ſcherzar la Fortuna nelle coſe del

mondo; ma gli ſtati ſono ſimili al

giuoco, ove ſuol vincere chi piu puo

perdere, perche reſiſtendo alle diſi

grazie, e ſtancando le avverſità ſi

Arende ſuperiore a quello, che da pri

mi colpi abbattuto non ha lena, o

vigore per riſorgere; così i piccoli

Principi perdendo tutte in una vol

ta rimangono ſotto i primi paſſi del

la ſorte contraria calpeſtati; ove i

Grandi contendédo con la Fortuna,

riſorgono dalle cadute. -

Laſcio alle Storie quali fuſſero i

principi, ed i progreſſi della Coro

na, come occupaſſe l'Imperio, e co

me lo perdeſſe: le tre linee de'Princi

pi, che hanno ſucceſſivamente domi

nato, a quali confini ſi dilataſſe 5 º 2

dirò ſolo, che da 2 co. anni ſta in .

augumento ; perche Lodovico XI.

dopo havere il Re ſuo Padre ſcac

siato dalla Francia gl'Ingleſi aggre

gò per ſucceſſione la Provenza, e la

Borgogna con l'armi : Franceſco I.

eol matrimonio vi unì la Bertagna:

|

-

Erri
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Errico II. uſurpò con titolo di Pro

tettore Metz, Zul, e Verdun Erri

coIV-portò ſeco quel Patrimonio,

che gli reſtava nella Navarra, e con

vantaggio permutò le ragioni di

Saluzzo con l'acquiſto di Breſſa: Al

cuni Retentorono le conquiſteam

pliſſime di Napoli, e di Milano, ma

ſenza poterle conſervare; altri flut

ruando tra le diſcordie di Religio

ne, e di Stato ſenza ampliare i con

fini conſervarono l'eredità de'mag

giori; ma Lodovico XIII. ſoſtenuto

dai fortunati conſigli del Cardinal

Ricchieleù, diſarmata nel Regno la

ribellione, e l'ereſia, collegatoſi con

molti Principi gli riuſcì ſtendere i

confini, e riportar conquiſte. Ma il

deſtino che comincia le fabriche »

grandi non ſuole perfezzionarle; e ,

potè quel Re arrogarſi molti titoli

ſpecioſi, ma non quel di Pacifico.

Dio ha voluto conceder benedizio

nial di lui figliuolo Lodovico XIV.

al Preſente regnante, ai voti della ,

Reina ſua Madre, ed al merito del

º ardinal Mazarini ſuo primo Mini

. R 2 ſtro,



388 L E T r E R e

ſtro. Con la guerra in queſt'ultimi

tempi ha ampliato gli acquiſti, e di

latato i confini con la Pace; e par

che da Carlo Magno in qua non ha ,

laFrancia goduto maggior felicità

ſotto la direzione d'un ſavio, e fe

dele Miniſtro. -

Sono già 17 anni, che Voſtra Se

renità mi comandò di ſervirla per

Ambaſciadore ordinario a queſta »

Corte; e la relazione, che 12 anni ſo

no umilmente ne feci, fu, per le côti

nueguerre piene di fieriſſime ſtrag

gi, un ritratto di orrore, e di ſangue

con pronoſtichi di calamità,che non

ſono riuſciti vani, havendo durato

per tanto tempo la guerra, che ha

fogorato le forze, e conſumati i te

iſori delle Potenze maggiori di Eu

ropa; ed hanno affitto ancora la

Francia l'interna diſcordia, e la

guerra civile, onde ha corſo una

gran boraſca. Oggi ſervendo di

nuovo Voſtra Serenità nella medeſi

ma Corte, le rappreſento queſta in

proſpettiva molto diverſa dall'altra;

e ſe bene i miei riverenti"a
- 3O
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habbiano ſervito di relazione conti

nua, reaſſumo in compendio per ub

- bidire alle leggi, qualche punto di

i maggior momento.

Non è dubbio che la Pace g CO

--

-

-

me figliuola diletta dell'Altiſſimo è

opera della ſua deſtra, ma non ſuole

il Signore Iddio eſcludere i mezzi

i umani; onde molti accidenti ſono

occorſi a procurarla fra le due Coro

ne di Spagna, e di Francia, e ſe bene

pareva che la Francia fioriſſe nelle »

proſperità eſteriori, provava nell'in

terno un ſommo languore, eſtenuate

le forze in tal guiſa,che non metten

do in campagna armate che medio

cri, non potea conquiſtar ne meno

palmi di terra col diſſipare oro in

finito, e ſparger tanto ſangue, che »

laſciava le Provincie ridotte a miſe

rabil povertà. , e

Fra le cauſe piu pro

quello, e la Spagna, e

- R

-

ſſime fu lalega

di Francia col Cromuel, havendo il

Cardinal Mazarini concluſo il trat

tato con quel Tiranno per pura ne

ceſſità di rompere i maneggi fra i

ben ſi avvide,
3 che,
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che l'ingrandir l'Ingleſi era un no

grire in ſeno il ſerpe; ma credendo

ſenza ingannarſi poco ſtabile lo ſta

to d'Inghilterra, riputò lecito, per

che pareva neceſſario, qualunque ,

mezzo per indebolire laSpagna que

ſta ali'incontro per diſſunire i nemi

ci, e prevalerſi di mezzo piu poten

ite di loro, diede orecchio alla Pace,

e l'altra, coſeguendo il fine, tirare in

caſa l'Infanta. La morte di Cromuel

diede ſpirito a i trattati, mentre »

quell'aſtutiſſimo huomo vivendo te

meva in apprenſione le Corone, che

differenti tra di loro niuna ardiva a

di trattar pace per timore di darli

ſoſpetto. L'infermità quaſi eſtrema

del Re, che interpretata voce del

4Cielo, gridava la Pace, in tal guiſa

atterrì la Reina, che ſi obbligò con

voto ſegreto a procurarla; e ricor

dando al Cardinale di haver eſpoſta

ſe ſteſſa, il Re, e la Corona per cauſa

ſua in tempo delle interne revoluzio

ni, dovea egli pergratitudine con

durle in caſa la Nipote per Nuora, e

perdote la Pace,promessi di

Olte
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ſoſtenerlo con ogni sforzo nella di

rezione degl'affari in tempo di Pace

con autorità eguale a quella, che º

eſercitava nell'agitazione della a

guerra e

Ma i deſideri della Reina, ed i ſo

ſpiri di tutto il Mondo Criſtiano ſa

rebbero andati a voto, ſe il Signor

Cardinale non haveſſe con zelo in

trapreſo il maneggio, e mille volte si

havrebbe il negozio urtato, e rotto

ne'ſcogli d'infinite difficoltà, ſe egli

non l'haveſie indrizzato con ſoprafi

ma prudenza; onde condeſceſe la a

Spagna ai trattati del matrimonio -

Il Franceſe, ſtabiliti alcuni punti

principali col Pimentelli, che trat

tava il matrimonio, pensò haver

trionfato del negozio; ma lo Spa

gnuolo piu cauto di lui, tiratolo co

me in una imboſcata al congreſſo dei

Pirenei,lo riduſſe in un'angolo, da a

cui divulgate per ſicure le ſperanze ».

di Pace, non poteva il Franceſerece

dere ſenza farſi vittima dell'odio, e s

dell'abominazione del Mondo: così

convenne al Cardinale cedere il pit

R 4 to
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to importante di rimettere nello ſta

to primiero il Principe di Conde, e

di ſofferire, che gli Spagnuoli capi

stolaſſero con tanto loro onore per

un ſuddito della Francia.

Queſto bilancio reciproco, che ,

na facilitato la Pace, puo eſſer vin

eolo di conſervarla,trovandovi ogn'

uno il ſuo utile. Non la romperà il

Re di Spagna per la grave ſua età, e

per la troppo tenera del ſucceſſore ,

oltre l'impegno con Portogallo; in

Francia la conſerva la riſoluzione »

della Reina Madre, il riſpetto della

Reina Spoſa, e'l Signor Cardinale,

che invecchiato tra le fatiche, ed in

debolito dalle indiſpoſizioni mala

gevolmente puo reggere il peſo del

la guerra; e goderà in avvenire della

quiete, e della gloria.

E' certiſſimo che la morte del Re

di Spagna ſarà infauſta cometa del

l'Europa, e ſe mai accadeſſe (il che

Dio non voglia) mutazione di ſuc

ceſſore, ritornaremo ai mali di pri

ma. Veramente ſarà ſempre atroce

da memoria di guerra si lunga tra le

- - e Coro

-
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si

º

l

-

l

i

t

i Corone, perche habbiamveduto far,

progreſſi l'ereſia, l'Alemagna in pre

da del fuoco, e del ferro, l'Inghilter

ra in poter d'un Tiranno, la Polonia

su l'orlo del precipizio,tanti Princi

pi o eſiliati, o ſpogliati, l'Italia in

procinto di mutare aſpetto, tutti i

Principi d'eſſa con pericolo di reſta

re oppreſſi dai piu potenti, e cote

ſta Sereniſſima Repubblica per tanti

anni ſotto il flagello de'Barbari: ef

fetti tutti deplorabili dell'inteſtina -

diſcordia del Criſtianeſimo. All'in

contro non cosi toſto ſi pubblicò la

Pace fra le due Corone,che compar

ve l'apprenſione de'Proteſtanti, la a

quiete del Settentrione, il ripoſo di

Alemagna, lo ſtabilimento della e

Monarchia in Inghilterra,la ſicurez

za del ſuo a tutti; e ſi dovrebbe ag

giungere qualche reſpiro a gl'inte

reſſi di VV. EE. ſe piu maligna ſorte

non ſi opponeſſe. Sarà proprio del

la Pietà, e della prudenza de'Princi

- pi naturali, e di queſto Eccellentiſſi

mo Senato procurarne con ogni ſtu

dio la durevolezza, altrimente ritor:

R 5
Il lilº

-
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nando alle mani le due Corone,quel

la che prevalerà rapirà ogni coſa; i li

Principi mediocri, ed i minori ſa- l s
- - - a- l s

ranno aſtretti a riceverleggi dal piu l cl

potente - lo

Ardiſco dire che la Francia per i

qualche tépo ſarà nell'interno quie- P

tiſsima, eſſendo il governo in vigo- i

re, il Miniſtro aſſodato, il fratello del

Re di ſpiriti placidi, il Principe di t

Condè reſo cauto, i Grandi indebo

liti, la nobiltà povera, e ſtanca, ed i l

popoli conſumati, ne vi è fomite o

dentro, o fuori, che poſſa dar luogo

a'mali umori, ed a ſpiriti inquieti .

“Quanto alle guerre eſterne la Coro

na tiene biſogno come gli altri di ri

poſo: l'Imperadore è potente, l'In

ghilterra ſervirà di grandiſsimo fre

no,ne maggior argomento puo darſi

dell'inclinazione preſente de Fran

ceſi alla quiete, che l'haver procura

to con si gran premura la pace del

Settentrione, e dell'Imperio. Che l

Signor Cardinal Mazarini habbia

animo generoſo,che'l ſuo ſpirito me

diti intrapreſe grandi, la ragione il

- - Per-.
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l

perſuade; mentre la riputazione con
i’uſo ſi conſerva in luſtro, e nell'ozio

s'irruginiſce; onde ſi deve oredere e

che non vorrà eſſer l'ultima delle ſue

lodi la concluſione della Pace, ma

raccoglier meſsi abbondanti di ap

plauſi con togliergli abuſi introdot

ti dalla guerra, regolar le finanze e

dilapidate, ſollevare i popoli op

preſſi, e ſoſtenerl'autorita reale pre:

giudicata, e gia ſe ne ſon veduti i

preludj, che appena ſegnato il trag

tato con la Spagna ha voluto conſe
guire il merito della Pace dell'Im

perio, imbrigliando Marſiglia com

una Cittadella, ſpianar la fortezza e

di Oranges, e conſeguire quaſi per

iſcherzo cioche i ſuoi predeceſſori

non haveano ardito d'intraprender

re con le applicazioni piu ſerie 3 eſ

ſendo pertanto lo ſpirito ſuo fecon

do di partiti, di conſigli, e di opere,

troverà materia da ſegnalarſi.Chia

ma egli la Pace ancor fanciulla, che

non puo produrre si preſto queivi

taggi che coltivata e reſa adulta fa

rà godere al Regno, ed al Mondo -

- R 6 L'ami
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L'amicizia con la Porta la ſtima

noi Franceſi utile per il commercio,

e per freno dell'Auguſtiſſima Caſa;e

non potendo far guerra a Turchi, ſe

non per mare, rieſce queſta lontana

dal genio della nazione, la piu diffi

cile, e diſpendioſa; e non havendo

confini con quella Potenza,non pon

no portar l'armi, che di lontano, e 2

gli acquiſti cederanno in beneficio

altrui, e particolarmente degli Au

ſtriaci, la Grandezza de' quali ſarà

ſempre ſoſpetta a Franceſi; ſono per

ciò diſcorſi a pompa, e parole di

complimento tutto quel che ſi dice

di unirſi con gli altri Principi,ed aſ

ſiſtere all'Imperadore.

In queſto ſtato di feliciſſima quie

se ſi vede oggi la Francia unita ſot

to il governo di un ſolo, e ſtando ſo

pra due mari, tenendo da due parti

le chiavi, e i paſſi de'monti raccolta

in un corpo ſolo, ſepara gli ſtati de

gli altri paſſeggiando ſul ſuo: at

tacca da qual parte le piace, rompe

la comunicazione, ed infeſta il com

mercio, ed eſiendo fertile, e feconda
2.

- ill
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in ſe ſteſſa, traſmette molte coſe a

;-

º

i

ſtranieri, e ne cava grand'oro.

Mi è toccato ſcorrer tutto queſto

Regno, trattene due Provincie : Ho

oſſervato l'opportunità de'Porti con

la loro ampiezza, che recano gran

ricchezze: vedere il numero di fiumi

navigabili, che facilitano la comu

nicazione per tutto il paeſe piano, e

fecondo, non occupato da monti,

non ingombrato da boſchi, o detur

pato da paludi. Il Regno è popola

tifſimo, ed ha tanti ſoldati, quanti

ſudditi, o ſia il clima, o l'educazio

ne ogni huomo ſpira genio Marzia

le: I Nobili ſi riputano vili ſe non ,

corrono alla guerra, e così anche il

volgo: I fanciulli ſi eſercitano in cie

menti di batterſi, ed in imagini di

battaglia; e ſia la guerra eſterna, o

civile non mancano mai ſoldati, ed

ogn'uno puo haver Franceſi al ſuo

ſoldo. i

Altre volte ho preſentato a Voſtra

Serenità la Francia con ſette corpi

di armata in campagna, e piu di

1oom, giovani ſcritti ne'rolli delle

guar
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- f" ; ma ora cambiata la

orte dell'armi in quella dell'ozio,

riduconſi a deboliſſimo numero i

preſidj, e le forze ; e ſi potrebbero

unire da 2o. in 25.m. giovani, com

preſi i regiſtri delle guardie reali, in

cio 9.m. tanti tra Svizzeri, e France

ſi, e 12oo. cavalli: fior di gente for

nita di nobiltà, ed Officiali. Que

ſto corpo ſi conſerva in piedi ne'luo

ghi opportuni, pronto ad unirſi, ed

a darſi la mano. - -

Quanto alle ricchezze abbonda º

di biade, di vini, e di ſale, oltre la

Meccanica, con la quale ſupplendo

alla neceſſità de vicini, e del lontani

paeſi raduna in ſe il teſoro degli al

tri. Il pubblico erario è un moſtro

di due eſtremi,compoſto da opulen

za ecceſſiva, e da ſomma neceſſità s

voragine dove concorre un proflu

vio infinito, che tutto l'aſſorbe. Il

Re nel tempo della guerra ha cava

to ſeſſanta milioni annui de noſtri

ducati correnti; è ben vero, che tan

to ſi è ſpremuta ogni coſa, che ſenza

la Pace non ſi ſapeva doveºdipi
- gliOs
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glio. La Corte in Parigi ſembra

una proſpettiva tutta d'oro, e di de

lizie, ma le Provincie una ſentina di

calamità, e dinopia; lo ſcorrendole

tutte ho incontrato indicibile miſe

ria, i popoli ridotti ad infeliciſſima

ſorte di pagare molto piu di queilo

che raccolgono da terreni, e dalie »

fatiche, non reſtando loro libero al

tro, che il ſolo fiato; perche l'aria ,

eſſendo il piu gratuito elemento cel

la Natura non vi ha ſaputo l'umana

intenzione trovar fin'ora dominio,

ne impoſizioni. Ho trovato villag

gi, da quali non ſi potrebbe cavar

nelle noſtre parti pochi ſoldi, haver,

oltre la ſpeſa del paſſaggio delle mi

lizie, pagato di taglia al Re annui

ſcudi 7ooo. per una; rimanendo an

che le Chieſe medeſime ſenza Cali

ci, e prive delle coſe piu neceſſarie »

al culto divino.

La Pace non ha apportato a ipo

poli il ſoſpirato ſollievo, perche trat

tine i quartieri d'Inverno, ed i paſ

ſaggi delle milizie,ſon rimaſte l'im

poſizioni eccedenti, e l'eſtorſioni de'
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Miniſtri in eſiggerle ; Il Signor Car

dinale vorrà anche queſta lode della

riforma, che ſarà ſempre inutile »,

quando non ſi applica alla radice ,

che è il diſordine delle finanze, e la

rapacità del Miniſtri. -

Queſto è il fomite delle calamità

univerſali, la ſorgente della povertà

dell'Erario, perche non la guerra, e

l'armate: non i viaggi, e la Corte »

conſumano i teſori, ma l'uſurpano i

finanzieri co ogni licenza. Il Foquet,

ora ſupremo intendente delle finan

ze, in poco tempo ch'eſercita la ca

rica, non molto lungi da Parigi ha

fabbricato un palaggio così ſontuo

ſo di fabbrica, di giardini, e di fon

tane, che sforzando la Natura a ſer

vire a ſuoi luſſi, ha ſpiantato monta

gne, che offendevano la proſpettiva,

ed ha inalzato quelle, che ſervono

per precipitare i giuochi, e le cadu

te dell'acque, con iſpeſa fin'ora di

14 milioni di franchi, e pure non è

finito: queſto moſſe la Reina di Sve

zia in paſſando per Parigi a dir mot

teggiando ai Re, che per finir le fab

- - - -
bri

l
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y briche Regie, che vanno aſſai lente,
:

-,

conveniva farſi per due anni ſopra

intendente delle finanze. La Fran

cia prova da un tempo in qua gran ,

deſtino in eſſer con aſſoluto arbitrio

diretta da Miniſtri, i quali non te

mendo che dal proprio Padrone il

colpo della caduta, non meditano

che renderſi neceſſari, e tremendi.

Quando s'impoſſeſſano delle piazze,

tengono in mano i governi,cumula

no teſori, acquiſtano aderenze, for

mano partiti, e per dirla in una pa

rola,per invigorire ſe ſteſſi,tramano,

d'indebolire tra la mancanza la ra

dice della Regia potenza, acciocche

convenga ſopra di loro appoggiarſi,

e dalle forme private cavar ſuſſiſten

za. Per queſto reſiſtono alle ſcoſſe

de'malcontenti, e potrebbero far te -

ſta al Principe ſteſſo: dottrina, che ,

inſegnata, e pratticata dal Cardinal

Ricchieleò ſarà eſeguita dagli altri;

ancorche quello ſpetta alla parte del

Re ſia poco neceſſaria al Cardinal

Mazarini, che è amato da lui con ,

iſviſceratiſſimo affetto. -

- Ludo
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Ludovico XIV. a 5. di Settembt

entrò nel 23. degli anni ſuoi di bel

liſſimo aſpetto, di alta, e ben diſpo

ſta itatura, che ſpira maeſtà, e gen

tilezza; ſe la fortuna non l'havede »

fatto naſcere Re, la naturale ne ha

dato il ſembiante: è di coſtumi in

corrotti, e direttiſſima mente,incli

ma alla guerra, ed havrebbe negli

-

anni ſcorſi incontrato i cimenti, ſe »

la Madre, e i Miniſtri non l'haveſſe

ro ritenuto. Dice, che ſtabilita la

poſterità ſuccedendo guerra vi ſi

porterà in perſona; ma come che la

ſua generoſità non è accompagnata

dalla prudenza, non ſarà difficile a'

Miniſtri divertirnelo: I ſuoi eſercizi

ſono i militari, ed ha ripoſto il ſuo

principal divertimento nella compa

nia di 3oo. ſuoi moſchettieri a ca

vallo, de'quali eſſendo Capitano ſi

mette alla teſta, gli diſciplina, gli

ſquadra, e gli eſercita: Gli piacean

co la caccia, la danza, il giuoco di

palla, e delle carte: ama il ſegreto, e

profondamente diſſimola, non ſi al

tera mai, ne è chi habbia da lui udi

tO
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to mormorazioni, o bugie ne meno

ſi per iſcherzo: ama con tenerezza la a

Spoſa, e'l Fratello, ma tutto lo sfor

zo del ſuo aſſetto è nel Signor Car

dinale; ne biſogna dir ſolamente,

che'l Re lo ſtimi come utile, e neceſ

- ſario Miniſtro, ma convien confeſſa

re una ſimpatia occulta, una ſubor

dinazione di ſpiriti, ed una intelli

genza, per la quale l'inchinazione

d'un Principe puo dipender dal ge

nio di un ſuo Privato. Gli laſcia o

un'aſſoluto potere ſopra gli affari

del Regno, privandoſi della propria

autorirà: non puo ſtar privo della e

di lui preſenza, ed in tutte le coſe

; anco picciole, e del proprio guſto

a riceve i ſuoi ſentimenti. E' ſolito il

i Re, appena uſcito di letto ritirarſi a
a far le ſue preghiere a Dio per una a

)
mezz'ora con gran divozione: Fini

to di veſtirſi, che ad uſo di Corte ſi

fa in pubblico, ſubito paſſa a vedere

il Signor Cardinale o ſia nel ſuo ap

partamento del Regio Palazzo, o

fuori di eſſo ritirato nella propria ,

caſa; bene ſpeſſo replica le viſite do

- po
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po pranſo, e la ſera lo ſiegue ſenza
cerimonie, e con domeſtichezza . i

Cardinal non eſce, non l'accompa

gna; e ſe ſta occupato, il Re ſi ferma

un poco, gli da il buongiorno, e ſi

parte; ma per ordinario i colloqui

durano qualche ora, ed in queſta il

Signor Cardinale l'iſtruiſce , onde

fuor che'l nome ſi puo dir, che in lui

riſieda la corona, ed è veramente

difficile deſcriverle virtù, che'l Car

dinal Mazarini in grado eminente

poſſiede, e ſolo ſi puo dire, che ſono

come gl'influſſi del Cielo, che dagli

effetti ſi poſſono piu toſto compren

- dere, che inveſtigar da loro ſteſſi,

Delle Nipoti, ch'egli ha, ne ha mari

tato una nella caſa di Vandomo,

l'altre col Principe di Conti,col Du

ca di Modena, e col Conte di Soiſ

ſens: reſtano tre altre, e ſi parla di

accaſarle con Principi Sovrani, ed

in caſe Reali, e la lor minor fortuna

ſarà di eſſere congiunte con Princi

pali del Regno. Eſſendo il Signor

Cardinale nato a 14.di Luglio 16o?

ſi ritrova nel 59. di ſua età; la Cri

ſtia
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ſtianità, la Religione, e'l Regno ha

gran biſogno della ſua lunga vita.

L'intereſſe eſſendo il principal me

todo degli Stati, la miſura del com

mercio, e dell'amicizie tra Principi,

| conviene dove ſono favoriti, conſi

derarlo con la lega, che vi aggiun

gono i loro affetti, e riguardi; per

queſto bene ſpeſſo ſi confondono, e

ſi diſtinguono pubblici, e privati.

Il carattere ſacro della Religione,

; e dell'Apoſtolato rende venerabile il

Sommo Pontefice; onde il Re, che è

il principaliſſimo, e la Nazione gli

rende, e gli renderà ſempre ogni oſ.

i ſequio.

Ceſare è quello, che quaſi per

iſcontro è oſſervato, e conſiderato

dalla Francia, la quale gli ha con

p teſo con tanta violenza la corona »

i Imperiale, ed in cambio di cac

ciar gli Svedeſi dall'Imperio,fomen

ta i malcontenti di Alemagna, tiene

dipendente una buona parte degli

Elettori, e ſoſtenta la lega del Reno

di tanto diſguſto all'Auguſtiſſima ,

Caſa. E ſe ha procurato la pace, è
ſtato

vº
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ſtato per iſcanzare una guerra diffi

cile e lunga, nella quale dubitava

d'impegnarſi.

La novella amicizia con la Spa

gna ſopiſce le nimicizie antiche, ma

non eſtingue la diſcordia perpetua,

che ſarà di genij, d'intereſſi, e d'af

fetti. -

Che l'Inghilterra fluttui, che'l Re

non habbia tutto l'arbitrio, che ſi

truovi ſenza danaro, e ſenza forze è

quello, che piu complealla Francia,

la quale temeva quel Regno, o di

retto dal ſolo parlamento concorde,

o comandato dalla teſta riſoluta, e

ſagace di Cromuele.

La Polonia nelle ſue calamità non

ha goduto dalla Francia ne confor

to, ne aſuto, dopocche ſi rimeſe con

le armi proprie, e de ſuoi amici. Se

i Polacchi riſolvono di elegger ſuc

cefloreal Re vivente, ſarà queſto uno

de maggiori negozi che tira l'atten

zione di Europa, perche la Francia

ſoſterrà le ſperaze del Duca di Neo

burgo, e promoverà i penſieri del

Principe di Condè.

-
La

|

\
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ſij
a

1a Danimarca, che con gli Svez

zefi tiene emolazione perpetua, non

puo ſcordarſi i pericoli ſcorſi, e le ,

perdite Patite,ne pruoverà altro aju

to da Francia, che mediazione, ed
uffici, quando ricadeſſe nelle mole

ſtie di prima , per lo riguardo di te

nere disinvolta la Svezia, e di non ,

laſciarla creſcertanto, che non hab

bia biſogno di Francia.

Gli Olandeſi hanno negli affari

del Settentrione eſercitato tanto ar

bitrio col negozio, e con l'armi, che

la Francia non rimane intieramente

contenta . Vive poi la memoria ,

della pace ſeparatamente concluſa »

in Muſter con la Spagna; Si aggiun

gono differenze diverſe intorno al

commercio per lo decoro, che loro

apporta la preſente amicizia con In

ghilterra, e la ſicurezza, che loro re

ca l'havere gli Stati di Spagna, che »

gli ſeparano da confini Franceſi.

Con gli Svizzeri ha rinovato l'a-

leanza ſpirata con la morte di Ludo

vico XIII. ed i Grigioni ſono ſtati

ammeſſi nella pace tra le due Coro

llQ. Sa
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Savoja ſta ſempre unita a France.

ſi, ed ora ſi parla di ſuo matrimonio

con Principeſſa di Caſa Reale: e'

Cardinale gli darebbe una ſua Ni

pote, ſe'l Duca non pretendeſſe per

dote Pinarolo.

Il Gran Duca coltiva la corriſpº

denza con gran prudenza ſempre »

neutrale, ed indipendente, e'l matri

monio con la figliuola del Duca ,

d'Orleans aggiugnerà nuovi gradi,

e ſarà reſtituito alla caſa de Medici

cio che ella in due volte ha dato co

due Regine alla caſa di Francia.

A Genoveſi corriſponde la Fran

cia con apparenti officioſità, ma in

fatti non vi è grande affetto.

Mantova havendo Caſale in ma

no ſarà ſempre ſtim..ta, quando le ,

Corone veniſſero a nuovi cimenti in

Italia.

Parma, e Modena vengon conſi

derate per le maſſime generali di te

ner bene affetti i Principi dell'Ita

lia. -

Non parlo del Turco, havendo

gia accennato la neceſſità, che cre

dono
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º dono havere i Franceſi della ſua

"

si
i

al

amicizia,

Verſo, Voſtra Serenità par che ſia

ſincera l'amicizia della Corona, la

quale aſpirando a gran conquiſte»,

non puo negarſi, che oſſerva la Re

pubblica con occhio alquanto gelo

ſo; il Signor Cardinale ſi profeſſa »

obbligato a Voſtre Eccellenze, poi

che quando tutto il Mondo coſpira

va contro di lui, fu decorato del ea

rattere di coteſta Nobiltà, e perciò

nulla riſparmia in rendere agli Am

baſciadori della Repubblica ogni

ſorte di onore; ed io non ho ſaputo

nell'eſterne apparenze che deſiderar

di vantaggio,

Queſto, Sereniſſimo Principe, ed

Eccellentiſſimi Signori, è il compen

dio della relazione della Corte di

Francia. Io quanto habbia ſofferto,

quanto habbia ſpeſo, non dirò in

quattro Ambaſciarie, ma in queſte

ultime due eſtraordinarie, Iddio lo

sa, e la mia caſa ſe ne riſente; ma e

perche alla Patria è obbligata la vi

ta medeſima, non piango le conſu

- S I103tC
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mate ſoſtanze, ne mi dolgo degl'in

comodi, ma ſolo mi affliggo, che le

debbolezze mie non habbiano potu

to ſupplire a cosi importante ſervi

zio, e che la malignità della forte cd

la giuſtizia della pubblica cauſa non

habbia adempito i voti di tutto il

Criſtianeſimo, e le ſperanze giuſtiſ

ſime di V. EE.

Il Re mi ha donato una collana º

d'oro,ſolito regalo degli Ambaſcia

dori ſtraordinari, e l'ha accompa

nata col ſuo ritratto in un gioiello,

in teſtimonio di gradimento bene

gno del mio lungo, e penoſo ſervi

zio, ed io tutto rimetto all'arbitrio

ſupremo di Voſtro Serenità,e di Vo

ſtre Eccellenze, per riceverlo dalla º

benefica mano della Pubblica muni

ficenza -

-

A RoBERTo TITI. Firenze.

on occorre che V.S. Magnifi

ca,ed Eccellente deſideri l'im

mortalità nelli ſcritti d'altrui, per

ciocchè di gia ella l'ha guadagnata
COſì
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con la Lancia su la coſcia. L'opere

ſue, che oggidì giovano al Mondo,

la fanno, e faranno immortale, In

freta dum fluvii current. Onde è be

ne che per l'avvenire la non dimoſtri

bramare tal coſa, acciò qualche ga

lantuomo non gli dica:Cur optas quod

habes : In quanto al ſoggetto del Li

bro, quale con l'aiuto di Dio in

breve ſon per dar fuora, noni"poſ

ſo dire altro, ſalvo che vi ſaranno

tre Libri di Oſſervazioni di vari luo

ghi degli antichi Scrittori, Greci, e

Latini; tre Orazioni fatte in certe a

ſolennità di queſti Illuſtriſſimi Si

gnori; tre Selve diverſi Eroici; tres

Epiſtole al modo di Orazio; ed al

cune Odi, tra le quali con ſua buona

grazia porremo quella ancora, che -

alli giorni paſſati gli mandai, poi

che la ſi contenta. Io veramente e

conoſco, che le coſe mie ſaranno

baſſe, e tanto in prºſa, quanto in

verſi, non potranno ſtare a fronte »

all'Opere di coloro, che in queſti té

pi fioriſcono, ed in cio non m'in

ganno punto, Ma che debbo fare »

- S 2 Ec
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Fccellente Signor mio? trovandomi

vecchio, mi ſon riſoluto di far ſape

re al Mondo, per queſta ſtrada, che

ancor'io mi ſon dilettato di queſte ,

Lettere polite, e ſe non arriverò a

i" ſegno che biſognerebbe,mi con

olerò con quel detto: In magni, vo

luiſſe ſat eſt. Oltre che vado coni

derando, che ſono vari, e diverſi i

guſti de Letterati. Chi sa, che que

ſte mie baſſezze non ſian per eſſer

grate a coloro, che le leggeranno,

quando ſaranno infaſtiditi dalla let

tura di coſe alte, e magnifiche? Io

mi ricordo, che il Caſale da Bolo

gna,lo Sperone da Padova e M.Mar

cantonio da Siena, con li quali in

diverſi tempi ho praticato, alle volte

ſi compiacevano di certe compoſi

zioni, le quali (per dir come l'inten

do) non mi piacevano punto: È l'al

trojeri un gentiluomo qui di Lucca,

qual ſi diletta di Poeſia, mi raccon

tò, che trovandoſi alli meſi paſſati in

Ferrara, in caſa di un Signor de'

Trotti ad un banchetto, il Signor

Patrizio con due altri gentiliſi
- d
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d:
laſciando da parte alleſſi, ed arroſti

di carni delicatiſſime, con grande » .

avidità ſgombrarono un gran piatto

di fagiuoli ben conditi al lor giudi

zio. Di maniera che moſſo da que

ſta debile ſperanza, qual forſe alcu

nichiameranno ambizione, mande

rò in luce queſti miei capricci, con

ſaldo propoſito d'armarmi d'una s

buona pazienza, ſe ſaranno venduti

a Pizzicagnoli,acciò ne cuoprano la

tonina,ed i ſalſiccioni, che alla gior

nata vendono. Che è quanto gli poſ

ſo dire inriſpoſta della ſua. Intanto

fia felice, che Dio Noſtro Signore »

gli conceda ogni contento. Di Luc

ca queſto di 27. Maggio 1592,

DiV.S.Magnif ed Ecc.

Servidor

Belliſario Morganti,

a

s 3 A.
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AL MEDESIMo. Bologna,

Ando a V.S. la lettera del Si

gnor Velſero, al quale potrà

baciar le mani a mio nome, con rin

graziarlo dell'iſcrizione, che ſi è co

tentato farmi leggere, ſopra la quale

havrei ancorio da dire qualche co

fa,poiche mi pare, che malamente ſi

poſſa ridurre a regola alcuna dibuo

ma ſcrittura, ma che più toſto foſſe »

una coſa fatta da qualche ignorante

della lingua. Qui ancora l'anno paſ

ſato ne fu trovato uno belliſſimo, e

grande, il quale mandai al Signor

Lipſio, e credo ſinora l'havrà fatto

ſtampare con ſue Annotazioni; e pe.

rò non lo mando a V.S.immaginan

domi, che a queſta prima Fiera ſi

debba vendere, alla quale ſe compa

rirà quel ſuo Libro De Veſta, 6 Ve

ſtalibus, con Annotazioni, come egli

ſcrive a me, che gia lo faceva ſtam

pare, V.S. lo ſupplicherà a farcene »

haver uno, perocchè credo vi ſaran

no coſe di guſto, paſſate fra lui e me.
- PO
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l

Potrà anco ſcrivere a Sua Signoria,

che da Fiorenza ho lettere, come i

Libri erano arrivati, de'quali quan

do gli havrò veduti, ne le darò con

to, e le bacio le mani. Di Piſa il dì

24.Marzo 16o4. -

Di V.S.Eccellentiſs.

- : º

: Affezionatiſs.Servidore

Hieronimo Mercuriale,

rzSA e Sergas
-

- , ALLo stEsso. Piſa.

Irallegrai, riconoſciuta,dopo

tanto tempo, la mano di V.S.

Ecc., e piu, vedendo, che di me ten

ga corteſe memoria; e ſubito, per

due ore al fuoco mi diportai, leg

gendo io l'Orazione, e'l Conte Sci

pione Agnello iverſi: e ne la ringra

zio, mandandole ancor io la mia a

Orazione di queſto anno. :

Ora che a noi s'è avvicinata, ci

ſcriveremo alcuna volta, e con piu

- , S 4 ſicu
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ſicurezza, che le lettere non ſi ſmar

riſchino. - -

Io non diſcerno per la ſua, ſe ella

habbia havuto delle avverſità. Io

(la buonamercè d'Idio) ne ho mol

te atterrate, e varie, e pericoloſe;

ne anco però ſon del tutto finite.

In ogni ſtato o proſpero, o trava

glioſo, io farò ſempre vederle, ove

io n'habbia occaſione, che le ſon e

buono Amico. -

Mi ſon maravigliato, ch'eſſendo

avvezza, da giovanili anni, a pub

blicare Opere, l'anno paſſato non a

pubblicaſſe l'Orazione, e ora vi ſia e

ſtata ſoſpeſa.

Volentieri colSignor Bulgarini, e

col Signor Bargagli farei per lei

quell'uffizio, che deſidera, e con ,

dgni affetto, ma il primo ſta grave

mente ammalato,benche meglioran

do, e per ora ſi va con riguardo a

viſitarlo; il ſecondo piu di dodici

anni fa non mi parla. E come il Si

gnor Beliſario ſi rihabbia, li parlerò

di lei, e da parte ſua.

Ne altro per ora, ſe non che dal

-

-

- Si
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fi Signor IDIo le prego vita, e felicità. I

Di Siena il 19 di Gennaio 16o7. ri

i cevuta la ſua il 16. - -

i Di V.E.M.Ill.

" - Servidore Affezionatiſs.

Orazio Lombardelli.

!

Havuta queſta con le due antecedenti,

dall'Eruditiſs. Signor Antonio Ma

gliabechi, preſſo'l quale ſi trovan gli

originali. -

.

3: 23 gggggggge

DEL CAVALIER PIETRo MoccENIGo.

! Alla Repubblica di renezia,
l :

I Npiu occaſioni ho rappreſentato

a Voſtra Serenità lo ſtato della si

Corte di Roma, mi conviene oggi

novellamente per debito della mia s

carica far un'epilogo di queſta uni

verſal Repubblica; e per faſtidir me

no l'Eccellenze Voſtre , ſtudiarò,

quanto fia poſſibile, la brevità.

Il Pontefice è Principe elettivo; e

S 5 Per
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per ordinario l'elezione cade ne'ſog

ºgetti gravi per la bontà, e per gli an

ni;e come che il Ponteficato è il pri

mo grado dell'umana grandezza, e

puo eſſer conſeguito da ogni condi

zione di perſone,s'impiegano a que

iſt'opera tutti i mezzi; ed eccitati da

queſti ſtimoli gl'ingegni ſi raffinano

tra gli ecceſſi delle virtù.

Tre qualità di perſone ponno ha

Ver fortuna in queſta Corte: quelli,

che abbondano di ricchezze, i nobi

li di mediocre facoltà, e le perſone

di miſera condizione.De primi mol

ti perdono il tempo, benche ſi figu

rino facile la ſtrada per la loro ſe

menza prezioſa: A poveri, facendoſi

lecito di calcare ogni ſentiero piu

vile, ſortiſce di truovar que gradi,

che conducono alle dignità piu emi

nenti; ma i nobili di fortuna medio- ,

cre, non havendo danaro ſufficiente

per tener la ſtrada del ricchi, nevo

iendo avvilirla condizione della na

fcita col praticare il ſentiere del po.

veri, ſono i meno conſiderati, e ri

mangono ſpettatori dellaº"-
- A -degli altri. - - .-
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enei. Abbonda la Città di foreſtieri,

irgi molti de'quali eſſendo nudi di meri

ei to, rimangono ingannati dalle con

in cepite ſperanze, e diſperando di far
it

fortuna,impiegano il lortalento nel

lecenſure, e nelle detrazioni. Queſti

ſono gli amici di novità: ſono eſplo

ratori per opporſi a gli affari, ed ai

raggiri degli altri, anzi preſumono.

dall'apparenze ſcuoprir l'interno de

gli amici ; e da cio è introdotto il

parlar con equivochi, proceder con

ſeconde intenzioni, ed haverritirate

ne diſcorſi; onde chi ivi negozia coi

queſta gente,deve haver ſempre ava

ti gli occhi il ſoſpetto, e dar ſiniſtra

interpretazione a tutte le coſe; ed è

tanta la diverſità de'fini, e degl'in

tereſſi in ogni condizione di perſo

na, che in un ſubito ſi mutano le pro

meſſe, e ſi riputa nocivo quello, che

era ſtimato proficuo. - .

Le Congregazioni principali ſo

pra le materie ſpirituali ſono quelle

del Santollficio, dell'Immunità, del

Concilio, de Propaganda Fide, ſo

pra i Veſcovi e Regolari, e dell'Indi
-- S 6 ce:
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ce:Sono compoſtelqueſte Congrega

zioni di numero competente di Car

dinali deputati dal Papa, dove ſi

conſigliano, e ſi eſeguiſcono per fia

di decreto quelle materie, che riu

ſcirebbero tedioſe diſcorrerſi avanti

il Pontefice. Le Congregazioni ſo

no oſſervanti de Canoni, e di ſeguir

l'eſempio deiprimi ſecoli della Cri

ſtianità; e'l dominio, come che è ſo

pra le coſcienze, così è il piu effica

ce, riguardando la parte piu dilica

ga dell'animo. - ,

Stimo ſuperfluo deſcriverlo ſtato

Bccleſiaſtico diviſo in Provincie ,

Ducati, e Città ragguardevoli,men

tre è ſtato abbondantemente rappre

ſentato da'miei predeceſſori: le ſue

forze conſiſtono nei ruoli delle gen

ti del paeſe, perche di milizia Paga

za è poco il numero de ſoldati,alcu

nide quali ſtanno a confini delle

frontiere: alcuni in Roma a pie, ed a

cavallo, che ſervono di guardia al

Papa,di cuſtodia alla Città e di pre

fidio al Caſtel Santangelo : Dique

ſti ſi rinforza di quando inriº



M E M o RA E 1 L 1. 421

il preſidio di Civitavecchia, e ſe ne

ſpediſcono nella State ſopra la '

ſpiaggia Romana, e dell'Adriatico

a ſcorrer la marina per tener lonta

ni i Corſari. Vi è anche una com

pagnia detta di Cavalli leggieri del

la guardia, ed anche il preſidio di

Avignone : Queſte forze vengono

accreſciute dalla divozione de'Prin

cipi, e dall'aſſiſtenza del Signore

IDIo per difeſa della ſua Chieſa.

Clemente X. è'l preſente Pontefi

ce, nominato prima Emilio Bona

ventura Altieri: Nella ſua elezione

apparve chiaramente la diſpoſizio

ne della Divina Providenza, che con

far ſortire il Ponteficato in queſto

ſoggetto confuſe tanti raggiri di

quel lungo Conclave,lontani da quel

che ricercava il ſervizio della Chie

ſa, e della Criſtianità; I Capi della

fazione deluſero le arti de'Squadro

niſti. Così Dio confonde i conſigli,

umani per far vedere, che l'elezione

de'Pontefici è opera ſua,e non degli

huomini, che credevano fare un de

poſito per ſei meſi del Ponteficato, e

pure
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pure corre il ſeſto anno con proſpe

rità tale, che ſe ne puo ſperare qual

che altro ancora. Ha il Papa una a

regola eſattiſſima di vivere, non al

terando mai il metodo ſtabilito

dell'ore così del giorno, come della

notte. Nell'Inverno ſi leva a ſette »

ore, ſta infino alle undeci chiuſo in

camera a recitare officio, e dirora

zioni,poi ſente la Meſſa,e fatto gior

no comincia a dare udienza al Da

tario, al Segretario de'Brevi, ed a

gli altri ſecondo l'ordine delle gior

nate deputate.

Quanto all'intelligenza co Prin

cipi non vi è chi con facilità poſſa e

renderſegli benevoli piu del Papa ,

come quegli,che è Capo della Chie

ſa Cattolica. L'Imperadore viene º

conſiderato arricchito di pietà, e di

zelo Criſtiano, e per conſeguenza a

ſempre amico, e dipendente da Ro

ma. Con gli Elettori, quantunque

vi ſiano Eccleſiaſtici,e Cattolici,non

paſſano molti negoziati, conſiſtendo

le diſpoſizioni ne capitoli,conforme

l'uſo di quei circoli Cattolici.

- Il
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Il Nunzio di Colonia è tenuto ivi.

per ſopraintender piu da vicino a

molte Chieſe della Germania infe-,

riore, e per dare il braccio a i Miſ

ſionari, ed altri Cattolici, che ſono

ne'paeſi de'Principi eretici.

Col Re di Spagna pratica ſempre

il Papa corriſpondenza, per eſſere »

ſempre ſtati gli Auſtriaci propaga

tori della Religione Cattolica, e ſi

conſiderano le tante ſpeſe, che fa ,

quella Monarchia, così nel nuovo

Mondo per mantenimento della Fe

de, come ne paeſi del Turco per in

trodurvela, e per conſervazione de'

luoghi ſanti.

Col Re di Francia paſſano anche

le medeſime corriſpondenze, poten

do nelle occaſioni dare aiuto all'ar

mi Criſtiane.
-

Con la Polonia conſerva la Corte

di Roma corriſpondenza grandiſſi

ma in riguardo della Religione, fa

cendo molto quel Re, e quella Na

zione, quando applica alla guerra e

contro il Turco, potendo aſſai piu,

che da altra parte eſſer colpita al vi
- VO
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vo l'Ottomana potenza da quella ,

gente bellicoſa; e come che quel Re

gno è antemurale il piu forte della

Criſtianità, è ſempre aiutato con ri

meſſe di danari dalla Camera Apo

ſtolica. -

Col Gran Duca di Moſcovia ſi

praticarebbe
ro convenienze, ſe non

fuſſe per il titolo di Kzar,che in quel

la lingua Schiavona par che ſpieghi

la dignità Imperiale.

Col Re di Portogallo, come Cat

tolico paſſano vicendevolezz
e di af

fetto, vie piu pretendendo quella ,

Corona di havere anch'eſſa, come le

altre, il ſuo Cardinale. E in quel Re

gno il Tribunale del Santo ufficio

contro i Criſtiani nuovi, de'quali è

pieno.
Coltiva il Duca di Savoja la Cor

te di Roma per ottenerle prerogati

ve del poſto antico, havendo i pre

deceſſori ottenuto in grazia due in

dulti di nominare ne' Veſcovati, e

nelle Badie per haver ſoſtenuto la

Religione Cattolica nelle valli del

Piemonte, e della Savoja.

-
I
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Il GranDuca di Toſcana è riguar

dato in Roma con occhio favorevo

le per la vicinanza da gli Stati per la

quantità del Cardinali, e Prelati di

quella Nazione, come anche per la

riverenza, con cui quel Principe ri

guarda la Corte di Roma. Il Gran

Duca non ha l'indulto di nominare

ne' Veſcovati , ma ſuole nominar

quattro ſoggetti, ſupplicando Sua

Santità a privilegiare quello, che è

di ſua maggior ſoddisfazione.

Son troppo obbligati i Genoveſi

ad haver buona corriſpondenza in

Roma per le groſſe ſomme, che han

no impiegato in quei monti, e per

gli molti Cardinali , e Prelati di

duella Nazione, che ſono in Corte

Con gli altri Principi d'Italia non

vi ſono occaſioni di molto negozio,

eccettocche nelle vacanze del Veſco

vati, e degli altri ufici Eccleſiaſtici.

In queſto mio umiliſſimo ſervigio

è ſtato l'oggetto d'ogni mia appli

cazione intender bene le qualità, e

gl'intereſſi della Serenità Voſtra nel-,

la Corte Romana. In ordine "-
- Il3.l-
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maſſime di buon governo, oltre i ri

guardi della Religione, deve paſſare

perfettiſſima corriſpondenza tra i

Sommi Pontefici con la Repubblica,

havendo amendue non molta diſſu

guaglianza nell'ampiezza degli Sta

ti, e nelle parti della potenza inqua

sto al temporale:amendue Principati

Italiani contigui alla ſituazione, ed

in poſitura ſuperiore a riguardargli

altri Principi della Provincia: ſono i

medeſimi nell'intenzione, e ne' fini

ſteſſi di conſervar la libertà Italiana,

e di mantenerla nello ſtato, in cui ſi

è finora ſoſtenuta. Ambi i Princi

pati ſono intereſſati a proccurarla »

pace in Europa, acciocchè non ſi di

lati la guerra tra le Potenze maggio

ri, e finiſca in queſta Provincia; eſ

ſendo comune intereſſe, che ſi con

ſervino in equilibrio le forze della ,

Criſtianità, per non eſporſi all'arbi

trio del piu potente . Comple ad

ambi la perfetta unione per quegli

oggetti, che ſon maſſime principali

del Principe di proccurare l'unione

fra Principi Criſtiani, non ſei per

dt
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far argine vigoroſo al Turco, mas

per meditare anche i mezzi propor

zionati di ſoccorrer la Criſtianità

ne pericoli di quella gran potenza.

Per queſti motivi eſſenzialiſſimi

del bene del Criſtianeſimo,della co

ſtituzione dell'Europa, e dello ſtato

di queſta Provincia, comeſono uni

formi le maſſime, gli oggetti, e i fi

ni, così dovrebbe eſſer perfetta, co

me di preſente è, la corriſpondenza.

L'affetto Paterno di voler racco

mandare tutti i Cittadini, e ſudditi

della Repubblica, come è proprio

dell'indifferenza di Padre clementiſ

ſimo, così negl'intereſſi di Stato è

regola di buon governo; ma ſi perde

quell'arbitrio, che tira la divozione

de'ſudditi; ſe la raccommandazione

ſi reſtrigneſſe a quei ſoggetti di pre

ciſa pubblica ſoddisfazione, non at

tenderebbero gli Eccleſiaſtici della ,

Repubblica tutta la lor fortuna da .

altri, che dalla medeſima. Per met

ter cio ad effetto,non mancarebbero

all'Eccellenze Voſtre ripieghi di far

preſentare a Sua Santità memoriali

nelle

-
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nelle occaſioni dellevacanze, parti

colarmente de Veſcovati; mentre re

ſtrignendoſi il numero del ſoggetti

raccomandati,potrebbe la prudenza

pubblica far deſtramente giugnere º

all'orecchio degli altri o nudi di

merito,o dinon intiera ſoddisfazio

ne, che non concorreſſero ; ed allora

i Cittadini, e i ſudditi dipendereb

bero dalla grazia pubblica, e per re

derſene degni farebbero ſpiccar nel

le occaſioni le parti della propria

raſſegnazione verſo la Patria.

º Dalla materia de'benefici faccio

paſſaggio alla promozione del Car

dinal Veneziano, eſſenziale per il ri

guardo delle Regie prerogative del

la Repubblica . Con tali rifleſſioni

conoſciuta la gravità dell'affare dal

l'EccellentiſſimoSenato a parlarnel

le prime udienze al Pontefice, ed al

Signor Cardinale Altieri, acciocchè

dalla Beatitudine Sua fuſſe fatta a

quella grazia, che fu conceduta del

la benignità de' ſuoi predeceſſori, e s

meritata dalla Repubblica per la ſua

divozione verſo la Santa Sede e glo

- rioſe .

-
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frioſe operazioni a pro del Criſtia

º neſimo. Veduta l'affettuoſa diſpo

g ſizione del Papa, e del Signor Car

i dinale, furono da me eſeguite le º

i pubbliche commiſſioni in maniera,

- che dalla ſperanza ſi venne alle pro

meſſe, e poi all'eſecuzione.

| Seguì la promozione con tanto

i decoro pubblico, e con dimoſtranza

così ſingolare, che ognun confeſſarà

º eſſer ſortita a contemplazione della

, Repubblica l'eſcluſione del Prelati

uniti per iſcegliere un ſecolare pro

curator di S.Marco, e del corpo del

governo.

Nonoſtante,che ſi trattaſſe queſto

negozio con la piu profonda ſegre

tezza, traſpirò nondimeno l'inten

zione di promuovere al Cardinalato

un ſecolare, al che ripugnava il Pa

pa, e ne moſtrava grandiſſimo ſcru

polo, ne ſi ricordava della qualità

del ſoggetto, benche fuſſe ſtato Am

baſciadore in Roma. Per levar gli

ſcrupoli del Papa, e per diſporre il

ſuo animo ſi uſorono molti mezzi,

rappreſentadogli le qualità ragguar

devoli
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devoli del Signor Pietro Baſadon

na, quanto ſarebbe applaudita la

ſua promozione, e di ſervizio del

la Chieſa; poiche, eſſendo ſtato in

Coſtantinopoli, era informato della

Chieſa Orientale, poſſedeva la lin

gua Greca, era iſtrutto delle ſtorie

facre, ed havea condizioni proprie

di Eccleſiaſtico; ed inquanto a gli

affari di ſtato havea fatto apparirla

rarità del ſuo talento nelle ambaſcie

rie della Repubblica; e gia ne ſeguì

la promozione. Comparve ſopra la

ſcena di Roma queſto perſonaggio,

quale poi come ſia riuſcito all'aſpet

tazione univerſale, ed al ſervigio

della ſua patria l'ho rappreſentato

co'miei paſſati diſpacci.

Per non dimorare ſopra queſto

ſoggetto paſſarò all'unione de quat

tro Ambaſciadori delle Corone ,

unione, che non fu creduta riuſcibi

le, e riuſcita non durabile: contut

tocciò riuſcì, e durò per lo ſpazio di

dieci meſi, non oſtante l'inſidie teſ

ſute, le geloſie ſparſe, i raggiri prati

cati così in Roma con gli Amba

(
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ſciadori medeſimi, come nelle Corti

coi Miniſtri, e co gli ſteſſi sovrani:

con la coſtanza ſi eſpugnò l'oſtina

zione, che non volea ammetter me

diatori, e ſi ſono conſeguite ſoddiſ-.

i fazioni maggiori di quello ſi deſide

ravano: la faccenda fu terminata ,

dalla prudenza del Signor Cardinal

Altieri, diſtaccandoſi da conſigli de

gli appaſſionati, e di chi fu Autore
delle turbolenze. - i

Il profitto, che ha cavato Voſtra

serenita dall'unione del ſuo Amb.

ſciadore coi tre delle prime Corone

della Criſtianità, apparirà ſempre ,

che l'Ambaſciadore della Repubbli

ca è ſtato il vincolo dell'unione. In

queſto incontro ſi è ſtabilita uguali

tà non goduta in altri tempi, men

tre gli Ambaſciadori delle due Co

rone hanno preteſo in Roma, che noi

ſi camini con paſſo uguale.

Aggiuſtati queſti ſucceſſi ai fon

damenti della pubblica grandezza ,

ſpicca, e ſpiccherà per tutti i ſecoli

bene ſtabilita l'ugualità nelle Regie

prerogative: viverà a perpetua me

moria
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moria la ſingolarità di queſta unio

ne, e negli archivi ſaranno con"

vate ne regiſtri le ſcritture di tale

gozio.

. Giunto al fine di queſta mia umi

iiffima lettera havrei da chiudergli

ultimi periodi con qualche digreſ

ſione intorno alla fiacchezza del mio

impiego, ſe la modeſtia non m'invi

caſſe al ſilenzio. Dirò ſolo di haver

ſervito la Serenità Voſtra, e VEccel

lenze Voſtre per quattro anni, e piu

meſi, non so ſe bene, o male: Sope

rò, che alla Maeſtà Divina né havrò

in tempo alcuno a render conto de

mancamenti volontari, havendo in

trapreſo con fervore tale, che nulla

mi ſon curato dell'altrui indigna

zione, l'intereſſe di coteſto Supremo

Senato, l'approvazione del quale mi

conſola, e mi da cuore. Queſto ap

punto raddolciſce l'amarezza di do.

vere al preſente alienare i capitali

della caſa per ſoddisfare a debiti co

tratti per l'ambaſciaria di Roma - ;

cio non oſtante, conſolerò il mio

animo con la pubblica approvazio

lìC»
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ne, diſpoſto a ſacrificare in ogni in

contro le ſoſtanze, e la vita per ſer

vigio della mia Patria: teſtimoni

validiſſimi delle mie operazioni ſo

no, e ſaranno ſempre tanti Signori,

che hanno decorato il mio impiego:

tanti Cavalieri di Terra ferma,tanti

Prelati, e tutta Roma ſpettatrice de

gl'importanti negozi maneggiati,

combattuti, ed inſidiati, com'è no

to alla Serenità Voſtra; e piu di tut

to conforta il mio cuore la bontà di

coteſto Eccelſo Senato, dal quale a

ho compreſo non ſenza confuſione »

del mio poco merito atti di beni

gniſſimo gradimento; ed ora che a

con divoto ſilenzio ſollevo la Sere

nità Voſtra, e l'Eccellenze Voſtre a

dal tedio,neimpioro dimeſſo la con

tinuazione, che ſarà dono baſtante

all'umiltà del ſervigio preſtatole.

T Al
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2Al Reverendiſs. Padre Arrigo Guſman

de'Tredicatori, Provincial di -

Terra Santa.

Criſi nel 1683. all'eruditiſſimo

Signore Antonio Magliabechi il

i" preſſo che infinito, col quale

u accolto in queſta Città l'arrivo

dell'Eccellentiſſimo Signor Marche

ſe del Carpio, noſtroVicerè; e gli

diedi allora notizia delle prime ope

re memorabili di così felice gover

no. Ora, non per dir coſe nuove»,

eſſendo ben note a V. Paternità Re

verendiſs. ed al Mondo tutto,ma per

proſeguire il cominciato ragiona

mento,ardiſco di recarle queſto im

paccio ; ſe d'impaccio e riuſcirà

mai l'udire le lodi, che richiede il

merito di un ſuo così ſtretto paren

te ; il quale havendo portato ſeco

ſteſſo la felicità in queſto Regno,l'ha

così altamente ſtabilita, che ſarà in

ogni ſecolo invidiata da Principi, e

deſiderata da ſudditi. E come po

trà mai cancellarſi dalla memoria a

- IlO
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noſtra, e deVegnenti il pregio cosi

lodevole nel conjar la nuova mone

ta: faccenda invero, che da molte, e

grandiſſime malagevolezze impedi

ta,ed in vano da altri con le piu pro

fonde applicazioni tentata, ſi adem

pie da lui quaſi per iſcherzo con tan

to vantaggio del pubblico,reſtituen

dogli neltempo ſteſſo quel commer

cio, che gia gia ſtava per perdere »

con gli ſtranieri nelle Città, e con ,

paeſani nelle campagne, infeſtate da

maſnadieri : quali ſon rimaſti o uc

ciſi, o fugati da numeroſe truppe »

guarnite di tutti gli ordigni guer

rieri, nulla calendogli o della con

tinua attenzione, o della ſpeſa ecce

dente.E dopo haver nettato i campi

da'nemici inteſtini, ha tenuto lonta

ni i foraſtieri ladroni, così dal no

ſtro mare,ſcorſo di continuo or dal

le Regie Galee, or da filuche, e bri

gantini,fabbricati novellamente:co

me dalla noſtra Città, ſicurandola ,

con nuovi baloardi, e fortini, con ,

nuovi armamenti, ed alloggi deſol

dati, accreſciuti da nuove ſchiere di

T 2 fanti
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fanti Italiani: a quali tutti, deſtina

to prima chi gli provvedeſſe ogni

giorno del pane, e chi loro Pagaſſe ,

puntualmente i ſoldi,ha renduto piu

agevole, e perciò piu pronto il ſer.

vigio, ſpianando montagne per in

trodurre, ove biſognaſſe, i ſoccorſi

ne'Caſtelli piu geloſi. Ha fortificato

con ugual vigilanza tutti altri preſi.

dj: i vicini ſpeſſo ſpeſſo viſitando co

caſar dal ruolo quegli ufficiali, e ,

quei Soldati poco valevoli al meſtie

re; ed i lontani con l'altrui aſſiſten

za,periſtabilir ſempre pronti gli ſti

pendj,e per rinforzargli o con muta

re, o con aggiugner le guarnigioui.

Non ſi dimenticava nel medeſimo

unto di porger compenſo a gli altri

mali delle Città,ot coſtituédo Preſi

di delle Provincie i Miniſtri di queſti

Tribunali, i quali ſoſteneſſero a ſua

imitazione uguallabilancia:or pub

blicando con groſſe offerte a dinun

zianti rigoroſe prammatiche contro

i Monetari, che danneggiavano il

Pubblico: or contro i luſſi, che ſtrug

gevano il Privato, con iſtabilire il

nume
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i

numero della ſervitù, e con toglier

da'veſtiti, e da cocchj ogni vano or

namento. Appena comparvero nel

Mercato trenta carri di farina ca

gionevole,che ſpedì ſubito gli ordi

ni di ſommergerſi in mare, e volle ,

egli aſſiſtere nell'eſecuzione; udito

ne prima il parere del Regio Pro

tomedico, e degli altri intenden

ti . Ne contento di havere intro

dotta, e fermata nel Regno la quie

te , ha voluto fregiarla ancora ,

di allegrezze così con nobiliſſimi fe

ſtini nel Regal Palagio, come nella

Città con vaghiſſime apparenze ne'

Carnovali, ſegnalati nel luogo aſſe

gnato con ordin così bello, che non

mai avvenne ne pur menomo diſtur

bo, avvegnacche la ſtrada deſtinata

al corſo fuſſe occupata da trecento

mila ſpettatori,e da tre mila carroz

ze, reſtando in mezzo il vacuo, ove

paſſeggiavan le maſcherate orsu de

ſtrieri, or dentro i cocchj ſcoperti,

or ſopra i carri, tutti di così leggia

dri ornamenti, di pompe cosi ina

gnifiche, e di così nuove idee, che »

T 3 IlG
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ne ſi ſon vedute, ne ſi vederanno mi

gliori, concorrendo allo ſpettacolo

i foreſtieri non pur dall'Italia tutta,

ma da'piu lotani paeſi;e dopo haver

tenuto giuliva la Città, ha traſpor

tato ancor le feſte nel mare, che ri

ſuonando per tutto di muſiche ſoa

viſſime ha fatto ſcorrer da carri di

trionfo, tirati or da peſci, or da uc

celli; or ſimulando nell'onde con ,

delizioſi giardini i piu ameni dilet

ti, ora i piu orribili terrori con fuo

chi artificiati. Sembravano queſte

magnificenze inferiori purtroppo al

ſuo gran genio, ſe non convertiva ,

in ſoda campagna la mobilità del

mare, ſul cui dorſo havendo pian

tato un'ampiſſimo teatro e con ,

giuochi de' Tori adizzati » c CO1) 3

iſtuoli de' Cavalieri maraviglioſa

mente veſtiti,vedevanſi nelle miſchie

artificioſe gli anfiteatri di Roma ,

ſenza che l'occhio inorridiſſe negla.

diatori ſvenati. Ma poco paga ſa

rebbe rimaſta la grandezza del Si

or Vicerè, ſe i ſuoi ſpettacoli ſi

fuſſer veduti ſolamente di giorno,

CO
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come quei di Ceſare: pompeggia

va ancor la notte con ſuoi feſtini,

comparendo ſplendente in mare »

con le Regie Galee tutte coperte »

di lumi,regolatamente confuſi,ed in

terra co i Palagi della riviera vaga

méte illuminati: ormirandoſi per la

rena paſſeggiar carri di fiamme »,

ora ſpuntar dall'acque Iridi di fuo

co; e per eſſer ſempre durevole la ri

membranza di maraviglie così bel

le, ſi ſono impreſſe da'torchjin mae

ſtoſe figure. Ne l'animo ſuo gene

roſo ha voluto chiuder nel ſolo pet

to de'paeſani il giubilo, lo ha ſparſo

ancora ne'cuori ſtranieri o ſien giun

ti da Roma, o da Germania, o da

piu ſconoſciuti paeſi i Principi, tut

ti ſono ſtati colmati dalla ſua ma

gnanimità, così ne ſontuoſi conviti,

appreſtati nelle Regie ſtanze, come

ne'gentiliſſimi corteggi, deſtinati per

la Città co' ſuoi cocchj, e co' ſuoi

Sergenti; e ne'doni ſuperbi nel pren

der da lui commiato. Fra opere »

così magnifiche grandeggia poi ſo

pra ogni altra la pietà, e la divozio

- T 4 Ilco
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ne,or viſitando continuamente i Re

ligioſi ne'chioſtri, e ſovvenendo lar

gamente i poveri nelle caſe: ora ce

lebrando con ſolennità maggiori le

feſte di Noſtra Signora, e de Santi

nelle Chieſe, e per tutta la Città i

trionfi de'Criſtiani, come habbiam

conoſciuto in tutte le perdite del

Turco; traſmettendo altrove ancora

l'allegrezza delle vittorie nel preſen

tar con generoſi cavalli l'Auguſtiſſi

mo Imperadore, i Duchi Sereniſſimi

di Lorena, e di Baviera, e la Maeſtà

della Reina di Svezia. Da tantcvir

tù, che ſi ammirano in un ſol perſo

naggio, tratti ancor gli animi piu

rozzi, corron da'tuguri della Puglia

i pecoraj a porger l'omaggio alle º

ſue glorie coſmiſurati montoni va

gamente abbigliati, e con gran nti

mero di danai; quali toſto donò al

la Chieſa di Noſtra Donna del Car

mine, ove ſi porta ogni Mercoledì,e

ogni Sabato ad offerire il tributo

della ſua divozione. Quindi è, che

ſarà compimento della noſtra alle

grezza la ſua lunga dimora, i IlO -

- rO
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ſtro conforto dipenderà dalla ſua

lunga ſalute, quale gli ſi prega da

tutti ſempre intiera;e con eſſa quella

felicità, che ha condotto nel noſtri

paeſi: qui, ove reſtarà ſempre vivala

menoria del ſuo zelo verſo Dio,

verſo il noſtro Monarca, e verſo il

ſuo popolo, che giubilando nella a

quiete ftabilita dalla ſua giuſtizia s,

di ragion terrà impreſſo indele

bilmente in ogni cuore il ſuo nome

glorioſo. Nome, che ſarà la piu ca

ragioja, e'l teſor piu pregiato, che

ſerbaranno gli annali di Napoli;

d'onde riveriſco umilmente Voſtra

Paternità Reverendiſsima. A 14.di

Ottobre del 1685.

Di V.P.Reverendiſs.

Servidore umiliſſimo

Antonio Bulifona e

T 5 Dl
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DI FIoRNIcETo CARINI.

Al Sig. Abate Gennaio-antonio Ber

toni, Decano della Cattedrale

di Pozzoli.

IB Vuol V.S., che io non rida, ſe »

gli huomini fanfi ridicoli a bel

lo ſtudio ? I letterati, che dimora

no qui, rideranno anche meco, co

me riſero co eſſo lei il Signor D.An

tonio Coſtantini, e'l Signor D.An

tonio di Coſtanzo. Così bene ella

ha difeſo la favella di queſta Città,

che non ha meſtier di patrocinio mi

gliore. Quel bacalare non ſazio di

ſtarſene tutto giorno occupato nel

biaſimare ſconciamente le azioni

altrui, che non sa diſtinguere, oſa »

ancor di ſchernire i linguaggi, che

non intende. La lingua Napoleta

na, che che a lui ne ſembri,è figliuo

la della Greca, e della Latina, delle

quali ſerba ancor la beltà, e la forza,

chiudendo in una ſola parola piu

concetti, ed a ragione molti nobili

in
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ingegni la coſtumarono nel loro cd

ponimenti. Ma ridicolo altrettanto

egli è quel bietolone, quanto ſi fa ,

conoſcer beffardo dalla voce Scroc

care, come Napoletana. Se veduto

haveſſe, o legger ſapeſſe i vocabola

rj, la rinverrebbe nelle ſcritture del

piu puliti Fiorentini; ne io mi cure-,

rò, poiche egli a vaneggiar m'indu

ce, aggiugner ragioni a quelle, che

ella cosi acute propoſe, e così ſode.

Scroccare, o ſcrocchiare di nota far

che che ſi ſia alle ſpeſe altrui:Deriva

da ſcrocco, o ſcrocchio, che ſignifica

torre a credenza robe da altri a e

prezzo ſconvenevole, per rivenderle

immantinente; che diceſi pur anco

barocco, o baroccolo, ritrangolo, o ri

trangola: Tira ſua origine da croc

chiare, che è il ſuono, che rendon le

percoſſe: Dinota ancora il cicalar

nelle pancaccie, e ne'chiaſſi, come »

far ſuole il noſtro barbaſſoro; ed è

lo ſteſſo, che taccolare da taccola, che

è la cornacchia: Quindi crocchio, che

è il cicalamento, e crocchioni i cica

larori; e'n queſto ſignificato de'in

T 6 ten
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renderſi oggi lo ſcroccare, che altro

non è, che furberia di parole per ag

girar gli ſciocchi, e truffargli.

Or queſta voce venuta dalla To

ſcana ſi pratica ancora in Napoli

nel ſignificato di truffar prandj, e ,

cene, e dir ſi ſuole altrimente appog

giar l'alabarda: dalla punta della

quale, non purgli ſciocchi,ma i piu

accorti ancora non ſanno ſchermir

ſi . Così facean Bruno, e Bufalmac

co per ugnerſi il grifo a ſpeſe altrui,

uccellando or (1) Maeſtro Simon ,

da Villa, figurandogli di portarlo in

corſo; or (2) Calandrino, facendo

gli credere di eſſer pregno, per

iſcroccargli, ſpregnandolo, tre paja

di capponi: Cosi uſavan pure in Fi

renze (3) Ciacco,e Biondello ſolen

niſſimi ghiottoni, e barattieri. Sono

oggi giorno così creſciuti qui, e co

si valoroſi gli alabardieri, che in

minor numero erano i ſoldati di

Serſe,e di Dario;e men valevoli eran

gli

1 Boccac.giorn.8. nou. 9. 2 giorn, s:

ºoº 3: 3 giorn.9, nou.3.
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gli arcieri della Mauritania , e i

tombolatori dell'Iſole Baleari.

Fu l'autore di arte cotanto ma

gnifica Tantalo, cui in pena della s

ſua rabioſa gola fu tagliata la .

pancia,e quindi hebbe origine il ga

ſtigo, deſtinatogli da Poeti nell'in
ferno.

Non ſi maravigli il Signor Deca

no, che io ardiſca di chiamar arte ,

un così brutto meſtiere, Arte,e ſcien

za la piu nobile fu chiamata, e dife

ſa da quello ſcroccator Simone ap

po Luciano (1), che ſe ne pubblicò

ancor egli, ad onta di Tantalo, l'in

ventere; e pregiavaſi aſſai piu di eſ

ſer Simone Paraſſito, che Dione Fi

loſofo. Lo ſcroccare, diceva egli,è

arte di ben dire, per rinvenir da .

mangiare, e da bere; ed ha per fine

il diletto. Ha queſta,come le altre,

i ſuoi principi, e i ſuoi precetti. De

ve l'alabardiere haver finiſſima in

telligenza de'cibi, e finiſſimo inge

gno da conoſcer chi ſia valevole ad

em

g In dialogo de Paraſito,
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empirgli lo ſtomaco: indi provve

derſi di loquela accommodata per

divenirgli amico; e tanto è queſt'ar

te piu eccellente dell'altre, quanto è

piu malagevole dar giudizio di co

ſe occulte, alle quali ne pur giugne

rebbe la ſcienza del divinare.

Tutte le arti furono inventate,non

per porle in eſercizio, ma per pro

cacciare il vitto, eſercitandole: i lo

ro ſeguaci appena ponno vivere do

po haver lungamente ſtentato in ap

prenderle; eſſendo coſtretti provve

derſi prima de'propri ſtrumenti,ſod

disfar la mercede a Maeſtri, e non

i"mai un'ora di ripoſo. La

croccatoria ſolamente, che ſenza

ſeminar produce, e ſenza coltivar

creſce, s'inſegna dalla ſola inchina

zione, come la Poeſia: Altro fine né

ha, che porre in opera il ſuo uficio

ſenza ſtormenti, ſenza pagare ſtipe

dio, e toſto che comincia, abbonda

ſenza travaglio di alimenti, riceven

done nell'atto ſteſſo il premio, e tut

ti i giorni gli rieſcon feſtivi.

Qual arte piu commoda, piu uti

- le,
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le,e piu bella di queſta,che puo eſer

citarſi non men ſedendo, che cam

minando, e navigando ancora. La ,

vera amicizia ove meglio ſi trova;

poiche quai piu veri amici di colo

ro, che mangiano,e bevono inſieme?

Ne arte, ne ſcienza alcuna ha il

mondo, che poſſa vantaggiarla .

Vuoi piu, la Filoſofia, la Filofia ſteſ.

ſa, che tutti la difendon per unica;

altra è quella degli Epicurei, altra

quella degli Stoici: non quella de

gli Accademici, non quella de'Peri

atetici è la medeſima; E ſon così

varie tra di loro, che non i principi,

non i fini covengono. La Paraſſitica

ſola preſſo ogni nazione fu,e ſarà sé

re una,ne ſi vede fra ſuoi profeſſori

diſcrepanza di Settari, havendo cia

ſcuno un principio medeſimo, un

medeſimo fine. Baſti ſoldire, che »

niuno ſcroccone ha voluto eſſer Fi

loſofo; ma qual biſogno ne havreb

be, gia poſſedendo tutta quella feli

cità, che vanamente i Filoſofi figu

rano nella loro profeſſione. Allon

contro molti, e molti Filoſofi hanno
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abbandonato le loro Filoſofie, per

eſſere alabardieri, laſciando le ac

cademie per le cucine, per gli piatti

le carte, mutando in brodo l'inchio

ſtro, ed in cucchiai le penne. Eſchi

ne diſcepolo di Socrate facea dor

mire i ſuoi libri per vegghiare egli

rotando l'aſta ſu le tavole di Dioni

ſio in Siracuſa,ſu la ſchiena del qua

le la fiſſava ancora Ariſtippo da Ci

rene, e così rabioſamente, che meri

tò da Diogene il nome di regio ca

ne, non movendoſi mai dalla menſa

del Re; dalla cui grazia cadde ben

toſto Platone conoſciuto, che fu de

bile appogiatore; per lo qual meſtie

re eſſendoſi portato in Cicilia, gli

convenne tornarſene con la pancia ,

vota. Euripide infino all vltimo re

ſpiro di ſua vita piantò la picca in .

caſa di Archelao;Anaſarco in quel

la di Aleſſandro; ed Ariſtotile altre

sì, penſando di ſaper tutte le arti,

non volle rimaner digiuno di que

ſta, come la migliore; E tanti, e tam

ti altri, che vedendo mute allo ſpeſ

i

ſo perchè infruttuoſe,le lorFiloſofie,

chiu
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chiuſe, perche vilipeſe, le loro ſcuo

le, divenuti piu ſaggi apprendervol

lero quel meſtiere, che praticar ſi

poteva lodevolmente in ogni tempo,

ed in pace non meno, che in guerra.

Ma ponganſi in non cale tutte le

ciance di Luciano, e ſiaſi queſta ed

arte, e ſcienza, come ei dice; Non

è dubbio, che il maeſtro fu il ventre,

eſſo aprì la ſcuola, eſſo inſegnò le ,

regole,

(1) Magiſter artis,ingenique largitor

Venter, -

Il ventre in vero è quello, che ,

aguzza longegno, ed impara la piu

ſcaltra, e la piu fiera rettorica. Gli

ſcroccanti, che nelle chiacchiere ſu

perano i ciurmadori, accomodano

la memoria, e poi la lingua ad un .

lighiſſimo catalogo di lodi,e di tito

li;or chiaman Catone un Catilina:or

dan l'Illuſtriſſimo a chi è piu oſcuro

della mezzanotte, ed a coſtoro, che .

gionfianſi per lodi, o per titoli, truf

fan tratto tratto le cene, e'l deſinare;

Im

i peſius in prologo.
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Imperciocche ha l'arte loro due par

ti,appartenete una alla cucina, e l'al

tra all'adulazione; e ſtimando egli

no il miglior vino quel d'altrui, e la

maggior felicità il magnar fuor di

caſa loro, van ſempre provveduti di

fame ſenza miſura, di volto ſenza

roſſore, di pancia ſenza fondo, e di

poltroneria ſenza termine. Queſti

in altro tempio non facrificano, al

tro ſimolacro non adorano, che in

quello della Crapula, e quel del Ci

bo, che rizzati furono in (1) Cici

lia; e beffano quell'antico coſtume

de' Tarentini, che haveano ſtituito

la ſolennità al Digiuno. Son detti da

Plauto ſcopatavole, e rovina cucine;

ne han d'uopo di abitar ne'monti

altiſſimi, per oſſervar meglio i fumi

de cammini;onde prendan gli agu

rj, come facea Gargilio Mamurra,

perchè hanno un naſo da odorare i

paſti anche ſe dimoraſſero con gli

Antipodi; ed in accoſtare un peſce

al gozzo toſto conoſcono, ſe ſia na

tO

1 Valerian. lib.34. Hierogl.ex Heliano.
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to nel mar di Gaeta, o nel lago Lu

crino preſſo Pozzoli, aſſai piu di

quel Montano di Giovenale, che

(1) Oſtrea callebat primo deprendere

- morſu,

(2) Et ſemel aſpetti littus dicebat

- - echini. -

Queſti diede quel gran conſiglio

a Domiziano, che ſeco ſteſſo menaſ

ſe nell'eſercito ancora i vaſella; per

havergli pronti a far gli ordigni ne

ceſſari alla cucina, alloracche gli

convenne di ragunar conſiglio de'

piu nobili, e de' piu dotti Cittadini,

per rinvenir maniera da cuocere in

tero intero quel rombo, che (3) la

natura ſerbato havea ne' ſuoi tempi:

di cui dopo haver (4) Fabrizio Ve

jento commendato tutte le qualità,

pronoſticando vittorie, e trionfi al

i Imperadore, non ſeppe conoſcerne

ſi anni, ne la patria, ma ben l'have

rebbero indovinata gli appoggiatori

de'

1 Iuven.ſat.4.ver. 14o 2 Ibidem ver.

242. 3 Idem ibidem verſ.68.

4 Ibidem verſ.128.



452 L E T T E R E

de noſtri tempi, i quali ſpingon lo

ſtocco così in dentro, che s'invec

chiano in tavola, ed a guiſa de Me

gareſi, diluviano,come ſe morir do

veſſero il giorno ſeguente.

Queſti bracchi di conviti,che fiu

tan da pertutto, rodon ſempre co

me i topi la roba altrui, altro non ,

agognano, che'l collo della gru, co

tanto bramato da Filoſſeno, accioc

che il guſto duri lungamente: toſto

che cominciano ad appoggiare, non

ſi dimenticano mai dell'antico lor

coſtume, e ſi gloriano aſſai piu di un

cencio da cucina,che di unabandie

ra da Capitano, numerando, come'l

Saturione di (1) Plauto, i loro Avoli

allora glorioſi, quando ſuperavan

gli altri nell'eſercizio delle ganaſſe.

Ne creda V.S. che,come portan ſem

pre vacue di cibi le budella, così

habbianvacuo di lettere il cervello:

hanno aſſai fiſamente ſtudiato tutto

il titolo de edendo nelle Pandette, e

nel Codice,intédédolo a lor modo, e

fac

I Plaut.in Perſ.Scen.2.
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º accendovi ſopra lighiſſime chioſe.

"Approvano a bocca piena la riſpo

“ſta di Caio Giuriſconſulto, che qua

lora è venduto uno ſchiavo per otti

mo cuoco: (1) optimum in eo artificio

ºpraſtandum eſſe: ingannarſi per con

itrario ove ſoggiugne: (1) Qui ſimpli

i citer coquum eſſe dixerit, ſatisfacere vi

detur, etiamſi mediocrem coquum pre

º stet; perocche i cuochi, come i Poe

ti, non ponno, ne devono eſſer me

diocri. O di quanti ſchermi carica

no Claudio Salmaſio, che oſato ha

veſſe di correggere quella ſoporitiſ

ſima voce (2) Epulas del Giuriſta

VIpiano. Della filoſofia conoſcono

ancora quel principio de gli Epi

curei : Voluptatem eſſe ſummum bo

i num; dei Cireneſi:Poſſe ſumptuosè, e

º rettè vivere : de gli Stoici: Nature

º convenienter vivere, non eſurire, non

ſitire: da i Cinici poi hanno appreſſo

º la sfacciatezza, ributtando in tutto

v la

1 l. ſiquid venditor S. venditor f de

edilit editi. 2 l. cum ſocietas 69. f.

pro ſocio.
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la ſetta de'Pirronei,come quella, ch:

dubita di ogni coſa. -

Ma dove mi laſcio io traſportat:

quando ella gli conoſce per pelo, e

puo darne aſſai miglior contezza,

havendogli ſperimentati a proprie

ſpeſe, ſuperando la ſua generoſità

la loro ghiottoneria;come io mi as

vidi alloracche mi convenne dimo

rare alcuni meſi in coteſta Città,do

ve mi permiſe la ſorte di conoſcerla,

e conoſcere in lei tutti que pregi,

ſol uno de quali ſarebbe valevole a

rendere ammirabile un huomo. Ella,

dopo haver rivolto il ſuo ingegno

ancor giovanetto alle turbolenze »

del foro, e l'udito agli ſtrepiti de

Clienti, fu chiamata alla patria ,

benche altrove chiamar la doveſſe

ro i ſuoi meriti, e prima di giugne

reall'anno vigeſimoquinto le fu con

ferita, quantunque meritevole di

gradi maggiori, la prima dignità di

coteſta Cattedrale, occupata per lo

innanzi da ſuoi congiunti; nel qual

poſto eſſendo manieroſa con tutti, e

di nulla gonfiandoſi, ha ricuſato,

co:
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º

º

come Virginio in Germania, quegli

onori , che di ragion le ſi doveano;

ed è divenuta, come Marcello in Ro

ma, la delizia del ſuo paeſe; onde

molto in acconcio le cade il nome di

Angelo,col quale ho udito Io ſouéte

chiamarla dal ſuo proprio Prelato;

ed avvegnacche la gran bontà ſoglia

mai ſempre riuſcir berſaglio dell'al

trui rabbia,e protervia, purella, non

badando ad altro, che alle ſue pro

rie virtù, vive di ſe ſteſſa contenta.

Queſtafortuna di goder della ſua

amicizia, e dei favori, con i quali

mi colmava così il genio ſuo magna

nimo, come la Città tutta, ſenza ,

potergli io meritare, compenſarpo

tea i malanni, che mi davan tutto

giorno gli ſcroccanti, non vedendo

altro in ogni momento, che eſerciti

di appoggiatori e ſelve di alabarde:

i quali a guiſa di bruchi,o di quegli

animaletti, coſti chiamati fiorenze,

mettevano a guaſto ogni coſa, ed

ove giugnevano laſciavan netto net

co il paeſe : Quanti aſſediatori del

banchetti vibrando la zagaglia ſen

Zà»
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za ritegno mi tiravan broccate piu

fiere degli urti delle baliſte, e piu

velenoſe delle ſaette de'Parti; ſenza

dar mai luogo, da valermi di quel

rimedj, che concedon le leggi; ed

intentar l'azione negatoria di Bar

tolo: perocchè queſti ſon quei muri,

che faccendo ventre, ſporgono non

ſolo un mezzo pie, ma tutta intera

la perſona entro la caſa de'vicini, e

de lontani: (1) Si quando inter edes

binas paries ita ventrem faceret, ut in .

vicini domum ſemipedem, aut amplius

procumberet, agi oportet. Allora sì,

che ſe la ſua magnanimità alzando

baſtioni di pentole non opponeva lo

ſcudo fortiſſimo delle ſue vivide,per

turar la voraggine di coloro, ſarei

io divenuto Giona di quelle balene.

Comparivan molti piu compreſ

ſi (2) di quel Matone di Giovenale,

ch'egli ſolo empiva tutta la ſua let

tiga, o di quel Dioniſio Eracleota ,

che era il piu groſſo di tutti gli huo

mini;

1 l.ſi quando, fſi ſervitus vindicetur,

ibique Bartol. 2 Iuven-ſat. I.ver.32.
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mini;altri piu grinzi di Cherofonte,

che per iſcherzo era chiamato not

tola, o di Fileta, che gravava di

piombo i piedi, per non eſſer porta

to in aria da venti; e benche pareſſe

º ro uſciti allora allora dal ſepolcro,e

che un ſol boccone gli ſaziaſſe, la lor

fame era a mille doppi piu della per

ſona, e ſien grandi, o piccoli, groſſi,

o ſmunti, caricavan cosi bene la ba

leſtra,che ſuperavano non ſolo l'Im

perador Maſſimino, il quale ogni

giorno tranguggiava 4o libre di

carne,e tracannava un baril di vino,

o Teagene Taſio,che ſolo ſolo ingo

java un Toro per grande che fuſſe -;

ma quel Fagonte ancora, che'n pre

ſenza di Aureliano divorò un'intero

cignale, cento pani, un caſtrato, ed

un porcello: di queſti dir ſi potreb

i be, come di Bonoſo ſoſpeſo: Ampha

ram, non hominem pendere; e poi at
l taccar loro l'epitafio di Mamurra

y 7Magna in edendo diligentia:

Magna in bibendo fidei:
l Iuris utriuſque

Et carnium, º piſcium peritiſſimo,

ſi V O quan
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- O quanti di queſti tarli delle mi.

ſe paſſavan la mattina in moſtra ſul

motivo di oſſervare i miracoli della

natura nei bagni, nelle ſtufe,e nella

ſolfatara o di vederle maraviglie,

de Romani nell'arco felice, nella pi

ſcina mirabile, e nell'antico porto di

Pozzoli:altri le reliquie dell'Anfitea

tro, del porto Giulio, e del lago Lu

crino: molti le rovine di Miſeno, di

Baja, e di Cuma: Da queſta grotta,

dicevano alcuni, uſcivan gli oracoli

della Sibilla; in queſti campi ſchian

tò Enea il ramo d'oro;e calò nell'in

fermo per queſto lago;qui,ſoggiiige

vano,principiò Nerone il canale per

iſtédere il lago Averno infino ad O

ſtia;ivi era il tempio di Ercole,ed ivi

preſſo il ſepolcro di Agrippina. Chi

trovarvoleale peſchiere di Orren

zio, chi le piſcine di Domiziano,chi

le terme, e laVilla di Piſone, ove ſi

trattò la congiura contro Nerone s;

ed intanto davan lena alla ventrac

cia; poiche lo aſſembrarſi, il venire ,

a giornata, e fare ogni lor pruova
- cra
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era riſerbato nella ritirata, moſtran

do lorvalore su la morta gente, ne

potevan vincer ſe non ſedendo; e ,

nulla curando eſſer da tutti prover

biati, comparivano ſenza che alcun

gli chiamaſſe, combattevano ſenza

eſſere sfidati; e mandando giu la vi

ſiera, fiſſavan cosi gagliardamente

lo ſtocco, che non era chi poteſſe ri

movergli.

Quanto ſarebbe loro riuſcita du

ra la legge (1) Orchia, con la quale

i Romani preſcriſſero picciol nume

ro di convitati, e la legge Fannia ,

che determinò il modo delle »

ſpeſe ; dopo la quale ſi promul

gò la legge Didia, che obbligava -

non pur la Città, ma tutta l'Italia; e

ſoggettava alla pena così gl'invita

tori, come i convitati nei pran

dj, e nelle cene, che ſuperavan la

ſpeſa gia ſtabilita, ordinandoſi, che

ſi banchettaſse a porte ſpalancate,

perche non fuſser frodate le leggi.

Non ſi truova malvagità , che

V 2 3V2Il

i Roſinantia Rondib.8. C. I 3 -

-
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avanzi quella di dar diletto alla go

la , e di andare a caccia de'buoni

bocconi. Quando il Satirico coro

nar volle tutte le ſceleragini di Cri

ſpino, dopo haverle una per una po

ſte in filo, notò come la maggiore,

quella di havere ſpeſo ſei mila danai

in comperare una triglia,ne ſi riten

ne di gridare: (1)

Hoc pretio ſquame ! potuit fortaſſe

7701930"ts

Tiſcator, quam piſcis emi.

ed otto mila ſpeſi ne havea (2) Aſi

nio Celere in una di tre libre; per lo

che di ragion querelavaſi (3) Cato

ne il maggiore, come durar potea

una Città, nella quale a maggior

prezzo vendeaſi un peſce, che un

bue;e perciò Seneca chiamava la cu

cina de goloſi fa diſſimum patrimonio

rum exitium. -

Maravigliadoſi l'Imperador Car

lo V. di haver veduto in un gran pa

lagio una piccoliſſima cucina, gli fu

I1

1 Iuv.ſat.4, ver. 25. 2 Plin.l.9, c. 19.

& 26. 3 Plutar.in apophth. Romanor. |
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a riſpoſto, che quella havea fatto gra

de la caſa; così egli è; i noſtri Ala

bardieri, quibus ruttantibus aceſcit aer,

come diſſe Tertulliano , han fatto

grandiſſimo il ventre, perche non ,

hanno in caſa loro cucina ne gran

de, ne piccola.

Quali ſarebbero ſtate oggi gior

no le maraviglie di Platone,che tan

to crucciavaſi, che i Greci nell'Italia

magnavan due volte il giorno. Do

ve è gita quell'antica continenza ,

de'noſtri paeſani; i quali, come no

ta Ateneo, ſtimando convenevoli

ſolamente quei cibi,che non havean

biſogno di condimento , beveano

acqua, e la miglior vivanda riputa

van l'erbe, e le noci. Archita pre

gava ſempre di eſſer prima pazzo,

che goloſo. (1) Ammiraſi Seneca ,

come la Natura habbia potuto por

re in un così piccolo corpo un ven

tre cotanto inſaziabile, che ſuperar

poſſa l'ingordigia di grandiſſimi, e

ghiottoſiſſimi animali: un Toro ſi

V 3 ſa

2

1 Seneca epiſt.6o. s.
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ſatolla in poco ſpazio di un prato,

una ſelva abonda a piu,e piu Elefan

ti; all'huomo ſolo ne tutta la terra ,

baſta, ne tutto il mare: de paraſſiti

aſſai meglio che de'bruti havrebbe ,

detto lo Storico (1) ventri obedientia

finxit.. Nella morte di coſtoro do

vea praticarſi quel nobil coſtume »

degli Egiziani, (2) i quali ſparava

no i cadaveri; e ponevano al Sole il

ventre di ciaſcuno , come quello

che era reo di tutte le ſceleratez

ze; e così purgandogli, facean ven

detta di chi ſpinti gli havea al male

operare.

Se alcun Alabardiere vedrà que

ſto foglio, ne farà le beffe, e repli

cherà incontamente con Catone a,

che'l ventre non ha orecchio; ſicco

me io non ho lingua da dir quanto

è neceſſario, e bacio a V.S. ed agli

amici tutti col cuor la mano. Di

Napoli a 2o. di Ottobre del 1685.

a Saluſtius in prolog.ad Coniurat.Catil.

2 Rhodiginus lib. 13. c.25.

Paleria. Hieroglyf. lib.34.

Plutar.de eſu carnium orat. 2.
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Del medeſimo -

Al Signor Abate Proſpero di co

- ſtanzo. Tozzoli.

CHe la lettera, con la quale io ri

è a ſpoſi al gentiliſſimoSignorDe

cano ſia riuſcita meritevole dell'ap

provazion di V.S.

(1) E ſua mercede,e m'è l'onor gradito.

Sembrava invero al ſuo gran ge

nio debol ſegno di benivolenza lo

haver meco eſercitato coſtì la ſua a

umanità nelle opere, ſe non la mi fa

cea ſperimentar qui ancora nelle pa

role: mi colmò di favori preſſo che

innumerabili da vicino, e pur da lo

tano gli vuol continuare. Nelle lo

di però, con le quali, ſenza meritar

le, mi onora, truova ancorella le o

fue ſoddisfazioni; poiche le giungon

molto ſoavi all'udito i biaſimi, che

ſi devono agli alabardieri, da'quali

(2) Ne porta ancor pelato il mento, e'l

gozzo. V 4 Non
-

1 Taſſ.cant.2. 2 Dant.Infer.cant.9. -
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Non mi caderan mai dalla me

moria gl'impacci, che le recavan ,

le truppe affamate, alloracche le ,

conveniva e per mare, e per terra

ſpedir guaſtatori da far argine alle

batterie, che innalzavano. Quan

te volte con eſſo lei, o con gli amici

nelle ſue ſtanze, delle quali ſi com

piacque onorarmi per due meſi in

teri, ſcoprivam da lungi ſchierarſi

ſtuoli così aggroppati, e così nume

roſi, come ſe di punto in punto aſſe

diar voleſſero Coſtantinopoli, o li

berar Vienna.) -

Veramente que privilegi, co'qua

li o la natura, o l'arte ſegnalò cote

ſti paeſi, rivolgonſi oggi mai in pena

de'paeſani: che di ragion ſi pregie

rebbero dell'Accademia di Cicero

ne, ove egli compoſe le ſue quiſtio

ni, ed ove fu ſepellito l'Imperadore

Adriano, ſe non chiamaſſe d'ognin

torno gli Accademici della fame a

quiſtionar di cucine,ed a fepellirvi

vande nello ſtomaco: Nulla curan ,

piu il Circo,ove celebravanſi i giuo

chi quinquatri in onor di Minerva;

- , - pol
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poiche queſti ſi continuano ora in S.

onor della Crapula: Spregiano gia ,

la villa di Silla, ove, dipoſta in Ro

ma la Dittatura, ſi ritirò alla quiete,

mentre i Dittatori de'banchetti,ſen

za dipor mai la dignità, corron per

tener ſempre in moto le fauci.Quan

ti fingendo eſſer tratti dalla divozio

ne volano ſpeſſo ſpeſſo a baciar que'

luoghi venerabili, ove S. Gennaio

co ſuoi glorioſi Compagni fu dato i

alle fiere, ed ove fu dicollato : Altri,

figurano eſſer tirati dalla natura per i

oſſervar preſſo la Solfatara, come ſi

generi l'allume: chi dal diſio di ſa-,

per l'artificio di quelle colonne, che

col moto perpetuo rompean l'acque

della piſcina mirabile, perche non -

s'infettaſſero: chi a piagner le ſtrag-,

gi del tempo nelle reliquie di Linter

no, Colonia de'Romani, ove, fug

gendo la patria ingrata,morì il magº,

gior Scipione; e tutti a veder la roc

ca di Apollo in Cuma, il tempio di

Diana in Baja, e quel di Giove in s

Pozzoli. . . . .”

Ma non s'invoglierebbero ne di

V 5 queº a- --
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quefte, ne di curioſità veruna, ſe -

mancando faccende alle ganaſſe »

rimaneſſero a denti aſciutti ; ne ſe le

curioſità fallaſſero, mancherebbero

gli alabardieri; i quali in ogni tem

po, & in ogni luogo han fatto lor

prodezze, conſumando l'aſta , el

torchio. La ſchiatta di così bravi,e

non mai ſtanchi ſoldati è altrettan

to antica, quanto inſaziabile. Il Ni

lo fece pur alla fine vedere il ſuo ca

po, ma l principio del paraſſiti non ,

mai ſi conobbe. Molti credono, che

inſegnò le prime regole quel Pode »

di (1) Omero, che dopo haver gira

to il brando sulle menſe di Ettore,fu

ferito da Menelao nella pancia, co

me adivenne a Tantalo:Altri voglio

no, che (3) Aleſſi fu il primiero a

porgerne al mondo le notizie ; ma -

non ſi avvidero haverne molto in

nanzi parlato (3) Epicarmo,fra pri

- In1

3 Homer. Iliad. lib. 17. 2 Caryſtius

Tergamenus penes Caſauboni in Athe

ngum l.6.c. 7. 3 Caſaub. ibid.d Athen,

lib.7. c. 8.
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mi Poeti della vecchia Commedia,

ed antico aſſai piu di Aleſſi, Poeta a

della Commedia, detta di mezzo. I

piu avveduti poi, e piu inteſi nelle »

genelogie tirano genus ab Iovesimo.

Le altre arti, dicea (1) Diodoro da

Sinope, furon tutte inventate dagli

huomini, ma della ſcroccatoria fu

Maeſtro Giove Oſpitale: egli fu il

primo appoggiatore, e ſenza ſceve

rar dalle caſe de'ricchi quelle depo

veri, entrava per tutto, ove vedea -

preparate le tavole, e cariche di ci

bi; ne ſi partiva prima di cavar di

grinze la pelle. Ma nulla curan la a

nobiltà celefie i noſtri berlingatori,

continuano il lor meſtiere, e molti

plicanſi alla giornata, perchè

(2) ... bona ſumma putant aliena vie

vere quadra. -

E vantando di eſſer amatori della s.

vera amicizia, come notò Antifa

ne (3), godono di veder gli amici

colmi di allegrezza, e ſempre fortu
6 , nati:

1 Atb. lib. 6. c.9. 2 Iuvenal, ſat. 5.

verſ 3. 3 Athen.lib,6. c,8.
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nati: non invidian colui, che ſplen

didamente vive, ma ſolamente ago

gnano di fare infieme gozzoviglia; e

ricevendo con volto ridéte gli ſcher

ni, ſi ſpaccian pervaloroſi Capitani,

ove habbian per ſoldo ſontuoſa la

cena;vengon perciò ſenza eſſer chia

mati, ſenza eſſere invitati ſedono,ed

ancorche cacciati ſi fermano ; ripu

tando ſciocco euel proverbio, che »

la vera vivanda ſia l'animo,e la cera:

Cominciano con uno inchino ad in

trodurſi, e perche ſon cicaloni mae

ſtri, rieſce loro agevole mantenerſi

con gli aggiramenti nelle amicizie;,

c, come quel Gnatone di (1) Teren

zio, ammirano l'ingegno dell'ami

co, lodano quanto ei dice, e ſe re

plicaſſe i contrario, lo commendano

ancora, affermando, e negando co

me a colui piacerà; e così peſcano i

prandj; o pur ſi vagliono dello 'nge

gno di quel Filomuſo di Marziale »

raccontando guerre, e pronoſtican

do vittorie: Si alzerebber di mezza ,

IlOt

r Terent in Eunuc. att.2, ſceg.2.

l
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notte, ſe fuſſe neceſſario, per ſalutari

coloro, contro de'quali han diriz--

zato la mira dell'archibuſo; e per

dubbio -

(1) Tota ſalutatrix ne turba peregeriti

Orbem, - -

Ne pur ſi ligarebber le calze, co

me quel Trebio di Giovenale. Mi

rimembra appunto di uno ſcrocca

tore ghiottiſſimo quanto altri fuſſe

giammai, che datoſi ad uſar con chi

ricco era, e di mangiar delle buone

coſe ſi dilettava, ſcappar non ſi face

va giornata ſenza dare il buon di ad

un mio vicino ; ed ove vedea fumar

la cucina, ſenza aſpettar le lampre

de, e lo ſtorione di Meſſer (2) Corſo,

non ſi partiva, ſe non gli dava la buo

na notte. In gran pregio ſarebbe »

ſtato tenuto coſtui, ſe trovato ſi fuſ

ſe ne tempi di Vitellio, (3) Venere ,

ci gula ſibi ipſi hoſtis; il quale a ven

tiddue milioni,e mezzo diede fondo

in pochi meſi; e truffando a ſoldati

º - , lo

I luven. ſat. 5. verſ. 21. 2 Bocc. no

vel.8. giorn.9, 3 Tacit.hiſtor.lib.2.
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lo ſtipendio, impiegavalo al lavorio

della maſcella:giugnevano ai primi

onori coloro ſolamente, che di pro

digioſe vivande di qualunque ſpen

dio gli calcaſſero la sfondata gola.

Conſuman pure i Sardanapali del

noſtro ſecolo ogni coſa per la can

na, (1) Et ne in rutis quidem, e caſis

riſerban coſa alcuna delle proprie, e

delle altrui ſoſtanze: Queſti ghiotti,

e perduti huomini, che hebber l'ani

ma ſolamente per ſale

(2)... properant ſtomaci, la rarefaginis,

per empirlo di nuovo; ed ove per

qualche momento loro convenga

aſtenerſi di maſticare, rivolgono,

chioſano, ed accreſcono quei volu

mi, che intorno ai manicaretti,e ad

ognaltro condimento decibi, com

poſe quello sfondato Apicio, che a

amava anzi di viver nella ſtalla, che

nella Reggia : ſono lor Numi (3) i

.. bec

1 Cic. 2.de orat. l fundi, Sſi ruta, f.de

att empti, cº venditi, l.in rutis. f. de »

verb. ſignif 2 Iuven. ſat. 4. ver. 67.

3 Terent. in Eunucati. 2. ſcem. 2.
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beccaj, i peſcatori, i paſtellieri, e i

cuochi, che chiamar ſogliono iuriſ

peritos ad imitazion di Gargilio,

Mamurra, figliuolo di Biberio Me

rone, la di cui madre ſognò di par

torire un cancro tutto ventre;e ripu

tando ogni coſa come una palla,age

volmente la mandan giu: Havrebber

tolto a (1) Mitridate quel pregiato

nome di Bacco, che egli, come ala

bardier maggiore meritato havea »

ne premj, da lui propoſti a chi ſupe

rava gli altri nel mangiare, e nel be

re: ſarebbero ſtati coronati di elle

ra, ed havrebbero riportato il palio

ne'giuochi (2) Simposj, ſtituiti nel

la Scozia in onor della Crapula:Ha

vrebbero abbracciato, non battuto,

come fece il Nifo, (3) Battiſta Pla

tina, ſe nella ſua paſticcieria appeſo

haveſſe le loro armi. Non ſi curan,

come minaccia (4) Galeno, di viver

poco, e malſani, e che l'anima loro
ill

-

-

1 Plutarc. lib. 1. quaſt.conviv. 2 H. .

Boeth.lib. 2. 3 Boccal.rag.44 cent. 1.

4 In Aphor. Hippocr,
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involta,come nel fango,tra'i ſangue,

e la graſſezza non poſſa mai haver

penſieri ſublimi,e celeſti, ma ſempre

tenga la mira alle carni,alvitto, alla

ghiottoneria; Quindi è, che Epami

nonda ſcacciava dal ſuo eſercito i

tarchiati, e graſſi, il ventre de'quali

appena potea eſſer coperto da due,o

da tre ſcudi. -

Or qual maraviglia è, ſe (1) Mi

lone Crotoniata ingorgiava ogni

volta trenta libre di carne, ed altret

tanto pane; e di vino aſciugava di

ciotto caraffe delle noſtre; e che in

un giorno ſolo ſpoipò un toro di

quattr'anni; o che (1) Aſtidamante

Mileſio invitato da Ariobarzane cô

altri, tragugiò quanto era ſtato pre

parato per tutti, ſe l praticano oggi

giorno i noſtri Capitani della gola;

a quali avvenerà, come a (1) Cam

bleta Re della Lidia, che ſognandoſi

di banchettare, diede di becco alla

moglie in una notte, di cui ſi trovò

in bocca nello ſvegliarſi un braccio

, mez- .

- ------ -

- -

a Rhodgin. lib.7 c.11.

l

-



M E M o R A B I L 1, 473.

mezzo roſicchiato. Se fuſſe lecito a

coſtoro, ſporcherebbero i piatti, ed

ognaltro vaſo da cucina, come fa

cean (1) Filoſſeno di Euriſſide, e ,

Gnatone Ciciliano, acciocche gli

altri nauſeati non accoſtin le mani

alle vivande; le quali anche caldiſſi

me addentano, havendo prima in

durito le mani, e le labbra, come a

Filoſſeno da Leucade co' bagni, il

quale facea recar dal vivandiere i ci:

bibollenti, perchè,non durandogli i

convitati,gorgogliaſſe egli ſolo. O

quante volte, quando veggon com

parire una ben condita mineſtra, ſi

vorrebber valere dello ſchifo tratto

di (2) Demilo, che non ſappiendo,

come ſcuffiarſela ſenza compagni,vi

ſputò dentro. - - - - - -

O ſi rinuovaſſero i gaſtighi di

Aguſto, quando fece appiccar nel

l'albero della nave (3)Erote proccu:

rator di Egitto, che per leggier gu

ſto della gola non ſi vergognò di

ar- ,

1 Rhodigin.lib. 13 c.25. 2 Atb. lib.8-

g.5. 3 Plutarc. in Apopht. º a
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arroſtire una ſtarna, che ſuperava i

tutti gli uccelli nella pugna. O ri

tornaſſer ne'noſtri tempi (1)quei del

Satirico, quando ſi uſavan co i lec

coni tanti ſcherni, e maltrattamenti,

quando ſi dava loro il piggior pane,

e'l piggior vino, e ſovente ſovente

tenuti a bada ſenza fargli mangiare,

eran coſtretti a prorompere in pian

ti; Ed ora i noſtri ſono onorati per

stutto, ſeggon ne'primi luoghi,e sin

troducon nelle ſtanze migliori, nelle

quali per ſontuoſe che fuſſero, (2)

non contemplan gli ornamenti delle

colonne, o delle pareri, non i vari

colori, e le varie ſculture de'tetti, ne

lodano i prezioſi vaſi di Corinto;

ma fiſsan gli occhi attentamente al

fumo del cammino ; e ſe con empito

dirittamente s'innalza, allora giubi

lano, e fanno archi alla ſtrozza; ma

ſe'l fumo ſarà poco, o debilmente ſi

muove, ſoſpettando, che la cena ſarà

ſcarſa, e ſenza carne, e non haver da

maſticare,perdon la voce; come mu

- - --- - - toli

I Paren. ſat.5. 2 Ath.lib.6.e. 8.

|-
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toli divengono ancora qualor ſi pò

gono in tavola; ove attendon ſola

mentea calcar la gorga, ne ſi fanno

uſcire una parola; Se alcuno ardiſſe

di dimandargli, riſpondono a cen

ni, come (1)Telefo: ſeduti che ſono

alla menſa,che è il proprio loro ſtec

cato, ſi veggon pruove non mai ve

dute, ſembran folgori, fulmini, ter

remoti : Seveggon brodo , toſto

guizzan dentro, come peſce: ſe veg

gon peſce, lo copron comebrodo; ſe

compare un bue intero, in un'attimo

lo ſpolpano, come ſe portaſſer nell'-

unghie la terra ſanta;ed in odorar da

lungi i buoni bocconi, imbietoliſco

no prima; e dipoi aguzzando il ro

ſtro, e gli artigli, precipitanſi come

avoltoj, e ingozzando a crepapelle º

tutto dileguaſi, come baleno, dagli

occhi de'circoſtanti, 3 - -

(2).... una comedit patrimonia miſa.

Per molto che mulinaſſe lo 'nge

gno a riparar le broccate, rieſce va

IlO

-

º Athen. lib. Io. c.5. 2 Iuven. ſat. I .

verſ.138. - -
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no ogni tratto:come vani riuſcirono

ad Enea i naſcondigli: nulla rilevò

l'impugnar l'armi, nulla il preparar

ſacrifici; eran ſempre deſtri a gher

mir le vivande, e toſto ſi preſenta

vano con la temuta alabarda i Ser.

genti famelici, che Virgilio figurar

volle col nome di Arpie (1)

. . . . . . . . fa diſſima ventris

Troluvies, uncaque manus, e palli

da ſemper

Ora fame: magnis quatiunt clangori

bus alas; - -

Diripiuntdue dapes, contatiuq; omnia

fardant. - - - - -

E ſe talor rieſce di ributtargli in

giuria, che loro increſce aſſai piu

della morte ſteſſa ; compenſano i

malanni minacciati alle menſe con

quei triſti preſagi, che ſon propri di

loro , e che paventano eſſi piu di

ognaltra ſciagura. - .

(2) .. . vos dira fames, noiraque in

juria cedis -

Ambeſas ſubigat malis abſumere mè

ſas. - - - E per

i rosio.s encia, 2 rig.ibia.
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- E perciò proteſtava Diogene, eſ

ſere aſſai meglio abbatterſi ne' cor

vi, che ne paraſſiti; poiche quelli di

voran ſolamente i morti, e queſti i

vivi ancora 3 Quindi intenderſi puo

il Giuriſta,perche al ventre non poſ

ſa darſi Tutore (1) dal Giudice, ma

dal ſolo (2) Teſtatore, mentre gli

ſcroccati ſono i Giudici, e gli ſcroc

coni i teſtatori, i quali ove ſi tratta

(3) de ventre in poſſeſſionem mittendo,

comprendon tutte le leggi; ma niu

na, ove ſi parla di (3) ventrem exhe

redare. Il ventre è quello, che (4)

inſtat ut creditor, º ſapius die ap

pellat, ne ha il mondo coſa piu sfac

ciata, (5) qui etiam in luttu, ei maro

re ſui meminiſſe jubet; e non havendo

orecchie, come dicea (6) Catone »,

In Oll

I l.ventri, fide tut.eſ cur. dat. ab bis.

a l.ſi quis filiabus, f. de teſtam. tutela.

Gloſſ in l Tutor quoque, S ſi quis, fale »

ſuſpectis tutoribus, ci curat. 3 Digeſt.

lib.38. tit,8. 4 Plin. lib.6. c. 3,

5 Olſſ, apud Alcinoum. -

6 Plutarc. in Apopbt.Rºm.
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non puo udir, ne piegarſi alle ragio

ni; quindi nacque il proverbio appo

i Greci. Yashg ova ixes dav. veter non

babet aures. (1) Figuraron quei di

Egitto tutto il mondo nella ſtatua

di Serapide, di cui la teſta dinotava

il Cielo, e'l ventre ſignificava il ma

re; perocche come'l mare tutti i fiu

mi, e tutti i fonti inghiotte, così il

ventre ogni coſa conſuma. Varie le

Soiaaooo.. venter autem mare, dicevaſi

in Grecia: (1) ne per altro Ippogra

te riputò haver mal di ventre quell'-

infermo,che'n ſogno vide il martur

bato. Gran male invero cagiona ,

all'huomo il ventre, cui fu d'uopo,

che ancor (2) le leggi concedeſſer la

libertà come a'ficiulli:di(3) tutte le

ſceleratezze è il Maeſtro; ſe toglieſi

dal noſtro corpo queſta parte, nium

commetterà volontariamente alcun

misfatto. Il ventre però è reo ſola

mente degli errori di chi non sa ,

COn

1 Valerian. hierogl. l.32. & l.34.

2 l. 14. C. de fideicomm.libert.

3 Alexis apud Ath. lib. Io, c.5.
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contenerſi ne'diletti: (1) Non eſt pol

lutus per ſe alvus, verum polluitur ab

intemperantia. Voremus carnes, ſedfa

me, non luxu impulſi.

La menſa, ſe è ambizioſa, dicea

Democrito,è della fortuna: ſe è par

ca, è della virtù; e perciò chiamava

noi Saggi menſa di Democrito quel

la, che con iſpeſa modeſta alimenta

va molti, come fu quella di Cimone

Atenieſe: chiamavan Satrapica quel

la , che con iſpendio ſmoderato am

metteva pochi, come era quella di

Lucullo. Il guſto fu detto da Ari

ſtippo uováxgovoy , e cioè di un ſol

momento; mentre il paſſato non è

piu con eſſo noi, e'l futuro non è an

cor preſente.

Di molti mali abondava la Gre

cia, e pure Euripide ſi querelava ſo

lamente de'lottatori, come de'mal

fattori maggiori, per eſſer ſervi del

la gola. Quei della Beozia non per

altra cagione eran dimandati pazzi,

e bruti dagli Atenieſi, che per l'avi

dità

- -

1 Plutarc. orat.2. de eſu carn.
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dità non mai ſaziabile di mangiare,

e chiamavanſi Profeti di Giove in

Creta coloro, che non pur ſi aſtene

van dalla carne, ma da'cibi cotti al

tresì, perchè dallo (1) ingraſſar la

pancia naſce la durezza della mente;

e al dir di (2) Porfirio gli ſchiavi

della ventre divengon vaſi di demo

nj immondi.

Quando la leggerezza dell'intel

letto innalza l'huomo alla contem

plazione del Cielo, la gravezza del

corpo lo gitta giu all'ubbidienza »

del ventre : (3) Qua corpori ſerviunt

eatenus adhibeantur, quatemus animo

ſunt uſui, veluti cibi, potus: quicquid ad

delicias attinet repudiato. Epicuro fu

tenuto da tutti un crapulone, e pure

i ſuoi libri ſon pieni di erbe,di frut

ta, e di conſigli a doverſi paſcer

l'huemo di cibi vili. La fame e'l mi

glior di tutti i ſapori, dicea Socrate,

perchè nulla coſta, e rende dilet

te

I 44 diſt. cap.ult. D.Hieronad Nepot.

2 Rhodigin. lib. 7. c.9.

3 Epict in Enchir. c.42.
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tevole ogni vivanda.

Dimanderà (1) forſe alcuno, on

de naſca principalmente , che in

fra tutti gli animali l'huomo ſolo

deſideri diverſità di cibi: gli altri o

ſi contentano di un ſolo, o di gran ,

lunga piu pochi: Danno i Filoſofi la

riſpoſta, e la gradirebbero purtrop

po i noſtri Scuffiatori, ſe la poteſſer

comprendere:Che ogni coſa fà crea

ta per l'huomo mercè la ſua nobiltà.

Ed invero la varietà delle coſtituzio

ni in lui ſolo ſi truova poiche queſti

è temperato, quegli ſanguigno, ed

altri flemmatico: i bruti nella ſpecie

loro tutti ſon pituitoſi, come ima

jali, e le pecore; altri malanconici,

come il cervo,e'l bue; Quindi naſce,

che all'huomo non una ſorte ſola di

cibo ſia neceſſaria ; Oltracciò ſie

gue l'huomo l'appetito animale; il

quale perciò è vario, a differenza ,

de bruti, che ſeguon l'appetito na

turale: ne per altra ragione aggiun

ſe Seneca,naturam paucis eſſe contenti.
X Ma

I Rbodigin. lib.7. c. I 1.
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Ma queſte coſe ſon belle a dire ,

ma non a praticare, diranno gli ap

poggiatori, preſſo i quali montano

un frullo le noſtre querele, e le no

ſtre ragioni, non eſſendone udite,ne

prezzate. Tenga intanto il Signor

Don Proſpero leſti i vivandieri, che

eglino tengono aperta la morfia, al

trimente diverrà ella il Curzio delle

loro voragini: dalle quali priego il

Cielo a tenerla ſempre lontana col

Signor Canonico Andrea Coſtanti

ni, e con gli altri amici, che tutti

riveriſco ; e bacio a V.S. col cuor

la mano. Di Napoli a 29. di Otto

bre del 1685.

I L F IN E.
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De gli Autori delle lettere,

e di quello che in eſſe

ſi contiene.

A

Leſsandro Vil. Sommo Pontefice ,

alla Repubblica di Vinegia, eſor

tandola a ricever di nuovo nel ſuo do

minio i Geſuiti: a carte I •

alla medeſima Repubblica di

ringraziamento per havere acconſen

tito a ricevere i Geſuiti. I Oa

Alfonſo Ceccarelli da Bevagna a Fran

ceſco Mercati dell'origine della caſa

Cavalcanti, e de Medici. 182.

Antonio Bulifon al P. Arrigo di Guſmã

delle glorioſe impreſe del Marcheſe ,

del Carpio D. Gaſparo di Aro Vicerè.

di Napoli. 434e

Anton Franceſco Grazzini detto il La

ſca a Luca Martini di raccomanda

zione, di richieſta, e di materie let

iCrayle, I93.

Antonio Monſignor Pignattelli Nunzio

in Polonia dell'armi de'Goſacchi, e
de Polacchi. - 23o,

X 2 vAn



.Antonio Riccobuono allo ſteſſo di fac

cende letterarie. I 8C.

Aſcanio Perſi a Roberto Titi di faccen

de letterarie, e dimeſtiche. 176.

B

B" Cavalier Nani Ambaſcitor

Veneto in Germania alla Rapub

blica di Vinegia ragguagliandola del

lo stato, forze, ed altro dell'Impe

rio. 365.

alla medeſima dandole contez

za del Regno della Francia in tempo

della ſua ambaſceria ſtraordinaria in

Tarigi. 385.

Belliſario Morganti a Roberto Tizio: ſe l

Lione poſſa dirſi fera lunare;e di altre

materie letterarie. 185

a Roberto Titi dell'opere, che a

darà in luce. 4Io

Biagio, overo Velas, Arciveſcovo di Sa

maco a Cardinali della Congregazio

ne de Propaganda Fide, dando con

eezza del ſuo ſtato, e de'Criſtiani di

Armenia, e dimandando Padri Miſ

ſionanti per eſſere ammaeſtrati nella

Fede. - 65.

cle
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( C

si Lemente X. Sommo Pontefice a

º Vincenzo-maria Cardinale Orſini,

º ordinandogli , che accetti il Cardina

lato conferitogli. 289.

l D

? Onato Giannetti a Benedetto Varchi

di negozio, I 59.

º E

E" Conte Teclì al Sommo Pon

tefice Innocenzio XI. ſcuſando le ,

| armi preſe câtro l'Imperadore per ſo

| ſtenere i privilegi degli Vngheri, 233.
l a Carà Muſtafà Baſsà Gran Viſir

del Gran Turco, ragguagliandolo del

la rotta datagli dal Duca di Lorena

preſſo il fiume Vago. 273 -

Eutimio Arciveſcovo Greco al Sommo

Pontefice Innocenzio XI. dando l'ub

bidienza alla Santa Sede Romana ,

profeſſando la Cattolica Fede, ed ab

jurando gli errori de'Greci. 95 -

F

Iorniceto Carini a Monſignor D.Die

go Ibagnes Veſcovo di Pozzoli, lo

dando, ed inviandogli il Panegirico

dell'Abate Malgonnelli in lode del

Re di Pollonia per la liberazione »

sº

X 2 di



di Vienna. 24 i
(

a Monſignor Franceſco-maria,

Pignattelli Arciveſcovo di Taranto

dell'origine, e neceſſità della Piſita.

Veſcopale , e della ſoppreſſione de

Moniſteri in eſecuzione della Bolla,

Inſtauranda d'innocenzio X. 292.

al Decano della Cattedral di

TºoxXoli Gennajo-antonio Bertoni,

dell'arte de'Paraſsiti, detti in Napo.

di Scroccatori, o Appoggiatori di
alabarde. - 442

all'Abate Proſpero di coſtanzo

su la materia ſteſſa. 463.

Flamminio del Taja ad Innocenzio XI,

Sommo Pontefice, ringraziadolo del

la dignità cardinalizia conferitagli,e

recando le ragioni, per le quali non ,

deve accettarla. 22,

Franceſco Diacceto a Benedetto Parchi,

mandandogli l'opera di Amore, ed

invitandolo alla Villa. I99.

G

G" Galilei a Curzio Piacchena

delle virtù di un pezzo di calami

ta di cinque libre. 2OO,

a Franceſco Rinuccini innalzan

do l'Arioſto ſopra'l Taſſo. 2o4.

-

Gio
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e

Giovambattista Abate Pacichelli al

Cardinal Cibo della Nunziatura a

Apoſtolica al Tratto del Reno, e del

ſuoi impieghi. 339e

Giovanni Monſignor della Caſa Arci

veſcovo di Benevento al Cardinal di

Trento in ringraziamento dell'inter

ceſsione procurata preſſo il Duca di

Firèze per la libertà di ſuo nipote. 16r

al Duca Coſimo I. pregandola

su la medeſima cauſa. I67.

Al medeſimo di negozio intorno

ad un ſuo debitore. 164

al Cardinal San Giorgio in rin

graziamento per gli ufici paſſati col

Tapa per interceder dal Duca di Fi

renze la libertà di ſuo nipote. 169.

al Vettori in commendazione di

º un ſuo libro inviatogli. . 17o.

a Meſſer Piero in commenda

- zione di un dialogo, e delle altre ſue

virtù. I72

al medeſimo di querela per eſ

ſerſi ſtampata ſotto ſuo nome una let

tera, da lui fatta in nome dello ſtam-.

e patore per la dedicazione delle storie

- del Cardinal Bembo. I73.

allo ſteſſo di ringraziamento,

e di



e di negozio, 175.

Giovanni Re di Pollonia al Sommo Pon

tefice Innocenzio XI. della partenza

ſua, e dell'eſercito per la difeſa di

Vienna aſſediata da Turchi. 27o.

allo ſteſſo della vittoria ottenu

ta contro il Turco, che tenea aſſedia- .

ta Vienna. 27 I.

Girolamo Mercuriale a Roberto Titi di

negozi letterari. 4I4e

Diuliano Blamanſaddi ad un ſuo amico

ſopra la rinuncia del Cardinalato fat

ta da Flamminio del Taja, e da Mi

chelangelo Ricci. 5O

Giuſeppe Patriarca de'Caldei alla sacra

Congregazione de propaganda Fide di

negozi appartenenti alla Religione ,

Cattolica. I C2 •

Goſvino Nikel Generale de'Geſuiti alla

Repubblica di Vinegia in ringrazia

mento di baver ricevuto nel ſuo do

minio la Compagnia. 14e

Gnazio Patriarca di Antiochia a Sie

gnori Cardinali della Congregazione

de propaganda Fide in riſpoſta su le

materie concernenti alla Fede Catto

dica Io5 -

In



Innocenzio XI. Sommo Pontefice alla

città di Siena in riſpoſta per lo rin

graziamento della promozione del

Cardinal Taja. 2Oa

Vca Arcidiacono Rinaldi a Fiorni

gº ceto Carini del modo del filoſo

fare. 335 e

M

Aidiro Veſcovo Greco ad Inno

cenzio Papa XI. pregandolo ad

inviargli Predicatori per iſtruir me

glio i ſuoi ſudditi nella Fede Cattoli

e 2 e - 68.

7Marcaurelio Severini a D. Girolamo de'

Aonti Marcheſe di Corigliano delle º

virtù dell'erba Murale. 28o,

7Marco Velſeri al P.Giambattiſta Villal

pando del diſegno di Geruſalemme,ed

altro. I 89.

al P. Criſtofano Clavio di com

plimento, e di offerta. I9 I e

michelangelo Ricci al Sommo Pontefice

Innocenzio XI. ſcuſandoſi di non po

tere accettare il cappello di Cardi

male. 35 -

N. a



. A Giovanni Poggi di negozio

intorno al Papa, Imperadore, ed

alti. - I 4o.

N. al Protonotario Vergerio su la mede

ſima materia. I47.

Niccolò Sagredo al Duca di Baviera

della vittoria ottenuta dalla Repub

blica di Vinegia nell'eſpugnazione ,

della piazza di Cliſſa. 2O9.

al medeſimo signore della Vitto,

ria ottenuta dalla Repubblica nella

vicuperazione delle due fortezze del

lo ſcoglio S. Teodoro rimpetto alla

Canea. 2 I 2 ,

alla Repubblica di Vinegia delle

coſe appartenenti alla guerra del

Turco, trattate coll'Imperadore.2 14.

alla ſteſſa dell'ingreſſo fatto in

Vienna dell' Ambaſciador del Tur

C0e - 2 I9.

alla medeſima del ſolenne in

greſſo in Vienna dell'Imperadrice Spo

ſa. 2 22,

O -

O Rizio Lombardelli a Roberto Titi

di faccende letterarie, 4 I 5 -

TPiero
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Iero Moccenigo Ambaſciadore in

P Roma, alla Repubblica di Venezia

dandole relazione della Corte Ro

102a77 (la - 4 I 7

Piero Angelio a Benedetto Varchi intor

no ad un libro della caccia, ed altre

faccende di lettere. 156.

Tio Papa V. a Girolamo Abate di Chia

ravalle ordinandogli in virtù di ſan

ta ubbidienza ad accettare il cappello

di Cardinale. 17.

Tompeo Abate Sarnelli a Baſtiano Bal

dini della Canonica tonſura, e raſura

della barba de'Cherici. 7 I.

all'Abate Domenico Pieri della

Canonica Cherical Corona. Io9.

a Fiorniceto Carini, che i Preti

debbono eſſere tenuti in gran pregio

da Veſcovi. 3 I 7.

R

R" di Venezia al Sommo

Tontefice Aleſſandro VII. in ri

ſpoſta conſentendo nel ſuo dominio il

ritorno a Padri Geſuiti. 7.

S

Ilveſtro valdobrandini a Benedetto

Varchi di materie letterarie, e ſe »

- a
- - ei - -

-

-



poſſa dirſi e lece per è lecito. 154.

Solimano Re di Perſia al Sommo Ponte

fice Clemente IX.in riſpoſta di non far

moleſtare l'Arciveſcovo dell'Arme

nia nell'adempire il ſuo uficio paſto

rale. -- 285.

T

Omaſo Cornelio a Marcaurelio Se

verini di materie filoſofiche. 276.

V

Elas, overo Biagio Arciveſcovo di

Samaco alla Sacra Congregazio

me de propaganda Fide, ragguaglian

dola de Criſtiani dell'Armenia, e di

mandando Miſſionari per eſſere da

loro ammaeſtrati nella fede. d5.

Vincenzo maria Cardinale Orſini a º

monſignor Carbonelli, di baver tro

vato ne bagni d'Iſchia Monſignor I

bagnes Veſcovo di Pozzoli per cu

rarſi della ſua malattia, della quale o

non potrà guarirſi, ſe non ritorna al

l'aria nativa, 362.
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